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'A SUA ECCELLENZA 

' IL SIGNOR MARCHESE ' 

D. ANGELO 

ACCIÀJOLI 

Cavalier delC Ordine Gerofolimttano , Gen- 
tiluomo di Camera Entrata Maggior- 
domo di Settimana >di S, ^ 

delle due Sicilie^ Tenente Generale * 
de fuoi Reali Efercitiy ed Intendente 
' . Generale del Reai Sita 

di R ertici 


S E J vive in uri fecoló tùfto 
FHofqfico j , ci debbe ejfer 
fomma proporzione neV* 
operare : fi dà in ifiampa lialiandy 
ed in linguaggio la Divina òcrzV- 
iuruj libro di quel? aliiffimo pre- 



gio y xhe tutti fanno : come vuol 

il cojlume y che fi dedichi aPer^ 
fonaggio giufla il valore di ejfo 
volume y non credo -averla fallita y 
fé il j^refento., alf E. V * , da altri 
■ amerei fapereyfe poteva io fceglier 
più proporzionato Soggetto y cui 
ojferirloy il fiale fuperafei Voflri 
merùiy ed i -pregi Voflri. Mi fpin^^ 
fe d.ciò fare non folo F antichità ‘ 
rimota del Lignaggio y non le fu^ 
preme dignità ‘Sacre , e Politiche 
, a tutti notey e per noverarle , akro 
lungo campo Ji richiederebbe , che 
quello ftrettifimo di una dedica: 
a me giova , che in più egregie 
ftampeimche r flranierè, léggafi : 
Accia|olijnom d’une noble,& 
ancienne, faniille de Florence , 
quL à .éte feconde en graijds 
homines> & à poffedé en Sov-? 
verainetè Athenes, Corinto , 

' - ^ ‘ & Thc- 
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& Thcbes : quejle hreyijime pa^ 
roìe a me fembrano un intero elo^ 
gio i ed immortale , è femhrerà 'ai 
Mitri ancora per la Vojlra Prof al. 
pia^ e per. V, E, ma maggior^ 
mente mi fpinfe la pia indole Vo^ 
(ira , e religiofa inyerfo quejli Orai, 
coli Diviniy che potete ejfer Ólefentl 
.pio a Magnati, e da ejji racco^ 
gliete quella per fettijfìma norma del 
viver Vojlro. Della prejenteverfone, ■ 
perchè di frefco compilata -da un 
EccìefiaJHcò dottiamo con hrievi ‘ 
Jue ojj'erv azioni , per dar più bel 
lume aW originale , e renderlo più 
chiaro, i più .favj ne fon rimaji 
affai paghi ^ tarìto che più nou 
chiedono: perciò mi fono indotto 
ad offerirla aW E. V. la quale so, 
che anche ne ammira il pregio , 
e' gioverà a me F autorità Vcflra, 
che sì benignamente t accoglie , e 

■ ' la ■ 
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là protegge: e tale offerta è un 
piccoli ffmo fegno della grande off 
fervaiiza verfo V EccellentiJJima Sua 
Perfona, alla' quale debbo pregar 
dal Cielo tanto bene , felicità , ed 
anni tanti, quanti tutti i buoni coni 
feffano, eh' Ella merita . 

Di V. È. 

t! 

* '■ r 


V , 




Vfn'ilìfs* Dtvoùfs, Servo 
Giovanni Muccis. 
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AVVERTIMENTO 


G Enefi è una parola Greca , che lignifica 
generazione . Quello è il nome , che fi 
è dato a qnefio libro , poiché egli contie- 
ne r illoria della Creazione del Mondo « 
e della na&ita de' Patriarchi . 

Mosé n’ è 1’ autore , come ancora de’ 
quattro libri feguenti. Egli li fcriffe, allorché dimora- 
va nel deferto con il popolo d’ Ifraele . Fu per ifpira- 
zione dello Spirito Santo , eh’ egli compofe quell' ope- 
ra ; e li deduce dal Profeta Ifaia , che Dio fleffo fe ne 
chiama 1’ autore . Si può credere nientedimeno , che 
Mosè non trafeurò li foccorli, che poteva ricavare dalla 
tradizione de' fuoi Antenati ^ Levi fuo avo , con cui 
«gli viffe per lungo tempo , aveva vilTuto e^li HeC- 
fo trentatre anni con Ifacco : Ifacco vilTe cmquant’ 
anni con Sem ; e Sem ne era viffuto novant’ ot- 
to con Matufalem , ' il quale aveva* ancora vilTuto 
cenquarantatre anni con Adamo : di maniera che 
la creazione del Mondo , e tutto ciò , che viene 
rapportato nella Genefi , poteva effere venuto alla no- 
tizia di Mosè dal racconto , che ne avevano fatto a lui 
ì fuoi Antenati . Forfè fe ne confervavano ancora le 
memorie fra gl’ Ifraeliti , e da quelle memorie Mosè 
ricavò il tempo della nafeita , e della morte de’ 
Patriarchi , il numero de’ loro figliuoli , e della loro 
famiglia , e li nomi de’ paefi differenti , dove ciafehedu- 
no di ein fi andò a fiabilire , effendo guidato in ciò dal- 
lo Spirito Santo , che fi deve fempre rifguardare come 
principale autore de’ libri facri « 

Quello della Genefi ci dà un’ alta idea della onni- 
potenza di Dio, infegnandoci la facilità , con coi egli 
dà r effere a tutto ciò , che non era . Egli dille, 
la luce fia fatta , e la luce fu fatta ; Parole , che lì 
Pagani fteffi hanno ammirate , e che ci danno una pruo- 
va troppo folida dell’ ifpirazione di quello libro ; poi- 
ché fembra , che non vi fia , che lo fpirito di Dio , 
Tom.I. A «he 
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che pofTa efpfimere sì'de^amente Fazione di Dio . 

• Gli altri attributi divini non apparilcono con meno 
fplendore in quello libro : l’ ordine collante , ed invaria> 
bile , che Iddio llabiiì tra le fue creature fece rifplende-^ 
re la fua faojenza 1 favori, di cui egli colma 1 uomo, 

i doni eccellenti , di cui r.arricchifce, la felicità , che 
gli fa godere , iono pruove iliullri della fua bontà infìnt- 
ta ; la fua gìullizia apparifce nella penitenza , eh’ egli 
impone ad Adamo, e nelU diverfi caflighi , che adopra 
cóntro de’ peccatori : la fua providenza lì fa fentire nel- 
la cura , eh’ egli prende di regolare tuttociò , che ac- 
cade fra gli uomini , e di far lervire le loro palTioai 
ipfenfate all’ efecuzione de' fuoi faggi difegni. 

• Ma fi può dire , che la mifericordia di Dio vi ri- 
fplende al di fopra di tutte le lue opere : ella apparifce 
particolarmente nella promelfa, che fa all’ uomo di ri- 
parare la fua colpa, e nel mezzo , eh’ egli fceglie per 
cfeguirla . Il Demonio gli aveva promelTo , che , fe man- 
giava del frutto proibito , diverrebbe fimile a Dio ; e 
Dio , per confondere quello fpirito di menzogna , fi rende 
limile all’ uomo , e fa sì , che 1’ uomo diviene limile a 
Dio . £ poiché il Demonio li era fervito della donna^ 
per fedurre 1’ uomo , e portarlo a difubbidire a Dio, 
Iddio vuole ancora far naicere dalla donna 1’ Uomo-Dio, 
che deve falvar 1’ uomo , e riparare l’ ingiuria , che la 
fua difubbidienza ha fatto a Dio . 

Dio non li contenta di promettere ad Adamo quello 
divino Liberatore *, egli vuole , che tutto ciò , che ac- 
cade fra' fuoi figli , annunzi loro la fua venuta , e Ila 
una figura di ciò, che gli appartiene. In quella maniera 
la morte violenta, ed ingioila , che doveva foffrire per 
r invidia de’ Tuoi propri fratelli , è figurata in quella di 
Abele ; la fua vita nafcoHa, in quefia di Enoc ; la fua 
qualità di Salvatore, nella (alote , che Noè procura al 
mondo ; la fua vita viaggiatrice, in quella di Àbramo; 
il Tuo faccidozio, in quello di Melchilédec ; il fuo fa- 
«ificio , in quello d’ I lacco ; le fue fatiche , in quelle 
di Giacobbe ; i fuoi patimenti , e la fua rifuriezione 
gloriola, nelle umiliazioni di Giufeppe, e nella gloria, 
da cui elleno furono l'eguite. 

Quelli 
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Quefli mìfleri , che fono contenuti nella Genefi , noi 
I non abbiamo pretefo di fvilupparli nel noftro Commenta- 
•> rio. Egli non è deftinato,che a dare la continuazione 
, e la conneflìone atti luoghi ofcuri e difficili . I Libri 
liìorici, che fono più conneffi , e più feguiti degli altri, 
hanno meno bifogno di quello foccorfore perciò noi ab- 
biamo faticato più fopra di quelli , eh’ erano più fu- 

■ fcettibili di quello di legno , come Giobbe, i Salmi, i 
Libri Sapienziali, i Profeti , e l’Epillole degl’ A pollo- 
li. In quelli Libri fi pruova l’utilità di quella maniera 
di fpiegare la Scrittura. Niente meglio rende l’intelli- 
genzadi elfi sì chiara, e si facile ; prefenta sì nettamen- 
te al o fpirito il fenfo proprio di cial'cun verferto; nro- 
llra sì chiaramente la connelfione che vi è con quel 

• che fegue , e con quel che precede ; ofeura meno la 
. beltà del Tello; e ne conferva meglio l’unione, e la 
i forza. In fatti la traduzione del Tello vi rella intera- 
mente; e fi'è avuto cura di* mettere con carattere 
, differente le connclfioni ,che vi fi fono inferite, a fine 
di non confondere la parola di Dio con quella ddl’ 

■ uomo . 

. ' Quello Commentario ha parimenti quello vantaggio, 
f che non illracca punto il Lettore con le fpieghe fuori 
deir Opera ; non l’ obbliga ad interrompere la lettura del 
Tello facro , per andare a cercare nelle note, o nelle 
. lunghe diflertaijoni la fpiegazione de’ luoghi difficili .* 
non l’avverte, che un tal paffo è ofeuro, ed intriga- 
to : non rapporta i fenfi differenti , che gl’ interpreti 
gli danno : non Io mette nella necelfità di paragonarli 
infieme , per giudicare qual’è il migliore : ma gli pre. 
fenta ad un’occhiata il fenfo proprio e naturale del 
\ Tello, e ce lo prefenta lòtto una forma diretta .• è l’ 
j Autore facro , che fi fpiega egli lleflb, e fi fpiega il più 

j delle volte con le parole della Scrittura !; di maniera 

, che in quello Commentario fi trova quafi Tempre la pa- 
^ rola di Dio, fpiegata con la parola di Dio flelTo. ' 

Quelli vantaggi, che li trovano in quella maniera di 
fpiegare la Scrittura, fi conofeono meno in verità nelll [ 
Genefi) e negli altri Libri lllorici ; poiché le brevi fpie- ' ‘ 

ga- 
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gairoiii, che fi fono inferite nella tradaiione di qaefti 
libri , danno loro una continuazione, ed una connelhone, 
che non Ufciano di rifchiarare molte difficoltà . Ci uajpo 
ferviti per quelle fpieghe de* migliori interpreti : ci lia- 
mo particolarmente attenuti al Vatablo , Tinno , 
Menochio , Bonfrerio, Gianfenio , ed alla Synopli. 

Si fono divifi i Capitoli per paragrafi, dove fi vede m 
rillretto tutto cib , ch’é contenuto nel Capitolo! fi fono 
indicati gli anni del Mondo , fecondo la Cronologìa di ’ 
Ulferio.* fi fono difegnati i paefi,*ed i popoli, de quali ^ 

fi è parlato , folto li nomi , che oggi hanno, qualora li 
è potuto fare con qualche certezza, o almeno con quaU 
'che apparenza di verità . Finalrnente cofa alcuna non li 
è tralafciata di tutto cib. che fi è creduto poter con- 
tribuire, fcnza afontanarfi dal fuo difegno, a rendere 
la lettura de’ Libri fanti più piacevole, e l’intelligenzt 
più ^facile. Si prega dunque Dio di benedire quell’Ope- 
ra, e di farla fervi re alla fua gloria, ed all’ edifica- ì 
«ione della faa Chiefa • ( 


« 


« 
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LA GENESI 

CAPITOLO I. 

$. I. ' 

Creazione del Cielo , e della Terra, 

* DELLA NOTTE , E DEL GIORNO , DEL FIR- 
■ MAMENTO , DELLE ACQUE , DELLE 
E1ANTE , £ DEGLI ALGERI . 

L’anno del Mondo !• avanti Gefucrifto 4004. 

». T A 7 pfìnctpto creavit i. "K TEI . principio di tut- 
A Deus ccelum , & t$r- w i tempi Dio , 

ww» che fin <xa tutta /* 

eternità aveva rifoluto di fa^ 
re dal niente le cofe^ che ha 
' . . fatte , creò il Cielo , e la 

Terra . 

Terra autem erat ina* 2. La Terra ufcendo dal 
tris , O" vacua , tenebra niente , era informe , e tuN 

erant 'fuptt faciem abyfji ta nuda ; fenz alberi , fen- 

za frutti , e fenz alcun or- 
... namento ; le tenebre covri- 
vano la faccia dell’ abiflb 

. ^ d' acqua i in cui la Terra 

r. Ù" Spi- A3 e»v» 
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LA.GENESr^ 7 

gftgMuf aqu£ , quje fub le acque, che fono rimafie 
eoelo funi , in locum unum : folto del Cielo , e (he to- 

& appartai arida . Et fa-, prono la faccia della Terray 
(ìum efi ita, fi unifcano in un fol luo- 

< ■ go » e che P elemento arido 

apparifca . E così feguì . 

TO. Et vocavit Deus ari- ^ io. Iddio diede all' eie- 
elam , tetram , congregationef- mento arido il nome di Ter- 
gus aquarum appellava Ma- ra , e chiamò Mari tutte 
ria , Et ’vidit Deus , quod le acque unite , • Ed egli 
ejfet bonum. vidde, che quello era buo- 

no, e conforme a fuoi di/e- 
gni , 

1 1. Et ah : Cermmet ter- x i. Dio difle ancora , che 
ra. herbam virentem y & fa- la Terra produca 1’ erba ver- 
eientem femen , 0 “ Ugnum de , che porta il feme , e 
f^miferum faciens fruBum gli alberi fruttiferi , che por- 
juxta genus fuumy cujus fé- “tano il frutto, ciafcheduno 
men in femetipfo fa fuper fecondo la fua fpecie , e 
terram . Et faBum efi ita . che racchiudano il loro fe- ’ 

• me in fe fteflì per rierodur- 
fi fopra la Terra . E così 
fu fatto . 

J2. Et protulh terra hep- 12. La Terra produflTe dun- 
bam virentem , & facientem que l’ erba verde , che pro- 
femen /urta genus fuum , duceva il feme lecondo la 
lignumque faciens fruBum , fua fpecie , e gli alberi frutti- 
ci habens unumquodqut fe- feri , che contenevano la loro 
mentem fecundum fpeciem fèmenza in fe (lelfi , cia- 
fuam . Et vidit Deus , quod fcheduno fecondo la fua fpe- 
effet bonum, eie . E Dio-vidJe, che 

- • queflo era buono, e confor- 

me alti fùoi difegrft . 

13. Et faSltm efi vefpf- 19. È dalla fera , e dal 
te i CP mane , dies tertius , mattino fi fece il terzo gior- 
no , 


A 4 


R.ir. 


* Digiti?ed by Google 



s 


CAPITOLO I^ 


* i 

§. II. Creazione del Sole , e della Luna , de' pefci e 
. degli uccelli ^ degli animali domejìici , da' rettili ^ e delle 


bejlie Selvagge, 

. 14. Dixit antem Deus : 
Fiant luminaria in firma- 
mento cali , d'tvidant 
diem , ac mèìem , & fint 
•» f>S na ^ & tempore j & 
dies i & annose 


15. Vt luceant ìn firma- 
mento cali & illuminent 
terram . Et faBum efl ita . 

16. Feeìtjue Deus duo lu- 
minaria magna : luminare 
majus^ ut praejfet dici: & 
luminare minusj ut praejfet 
noEìi Jìellas, 

17. Et pofutt eas in fir- 

mamento cali , ut lucerent 
Super terram, i 

• 

18. Et praeffent dieiy ac 
noèti , Cf dividerent lucem , 
ac tenebrar . Et vidit Deut, 
quod ejfiet bonum. 


19, Et faBum ejì vefpe- 

T» 


14. Dio dille ancora . 
die i corpi della luce fie- 
no fatti nel firmamento del 
Cielo , affinchè , con P ine- 
guaglianza del loro Splendo- 
re , difiinguano il giorno , 
c la notte ; e che con i di- 
loro moti regolari , fervano 
di fegni , per indicare i tem- 
pi , e le ftagioni , i gior- 
ni, e gli anni'. 

15. Che rifplendano nel 
firmamento del Cielo , e 
che illuminino la Terra. £ 
così fa fatto . 

16. Dio fece dunque due 
gran corpi luminofi, P ano 
più grande , per prefiedere al 
giorno , e 1’, altro minore, 
Mr prefiedere alla notte, 
^li fece ancora le {Ielle < 

17. E le collocb nel fir- 
mamento del Cièlo , dove 
le creò per rifplendere fo- 
pra la Terra. 

18. Ora Dio fece quefii, 
corpi di luce per prefiedere 
al giorno , ed alla notte , e 
per feparare la luce dalle 
tenebre . E Dio vidde , che 
quello era buono, e confor- 
me a Suoi di fegni, 

19. £ dalla fera , e dal 

mat<r 
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1 A GENESI 


rtf & mantf dies quartus. 

20. DixU etìam Deus : 
Producant aqux reptìle anì- 
mne viventisj &,volatile/u- 
fer terram Jub firmamento 
fall, 

21. Creavi tque Deus ce- 
te grandia^ Cf omnem ani- 
mam vhxntem y atque mo- 
taiilern , quam produxerant 
aquee in /hecie» fuas , & om- 
fte volatile fecundum genus 
fuum . Et vidtt Deus , quod 
ejjet benum. 


22. Senedixttque ehy dì- 
eens ; Crefcite , & multipli- 
camini , &“ replete aquas 
maris : avefqut multìpltcen- 
tur fuper terram, 

2^. Et faSlum ejl vefpe- 
rty & 'maney dies quìntus, 

24. Dixit quoque Deus: 
Producat terra animam vi- 
ventem in genere fuo , /'«- 
menta , & reptìlia y & be- 
fiìas terra fecundum fpeeies 
fuas, Eabiumque eft ita, 

23. Et feti t Deusbejìias 

terra 


mattino fì fece il quarto 
giorno . 

20. Dio difle ancora r 
Le acque producano gli 
animali viventi , che nuo- 
tano nell’ acqua ; e gli uc- 
celli , che volano fopra la 
Terra, fotto il firmamento 
del Cielo . 

21. Dio creò dunque i 
gran pefci , e tutti gli ani- 
mali , che hanno vita , e 
movimento nelle acque , che 
le acque prodnflèro per fuo 
ordine , ciafcheduno fecondo 
la Tua fpecie ; e creò anco- 
ra tutti gli uccelli , che le 
acque parimenti produjfero y 
ciafcheduno fecondo la fua 
fpecie . £ vidde , che que- 
llo era buono, e conforme' 
a' fuoì difegni . 

22. £ li benedilfe dicen- 
do ; crefcete , e moltiplica- 
tevi'', e riempite le acque 
del mare ; e gli uccelli fi 
moltiplichino ancora fopra 
la Terra . 

2^. £ dalla (era , e dal 
mattino fi fece il quinto 
giorno-. 

24. Dio dilTe ancora r la 
Terra produca eli animali 
viventi , ciafcheduno fecon- 
do la fUa fpecie , gli anima- 
li domellicr, i rettili, e le 
beftie della Terrai 
fecondo le loro differenti 
fpecie . £ così fi fece . 

23. Dio fece dunque le 

he- 


'V 
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IO C A P I T 

Utra.juxta ftecies Juas^ Ò" 
jum'’nta , Ò" omne reptile 
territ in £tnege fuo . Et vì- 
dit Dats i quod ejfetbonum. 


O L O I. 

beftie felvagge della Terra 
fecondo la loro fpecie , g’i 
animali domeiHci , e tutti ì 
rettili , ciafcheduno fecondo 
la fua fpecie . E Dio viA- 
de, che quello era buono, 
e conforme d fuoi dìfegnt »■ 


‘ 

$.111. Dìo crea f uomo e la donna ^ e (aggetta ad effe- 
tutte le altre creature . Dà loro i frutti della Twa , 
accih /erviffero loro dì nutrimento ^ ed a tutti gli animali» 


"l6. Et alt : Faciamus ho- 
minem ad imagìnem , & ft- 
militudinem nofiram : & pra- 
fit pifcibus maris , & vola- 
tilièui cxli , & befliityuni- 
neerfaque terree y omniq: rep- 
tilif quod nmxtur in terra. 


> 27 . Et ereavit Deus ho- 
minem ad imagìnem fuam : 
ad imagìnem Deh ereavit il- 
ium , mafeulum , & faemU 
aam ereavit eos . 

V 


aS. Benedixìt^ue illìs Deus^ 
& ah : Crefette multi- 
pticamìnì , & replete ’ier- 
ttam\ & fubiìcite eam , & 
dominamini pifcibus maris , 
dSP volaùlibtts caelif & uni- 
vtrfts 


r6. Egli difle di poi : 
facciamo 1 ' uomo a • noftra 
immagine , ed a noftra fo- 
miglianza -, diamogli uno f pi- 
rito intelligente , immortale^ 
capace di cono f cere ^ e di '' 
amare ; ed egli comandi 
ai pefei del pnare , agli 
uccelli del Cielo , alle be- 
flie , a tutta la Terra , ed a 
tutti i rettili , che fi muo- 
vono fopra la Terra. 

27 . Dio creò dunque T 
uomo a fua immagine : egli 
lo creò ad immagine di Dio, 
avendolo refo capace di bea- 
titudine y di conofeenza y e cC 
amore : e li creò mafehio, 
e femina , come fi dirà in 
apprejjo . 

ab. E Dio . dopa aver- 
li creati , li benedifle , e 
difie loro : crefeete , e mol- 
tiplicatevi ; riempite la Ter- 
ra, e foggettatela a voi ; e 
dominate fopra. i pefei. del 
mare 
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LA GENESI^ M 
vttfis anmantibus , qus rm- mare , fopra gli uccelli del 
vtntut Jufet tettam» Cielo ,y e ibpra tutti gli 

animali , che lì muorono lo» 
pra la Terra . 

29. Dixitque Deus : Ec- 29. Dio dilTe loro ancora: 
ee dedi vobis omnem herbam io vi ho dato tutte 1’ erbe^ 
tffferentem femen fttpet ter- che producono il loro lème 
rtf»» , (y univetfa Ugna ^ fopra la Terra, e tutti 
qu£ habent tn femetipjts fe- gli alberi , che racchiudono 
mentem generis fui , ut fine in fe ftelTi la loro femenxa , 
vobis in efcam , eiafcheduno fecondo la fua 

fpecie , affinchè eglino vi 
iervano di nutrimento.*' c 
jo. Et cunBis animanti- 50. Ed a tutti gli anima- 
èus terra , omnique volucri li della Terra , a tutti gli 
aceti y O" univerfis , qua tno-. uccelli del Ciejo , ed a tut- 
ventur in terra , & in qui- tociò , che fi muove fopra'' 
bus efl anima vhens y ut ha- la Terra , e eh’ è vivente’, 
beane ad vefeendum . Et fa- ed animato , affinchè ^lino 
Bum efl ita. . abbiano di che nutrirli. E 

quello così fu fatto. 

31. Viditque Deus cunEiay 31. Dio vidde tutte le 
qua fecerat : ( 5 ' erant vpl- cole che aveva fatto , e le ap- 
de bona . Et faBum efl ve- prwh , poiché elleno erano 
/pere , Cl?' mona , diet Jextus, molto buone, effendo confor- 
mi alti difegni della fua fa- 
'• pienza , e della fua bonth 

/ . £ dalla fera', c dal matti- , 

no lì fece il fèllo giorno • 


\ . ; 

’v- CA- 
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f.L Dio fi ripofa il fettimo giorno , benedice , e fanti fiect 
quefio giorno : mette P nomo in un giardino deliziofo , 
• piantato di tutte le forti tP alberi eccellenti , ed inaffia-^ 
I 'tp da più fiumi . 


< L’anno del Mondo i. 

I, TT Gitur perfeEii funi cce- 
jL l* ^ terra , Ù" om~ 
nis omatus eorum , 

• 2 Complevitque Deus die 
feptimo opus fuumy quodfe- 
eerat ; requi evit die fe- 

ptimo ab univerfo opere y quod 
patrarat . 


_ 5. Et benedixit diei fe- 
ptimo: O" fanBificavit illum: 
quia in ipfo ceffaverat ab 
Omni opere fuo , quod crea- 
vit Deus , ut faceret . 


4. Ifia fimt generationes 
eceli , terra , quando arca- 
ta funi , in die , 

V quo 


avanti Gefucrifto 4004. > 

I. TL Cielo , e la Ter- 
p ra , con tutti i loro 
ornamenti , furono dunque 
così compiti in ft’t giorni. 

2. E Dio finì • prima dal 
fettimo giorno tutta T ope- 
ra , eh' egli aveva fatto ri- 
foluzione di creare .• e fi ri- 
posò il fettimo giorno , do- 
po aver compito tutte le 
fue opere , non creando pià 
niente di nuovo . 

. 3. Egli benediife il fet- 
timo giorno y e lo fantifi- 
cò , volendo che (offe riguar- 
dato in appreffo , come un 
giorno fanto , e particolarmen- 
te confecrato al Signore , poi- 
ché egli aveva ceifato in 
quello giorno di produrre 
tutte le opere , che aveva 
create ,* per fare rifplendere 
la fua pofianza , la fui 
fapienza ^e la fua bontà . 

4 T ale è fiata 1’ origi- 
ne del Cielo , e della Ter- 
ra , ed in quella maniera 
furono creati nel giorno, 

che 
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quo fecit Dominus Deus eoe- 
lum , & terram : 

' 5. Et omnt virqultum agrty 
mtequam orìretur in terra , 
omnemque herbam regionìs , 
friufquam germinaret : non 
enim pluerat Dominus Deus 
fuper terram : & homo non 
erat , qui operaretur terram , 


^ é.^Sed fons afcenàebat e 
terra , irrigans unhietjam fu- 
perficiem terra, • 


7. Formavìt ìgitut Do- 
minus Deus hminem de li- 
mo terra y O’ infpiravit in 
faciem ejus - „ ^ 




/pi- . 


! N E S I ,j 

che il Signore Iddio fece 
l’uno, e l'altra., < 

5. E che creò tutte 
le piante de’ campi , prima 
che elleno foffero fortite 
dalla Terra, e tutte 1 ’ er- 
be della campagna , prima 
eh’ elleno foffero i'puntate ; 
poiché il Signore Iddio non 
ancora aveva fatto piovere 
fopra la Terra , e non vi 
era ancora uomo per lavo- 
rarla. Così la Terra priva- 
ta di quejìi foccorfi , non 
produceva cofa alcuna. ■ 

6 . Ma quando Dio ebbe 
creato i femi , fi ah-ò dalla 
Terra un vapore abbondan- 
te y come una fontana d* 
acqua vivOy che inaffiava tut- 
ta la foperficie , e che Sup- 
plendo alle piogge y che non 
cadevano ancora y faceva Sor- 
tire al di fuori le^ piante , 
che Dio aveva creato nel Se- 
no di quella. 

7. Il Signore Iddio , dopa 
aver così perfezionata la Ter- 
ra y pensò a creare f uomo y 
che doveva abitarla ; ma fic- 
come aveva dato P effiere agli 
altri animali , comandando 
alle acque , ed alla Terra 
di produrli , così volley che 
il più perfetto tra di loro 
fojì'e formato d' una maniera 
pià perfetta . Formò dun- 
que egli Jieffo il corpo dell’ 
uomo di fango della Ter-, 
ra , e fpiiò fopra del 

fuo 
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fpkaculum vhs ,* & faSus fao volto un foffio di vita^ 
ejì homo in animam viven- unendo a quejlo corpo un 
tem, ' anima ragionevole ,• ed in 

quefla maniera divenne l’ 
uomo vivo, ed animato . 

• 8. Plantaverat autem "Do- 8. Ora il Signore Iddio 
tninus Deus Paradi/um vo- aveva piantato dal princi» 
tuptatis a principio , in quo pio, cioi a dire da che egli, 
pofuit hominem , quem fot- aveva f eparato le acque dall» 
tnavem » * , un giardino delizio- 

» ■ ' '• fo , nel quale' pofe T uomo, ^ 

. ' ty che aveva formato. 

9. Produxitque Dominus 9. Il Signore iddio aveva 
Deus' de hutao omne lignutn ancora prodotto dalla ter- 
pulchrum ’viju , & ad ve- ra di quejìo giardino tutte 
fcendum fuave : lignum et- le forti d’ alberi belli alla 
iam vita^in medio parodi fit veduta, ed il di cui frutto 
iignumque ftiemix bmiy & era piacevole al gutlo. Ed 
^fgli . aveva fatto nafcere nel mez- 

zo di quello giardino di de- 
■ , lizìe , eh' era come un Pa- 

, . radifo , due alberi , T uno 

..... t thtamato T albero della vita, 

.. .> poiché il fuo frutto dove- 

' va confervare coloro , che 

( ’ ne mangiavano ; e l'altro, 

i ■ i' . che fu ^po chiamato T *1- 

- • bero della feienza del be- 

ne , e del male , poiché il 
fer pente fé credere alla fe- 
• . > mina , che fefuo marito , ed 

. affa mangiaffero del frutto 

di albero , avrebbero 

. quefia feienza del bene , e 
del male , come Iddio la pef- 
» ' fedeva . 

to. Et flttvìus t^edkba- ■ io. Da quello luogo di 
tur de loco voluptatis ad ir-^ delizie ufciya dalla Terra aa. ^ 

rigaitdum paradi/um , qui fiume per inaftìare il Para- 

— / . _ . diloj e quejìo fiume è quél- 

indi 


1 
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inde dividìtur jn quatuor ca- 
pita , 

X r. Nomea un} Phìfon : 
ìpfe tfi , qui circuii omnem 
terram Hevilath ^ ubi nafci- 
tut autum • 

\ 

iz. "Et autum terra illius 
eptìmum eji : ibi hivenitur 
bdellium , & lapis cnycht- 
" nus . 

15. Et mmen fluvii fe- 
cundi Gehon ; ipfe ejì , qui 
eircuit omném terram JEthio- 

p ia , 

14. Nomtn vero flummìs 
tertiiy Tigris : ipfe vadit 
eontra ^ffyrios» Fiuviusau- 
tem quartus , ipfe ejl Eu- 
phrates . 

15. TuUt ergo Dominus 
Deus hominem , & pofuit 
eum in patadifo voluptatis-y 
ut operaretur , & ctcliodiret 

' illum. 


N E S I t) 

lo y che ufrtndo da quel luo. 
gOy (ì divide in Quattro ca- 
nali, 0 quattro altri fiumi. 

11. L’uno fi chiama Fi- 
fone: e quello è quello , che 
fcorie air intorno del paefe 
di Hevilat ^ donde viene 1’ 
oro . 

12. E l’oro diquefla ter- 
ra è 1 ottimo ; ivi ancora fi 
pova il bdellio, 0 fia la per- 
la y e la pietra Onice , « 
fia lo fmrraldo. , j; 

Tj. Il fecondo fiume fi 
chiama Gehone ; c quello 
è quello , che fcorre all*' 
intorno del paefe di Chus y 
da cui fonfi venuti i popoli 
di Etiopia . , 

14. Il terzo fiume fi chia- 
ma il Tigri , che fi fpande 
verfo gli AITiri . E 1 ’ Eofirate 
è il quarto di quelli fiumi, 

15. Il Signore Iddio pre- 

ie dunque ruomp,elopo> 
fe nei paradifo delle delizie, 
affinchè io coltivalfe , e lo 
cufiodilTe , tome il luogo , 
che' gli era fiato dato-par 
fua abitatuìone . • . 



I 


§. II. Iddio proibi fce alP uomo di mangiare del frutta 
delP alberò jlel la fcienza del bene e del male . Gli me- 
na innanzi tutti gli animali , afinchi inàpònga loro a 
nomi , Forma Èva da una delle cofie di Adamo , e 
te la^ dà per moglie . Unione delle perforu maritate . 

16, Fraeepitfua tidicens: 16. Egli gU fece ancora 
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£» omm Ugno paradìji co- 
jntdt : 

17. De Ugno autem feten- 
ti* boni ^ & mali ne eome- 
das : in qmeumque enim die 
comederis ex eo , morte mo- 
tierìs . 

18. Dìxit quoque Domi- 
nus Deus : Non ejì bonutn 
ejfe hominem folum : faeia- 
tnus ei adjutorium ftmile ftbi. 


19. Forma tìs ìgitur Do- 
minus Deus de humo tun- 
Sis animantibus terra , & 
ttniverfis volatilibus cali , 
ttdduxit ea ad Adam , ut 
vìderet , quid vocaret ea : 
emne enim , ^uod vocavit 
Adam anima vruentisj ip/um 
eji nomen e'fus. 


20. Appelìavàtque Adam 
ftominibus fuis eunSla ani- 
mantia , & univerfa vola- 
tilia cali y O" omnes bejìias 
terra : Ada vero rfon inve- 
niebatur qdjutor fmilis ejus. 


Im 


o L o n. 

quelto comando , e gli difTe: 
mangia di tutti i frutti de- 
gli alberi dèi paradifo. 

17, Ma non mangiare 
del frutto dell’ albero della 
feienza del bene, e del ma- 
le ; poiché nel medefimo 
giorno , che ne mangerai , 
tu morrai certamente . 

x8. Il Signore Iddio dif* 
fé ancora : non è buono , 
che r uomo fìa folo ; fac- * 
ciamc^Ii un ajuto limile a 
lui , affinchè con il fuo foc- 
corfo egli poffa confervare la 
fua fpecte /opra la Terra y 
e moltiplìcarvìfi . 

19. Il Signore Iddio aven- 
do dunque formato dalla 
Terra tutti gli- animali ter- 
reni , e dalP acqua tutti gli 
uccelli del Cielo , li menò 
innanzi ad Adamo, affinchè 
vedelTe , come li chiame- 
rebbe ; ed il nome , che 
Adamo diede a ciafeheduno 
degli animali, è il fuo vero 
nome , -e quello , che cia- 
feheduno porta ancora oggi, 

20. Adamo chiamò dun- 
que tutti eli animali con 
un nome, che loro conveni- 
va , tanto gli uccelli del > 
Cielo , quanto le belHe 
della Terra . Ma fra tutti 
gli animali non fi trovò per 
Adamo un ajuto, che gli iof- 
fe limile , e col foccorfo dì 
cui egli poteffe moltipUcarfi 
/opra la Terra, 

21. Il 
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21. Immtfit ergo Domi- 21. Il Signore Iddio man- 
ms Deus foporem in jidam: dò dunque ad" Adamo un 
cumque obdormijfet , tulit profondo fonno \ ed allar- 
unam de cojiis ejus ^ & re- chè èra 'addormentato , ca- 
pievit carnem prò ea, vò una delle fue code , e 

pofe della carne in fuo luo- 

- .• BO* 

• 22. Et adificavit Domi- 22. Ed il Signore Iddio, 
nus Deus coflam , quam tu- dalla colla , che avea cava- 
lerat de Adam , in mulie- to d’ Adamo , formò il cor- 
rem : & adduxit. eàm ad po della Donna ; ed aven- 
Adam . ' doci unita un anima la 

' ' ’ condulTe ad Adamo. 

25. Dixitq; Adam Hoc 23. Allora Adamo dille: 
nunc OS ex ’ojjihus meis ^ & ecco ora roflb del miooC- 
caro de carne mea : hac t»- fo , e la carne della mia 
cabitur Virago ^ quoniam de carne ; éd ecco perché que- 
'viro fumpta efl . fta fi chiamerà di un nome, 

. che dimojìra , che ella vie- 

< ‘ ‘ K ^ ne dall’ uomo , poiché in 

' - ' ' fitti efla è fiata prefa dall’ 

. uomo . 

*4. Quamobrem telinquet 24. Per la qualcofa l’uomo 
homo patrem fuum , C?* ma- lafcerà il fuo padre ^ e la 
trem , & adhxrebii ' uxori fua madre, e fi attac'herà 
’fua-: & erunt duo in car- alla fua moglie: e P uomo y 
ne tnm\ ‘ f e ‘/j donna Jìaranno sì flret- 

-1 tamente uniti , eh' eglino 
' ' ' ' • faranno due "in una fola 

' carne . 

-.'.25. Erat autern uterqtte 25. Ora Adamo eia 
nudus y Adam , fcilicitrytpy fua moglie enr\o allora tut- 
uxor ejus y & non eruùefce- ti' e due nudi ;■ e come ejft 
■ • ' ' ' . ' erano innocenti , non fe ne 

' - ; arroflivano punto. 


• • * 
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§.T. Il demovh naffoflo fotto^ la figura dei ferpente feduee 
EvUy e la induce a mangiare il frutto vietato. Èva ne 
dà a fuo marito , che ne mangia ancora . QonJeguetvzje 
fmtfit di quejìa difubbidienza , 

t .1 II medefimo anno . > 

1. Q^Ed & ferpens erat eglino non rejìarc^ 

O callj^ioni cunElis ani- 1 Vi f». lungo tempo in 
manùbut terra j qua fecerat quejio felice fiato . Il demo- 
' r>omi^s Deu^: Qui dixit nio gelofo della loro felicità 
ad" mùlierem :^'Ctir praeepit rifolvi di rapirgliela : pre- 
vobis Deusy ut non comedo- fe per quefib la figura del 
tedi de omni Ugno para- ferpente , cE era il più afta- 
difi? to di tuui gli animali , 

' che il Signore Iddio aveva 
formato iopra la Terra j e 
dtffe alla donna , che gli pa-> 
reva più facile a'fedurre t 
• \ ‘ \ ~ ■ Perchè Iddio vi ha coman- 

^ dato di non mangiare del 
frutto di tutti gli alberi del 
paradifo ? y 

2. Cui refpondit mulier: 2. La donna gli rifpofe: 

De fruElu lignorum., qua noi mangiamo del frutto 
Junt in paradifo i vefcimus. degli alberi j che fono nel 

paradifo . 

3. De fruBu vefb ligniy 3. Ma del frutto dell’ al- 

quod- efi in medio paradiji y bero y eh è nel mezzo del 
pracepit nobis Deus ; ne co- paradifo , Dio ci hà coman- 
wderemui y ^ 3 “ ne tangere- dato di non mangiarne y e 
mus illud i ne forte moria- di non toccarne , per timore 
mur ^ cheyfe noi lo facciamo y noa 

d forti mo in pericolo di mo- 

rire . 

' 4* 4 * 
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4. Dtxit autem ferpens ad 
mulierem : Nequaquam mor- 
te moriem'mi . 


5. Sch enim Deus\quod 
in quocumque dìe comede- 
ritis ex eo , aperientur acu- 
ii veiìrt : & erìtìs fìcut diì^ 
fcìentes bonum ^ Ct malum. 


6 . Vìdìt ìghut mulier , 
quod bomm effet lìgmm ad 
vefcendum , & pulchrum 
oculity a/peBuque deleSlabi- 
le & tulit de frutlu illiusy 
O* comedit : deditque viro 
fuoy qui comedit. 


7. Et aperti funt acuii 
amboTum ■; cumq\ coguovif- 
fent fe effe rmdos , confue- 
tunt 




^ /ò/m 


4. Il demonio fempre na- 
fcojio fatto la figura del fer- 
pente y rirpofe alla doana : 
fi'urameate , quando voi n« 
mangerete , non morrete : 
t non è per quejia ragione y 
che Iddio vi ha fatto quejia 
proibizione . 

5. Ma perchè Iddio sà‘, 
che fubito che voi avrete 
mangiato di quello frutto , 
i voitri occhi faranno aper- 
ti , e voi farete come Dei, 
conofcendo il bene , ed il 
male : e non vuole , 'che voi 
dhenghiate fimili d lui. 

6 . La donna dunque fe- 
dotta da quefle parole , che 
lufingavaìio la fua vaniù , 
confiderò , che il frutto di 
quell’ albero' era buono a 
mangiare , poiché era bello, 
e gradevole alla veduta ; 
ed avendone prefo , ne man- 
giò, e ne diede a fuo mari- 
to , il quale , per una vile 
compiacenza per effa ne man- 
giò ancora . 

7. Nel medefimo^ tempo 
furono aperti gli occhi 3 
tutti e due . Riconobbero 
il benè\ che avevano perdu- 
to con la loro difubbìdienzay 
ed il male , eh' effa loro aveva 
apportato , La loro carne ri- 
òeìlandofi contro di loro , fi 
accorfero , eh’ erano nudi ; 
ed avendone una confufione y 
eh' era la pena del loro pec- 
cato y intralciarono delie fo- 

B 2 glie 
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folla ficut , fecinint fibi glie di fico , e fe ne fece- 
ptrìzfimata , xo una fptcie di cinture, per 

covrire in loro ciocché e(fi 
' eonofcevano ^ dover ejfere mt- 

fcojlo , 


II. Adamo , ed Èva fentom la voce di Dio } ne fono 
sì /paventati , che fi na/condono . Dio rimprovera loro 
la difubbidienza ,* in vece di umiliarfit alla veduta del 
' loro peccato , effi procurano di fcufarlo . Dio maledice il 
ferpente , e promette un Redentore . 

8. Et cum audìffent vo- 8. Ed avendo efll udi- 
tem Domini Dei dtambu- to la voce del Signore Id. 
« r lantis in paradifo , ad au- dio , che fiotto una figura 
ram pofi meridicm abficon- fienfiibile palleggiava nel pa- 
dit fie Adam, & uxor e/us radilo dopo il mezzo gior- 
a facie Domini Dei ht me- no verfio la fera , allora 
diti lidni peradiji^ Quando fi alza un vento 

qolce i turbati per lo rimar-- 
fio della loro coficienza , fi ri- 
tirarono nel mezzo degli 
alberi del paradifo , coma 
per nafconaerfi dalla fua 
faccia , 

- 9. VocavUque Dqminus 9. Allora il Signore Id- 

' Deus Adam, C dixit ei : dio chiamò Adamo , e vo- 

' Ubi es? ìendalo indurre a rientrate m 

fie fiejfo , gli diffe i dove fei 
tu?’ 

IO. Qui alt : Vocem tuam io* Adamo gii rifpofe ; 
th'divi In paradifo , 6^ ti- io ho intefo la tua voce nel 
mui , eo ijuod nudus ejfem , paradifo , ed hò avuto ti- 
& abfciindifme , * more di comparirti davan- 

ti , poiché io era nudo j 
per lo qual motivo io mi 
, fono xiaicollo . 

u. Cui dixit Dominus : u. 11 Signore gli rifpofe: 

' " Quis ’ed’ 
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Quh enìm indicavìt ùb't , 
quod nudus e(fes ^ nifi quod 
ex Ugno , de quo prxtepe^ 
tam ùhì ^ ne comederes y co- 
medijli ? 

12. Dìxitque Adaìn : 
Ululiery qUam dediflt miht 
''foctam , dedtt m'thi de ti- 
gne y & comedi. 


15. Èt dìxit Domìnus 
l)etts ad mulierem : Quote 
hoc fecifli ? Qux refpondit : 
Serpens decepit me y & co- 
medi , 

3 


14. E# alt toornirms t)eus 
ad ferpentem : Quìa fecijìi 
hoc y maledìElus es inter 0- 
ntnia animantia , & befltas 
terra : fupet peSlus tuum 
gradierts , C!?* terram come- 
des cun 6 iis diebus vita tua, 

• 


. 15. Inimicitias ponam ìn- 
• ter 


N E S I 2i' 

e d’ onde hai tu faputo, eh’ 
eri nudo , e che dovevi at- 
ro fftme , fe non dall’ aver 
mangiato del frutto dell’ 
albero , di cui io ti aveva 
proibito di mangiare? 

12. Adamo , in vece dV 
ricono/cere il fuo delitto , e 
di umìliarfene , procuro di 
rigettarlo /opra dì Dio jìef- 
fo ; poiché gli rifpofe : la 
s donna , che mi hai dato per 
compagna, mi haprefentato ' 
del frutto di quell’ albero; 
ed io ne ha mangiato . 

T^. Il Signore Iddio dif- 
fe alla donna : per qual mo- 
tivo tu hai fatto ciò ? El- 
la , imitando fuo marito , a 
volendo ancora rigettare il 
fuo delitto fopra di un altroy 
rifpofe : Il ferpente , che tu 
hai creato , mi ha inganna- 
to , ajfuurandomi , che io 
potrei y fenza temere , man- 
giare di quefto frutto ; ed 

10 ne ho mangiato , come 

egli me f ha detto , ■* 

14. Allora il Signore Id- 
dio dille al ferpente , di cui 

11 demonio aveva prefo la 
figura : poiché tu hai fat- 
to ciò , tu lìi maledetto tra 
tutti gli animali , e tutt6 
le bellie della Terra ; tu 
fìrifeerai fopra del tuo ven- 
tre , e tu mangerai la ter- 
ra rutti 'i giorni della tua 
vita . 

13, Io metterò una ini- 
B 3 micizia 
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tt 

ter t«y & mulìeremy&fe- 
men tuum , 0“ femen H- 
l'ius : ipfa conteret caput 

tuum y & tu inftdiaberìs cal- 
caneo ejus . ’ 


\6, Mulieri quoque dixit : 
Multiplicaùo anmnas tuasy 
& conceptus tuos : in dolo- 
re paries filios , & fub viri 
poteflate tris y & ipfe do- 
minabitur tui, 

4 


17. ^dit vero dixit: Quia 
audifli vocem uxorie tua , 
& comedijìi de Ugno , ex 
quo praceperam tibi , ne co- 
mederes , maledica terra in 
opere tuo : in laboribus co- 
medes ex ea cunBis diebus 
vita tua. 


18. Stoinas , & tribulos 
germinabit tibi y & comedts 
herbam terra , 


\q. In /udore vuìtus tui 
ve- 


micizia eterna tra te, e la 
donna, tra la fua flirpe, e 
la tua ; ella ti fpezzerà il 
capo per mcz.Tj) del Salva- 
tore y che nafcerd da e/fa, , 
e tu ti sforzerai di morder- 
la nel calcagno , e di far- 
la cadere nelP ìnfidie , che 
tu le tenderai, 

16. Dio diflfe ancora alla 
donna : Io ti affliggerò con 
piò mali nel tempo della 
tua gravidanza; tu partorirai 
nel dolore; e per punirti di 
non e fere fiata ubbidiente al 
tuo Creatore , tu iarai fotto 
la poteflà del tuo marito , 
ed egli ti dominerà . a 

17. Difle dipoi ad Ada- 
mo : Poiché tu hai afcol- 
tato la voce di tua moglie 
più toflo y che la mia , e 
poiché hai mangiato del 
frutto deir albero , di cui 
io ti aveva proibito di man- 
giare, la Terra farà male- 
detta a cagione di ciò , che 
tu hai fatto ; io la renderò 
Jlerile ; e non ne ricaverai 
di che nutrirti in tutta 
la tua vita , che con infi- 
nito travaglio. 

18. Ella produrrà fpine, 
e rovi , che farai obbligato 
di /veliere , e tu ti nutri- 
rai dell’ erba della Terra, 
che non nafcerd , che con la 
penofa cura , che avrai di 
coltivarla , 

19. Di maniera chena'.- 

• gerai 


Digitized by Goqglc] 



LA Gl 

vefceris pane y'donec revet- 
taris in tenam , de qua fum- 
tus es : quia puhis m , O* 
in pulverem reverteris. 


I 

20 . Et vocttvit jidamno- 
ntcn 'uuoris fux^ Heva : eo 
quod mater ejfet cunBotum 
vrventium » 


21. FecU quoque Domi- 
nus Deus Ade , & uxori 
ejus tunicas pelliceas O" in- 
eos , 


22. Et aìt : Ecce Adam 
quafi unus ex nobis faBus 
afl 1 fciens bonum^ & ma- 
lum : mnc ergo ne forte 
tnittat manum fuam » 


' ^ j & fumar 
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^erai il tuo pane nel fu« 
dorè del tuo volto , fino a 
tanto che ritornerai nella 
terra d’onde fei (lato tira- 
to ; poiché, fé io voglio dif- 
ferire di cotuiannarti alla pe- 
na di morte yche hai meritata 
con il tuo peccato , cih non 
farà y che per qualche tem- 
po ; tu fei polvere > e ri- 
tornerai in polvere. 

20. Adanao , per confo^ 

larfi della morte , alla quale 
fi vedeva condannato , col- 
la fperanza di ved-rfi rivi- 
vere nella fua pofterità , die- 
de alla fua,mo°Iie il nonne 
di Èva ) poiché ella era 
defiinata ad e(fete la madre 
di tutti i viventi. , 

21. Il Signore Iddio fe- 
ce ancora ad Adamo , ed 
a fua moglie gli abiti di 
pelli y con cui li rivelVi , 
affinchè ft foweniffero y che 
e[fendo fiati creati per effere 
fimilh a Dio , cm la fanti- 
tà della loro vita , effi fi 
erano refi fimili alle befiie 
con il loro peccato. 

ZI, E per far loro capire 
quefia verità umiliante con 
un motteggio falutevole , dif- 
fe loro : Ecco Adamo di- 
venuto come uno di noi », 
fapendo il bene, ed il male, 
con la fua propria efpenen- 
za ; impediamo dunque ora, 
ch’egli non alzi la fua ma- 
no ul’ albero della vita , 

B 4 e non 


V. 
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& fumat etìam de lìgm e non prenda ancora del 


vUtt , & ccmeddt , & vivai 
in atemum . 

23. Emìfit eum Domhius 
Deus de paradtfo voìupta- 
tii , ut otcraretur terram j 
de qua Jumtus ejì , 


. 24. Ejecìtqut Adam : & 
eollocavit ante paradi/um vo- 
luptatis Cf-erubim , & flam~ 
meum gladium , atque ver- 
Jatilem , ad cujìodiendam 
viam Ugni vita. 




fuo fru' to , e che mangian 
do di qut-fio frutto , non vi- 
va eternamente come mi,, 
23. Il ‘ignote Iddio Io 
difcacciò dopo dal giardino 
deliziofo , dove P aveva po- 
Jìo, affinchè andafìfe a fati- 
gare alla coltura della ter- 
ra , d’ onde egli era flato ti- 
rato . 

* 24. Ed avendolo caccia- 
to , pofe i Cherubini avan- 
ti il giardino delle delizie^ 
che ''jacefl'ero fcintillare una 
fpada di fuoco per guarda- 
re la flrada , che conduceva 
all’ albero della vita , ed 
impedire P uomo di entrarvi. 








e 
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Capitolo iv. - 


§. I. Nafcita di Caino y e cF 'Abele . Loro occupazioni dif- 
ferenti y loro facrifcj . Iddio ricetta quello dt Cairn y e 
gradi/ce quello di Abele » , 

L’ anno , del mondo 2. avanti Gefucrifto 4005. 


I. A Dam vero cognovit 
Jt\, uxorem fuam He- 
vam : qua concepii y & pe- 
petit Cain , dicens : Poffe- 
di hominem per Deum . 


2. kutfumq; peperit fra. 
tfem ejus Abel . Tuit au- 
tern Abel pafior oviumy & 
Cain agritola. 


3. FaElum efì autempojl 
multos diesy 

- ut 


I. /^Ra Adamo caccia» 
dal paradifo y e fe- 
parato dal fuo Creatore y co.- 
minciò ad attaccarfi alla crea- 
tura : così egli conobbe Èva 
fua moglie , * fine di mol- 
tiplicar fi /opra la T erra y fe- 
condo r Ordine y che Dio loro 
aveva dato ; ed effa conce- 
pì , e partorì un figlio , che 
nominò Caino « per cmfolat- , 
fi della fua mortalitdy dicen- 
do : io poffeggo un’ uomo , 
per la grazia di Dio , che 
fuccedendomì dopo la mia 
morte , mi farà rivivere in 
■falche maniera fopra la 
Terra, 

2. Ella partorì dinnovo, 
e diede alla luce il di lui fra- 
tello , che nominò Abele; cioè 
a dire vanità , per indicarOy 
che niente è fiabile fatto del 
fole: Ora Abele fu paftore 
di pecore , e Caino C ap- 
plicò air agricoltura . 

3. Avvenne lungo tem- 
po dopo , che li due fra- 
telli effendo in un' età pià 

, avan- 
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ut offenet Caìn de fruElilius avanzata y ofj rìrono i torà 
terrt muntraDoruim . doni al Signore ; Ma P of- 
frirono di una maniera mol- 
to differente ; potei} Caino 

* offrì al Signore dei fiutti 

' della Terra , eh' egli ave- 

va cura dì coltivare ; ma 
non offrì / piti Selli y ed i 
più eji]uifiti . 

4. ^bel quoque ohtuìit de 4. Abele offrì ancora al 
prìmogenitis gregis fui , & Signore ì primogeniti del 
de adipiSus eorum : €)“ re- fno gregge y fecondo la fua 
/peti e Dommus ad aibel y profeffione ; ma offrì ciò , 
^ ad munera ejus» eh' egli aveva di migliore , 

' e cib , che aveva di piS 

graffo : e perciò il Signora 
riguardò favorevolmente A- 
bele, e i Tuoi doni. 

M Caìn vero y tT ad 5. Ma non riguardò Cai- 
munera illius non refpexit : no , nè ciò y che gli aveva 

itatufque ejì Caìn vehemen- offerto . Per la qual cofa 
Ò" eoncìdit vultusejut, Caino fi sdegnò grandemen- 
te , e ne concepì tanto do- 
, ■ » /ore, che il fno volto ne fa 

tutto abbattuto. 

6 . Dìxìtque Domìnus ad 6 , Allora il Signore gli 
eum: Quare iratut es ? 0 “ diffe : perchè fei tu sdegna- 
eur concidìt facies tua ? to ? e perchè apparifee un 

sì grande abbattimento sii 
- ' ■ ' • - del tuo volto ? La tua fot- 

\ - te è nelle tue mani. 

7. Ncme fi bene egerìsy 7. In fatti, fe tu fai be- 

fteipies : fin autem maUy ne , non ne farai forfè ri- 
flathn in foriSus peceatum compenfato ? E fe tu fai 
aderh ? male , il gaftìgo del tao pec- 

' ' ’ ■ cato non farà egli rantolio 

' alla tua portai Non nejoffri- 
' ‘ 'fai tu tantoflo la pena ì E* 

‘ • veroy che la concupifeenza f 

- i ' eh' è in tCy ti porta al ma- 

feà ' la 
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fed fub te erìt appetìtus ejusy le ; ma la tua concupifcen- 
& tu domìmberis iliius» za farà fotte di te , e tu 

la dominerai fempre , di 
maniera che potrai fempre 
ad elTa refillere. 



§. II. Caino ammazza /m fratello Abele y e fi merita la 
maledizione del Signore . _ . 


L’anno del mondo iz8. Avanti Gefucriffo '387^!, 

8. DifeitqueCainad Abels 8. Ora Caino ìnfenfibile 
fràtrem fuum : Egrediamur alP avvenimento delSigmrey 

__ forar . Cumque effent in a- e trafportato dalP invidia^ che 
groy confurrexit Cdinadver- lo rodeva , difle a fuo fra- 
/«r fratrem fuum Abel , 0* tello Abele : nfeiamo fuori. 
interfecit eum . , Ed allorché furono nella 

campagna , Caino fi gettò 
fopra del fuo fratello Abe- 
, , ^ le , e r ammazzò . 

9. Et ah Dominus ad 9. Il Signore, a cuique^ 

Cain ; Ubi eft Abel frater fio delitto non poteva^ effer 
tuus ì Qui refpondit : Ne- nafeoflo , difie dipoi a Cai- 
feio : Num cuftps fratris mei no, per farlo rientrare in ft 
fum ego? fiejjo : Dov’ è il tuo fra^ 

tello Abele Egli rifpolè 
• , , con una fpecie di di f prezza: 

Io non lo sò . Poi aggiu- 
gnendo Pinfolenza al difprez- 
^ 1 fi>gà*t*^ff ■ ^ono io 
. forfè il enfiode di mio fra- 
tello , per fapere dov egli iì 

10. Dixitque ad eum: io. Il Signore gli rifpofe: 

Quid fecifii? vox fanguinis Che hai tut fatto? Haì for- 

i fratris fui tlamat fe fperato nafeondermi il tuo 

delitto ? Ti fei ingannato . 

^ ^ La voce del fangne del tuo 

Fratello grida dalla Terra 
ad mt fino 
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ad me deterrà, 

11. Nunc ìghut maledi' 
Bui erti fuper terram , qua 
aperuìt os fuum , & fufee- 
pìt fangutnem fratrìs tuide 
mam tua, 

12. Cum operatut fuerts 
eam , non dabit tibi fruBus 
fuos : vagus , & profugus 
tris fuper terram. 


15. Dixitque Caìn ad 
Dominum : Major eji ini- 
quitas mea , quam ut ve- 
niam merear. 


14. Ecce eiicis me badìe 
a facìe terra , & a faci e tua 
abf condar , &' ero vagus , 
ty profugus in terra : om- 
nis igitur y qui invenerit me^ 



\ > 

occì 


O 1 O tv. 

fino a me , e mi domanda 

vendetta contro dì te, 

11. Tu dunque farai ora 
maledetto fopra la Terra, 
che ha aperto la fua bocca, 
ed ha ricevuto il fanaue di 
tuo Fratello , allorché la 
tua mano l’ha fparlo . 

12. Perciò quando tu T 
avrai coltivata , ella non 
ti darà il fuo frutto ; e di 
pià , tu farai fuggitivo , e 
vagabondo fopra la Terra ; 
tu non ci avrai /labile dì- 

(mora f e ti troverai in un 
timore , ed agitazione tW'- 
tinua', 

• t^, Caino entrando nei 

fentimentì di un di f per ito , 
e non dì un penitente , ri- 
fpofe al Signore : La mia 
iniquità è troppo grande , 
per poterne ottenere il per- 
dono , ed io nùn ardifco do- 
mandartelo ... 

14. M/r tu nii cacci og- 
gi da fopra la terra , dove 
io fono nato ; ed io -andrò 
a nafcoiidermi d' dvanti la 
tua faccia, e farò fuggitivo, 
e vagabondo fopra la Tet- 
ra , allontanato da te , e pri- 
vato del tuo foccorfo . Ora 
in qualunque luogo , thè io 
vado , dove alcuni dei rhiei 
fratelli fi faranno di già 
fiabiliti , ejft vorranno ven- 
dicare la morte di colui , che 
io ho ammazzato , C hiun- 
que pertanto mi troverà , 

mi . 
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ieeìdet m? . mi ammazzerà . ^ 

I V Dixitque et Domhius: 1 5. Il Sij>nore gli rifpofe: 

Nequaquam ha fiet : fed Nò , quello non farà così ; 
pmnis , qui occtdf/tt Cai», mi chiunque ammazzerà 
feptuplum mnietur . Pofuit- Caino, farà punito fette vol- 
que Djm’nut Cain Jigmm^ te piu feveramente ^ che lui 
ut non merfic>r-t eum om. Jìeffo , per non aver profit- 
*MJ, qui hrvenijjef eum. tato del gajìigo da me impoflo 
• /opra Caino . Ed il Signo> 

‘ re pofe un fegno (opra Cai- 

I . no, affinchè coloro , che lo 

'trovaffero , non 1’ ammaz^ 

‘ '* malfarò , 


§. Caino ? vagabondo /opra la Terra . Egli genera 
Enoc . Lamec ammarxa un uomo , Nafcita di Set 
tdiEtm. ■ : * 

^ 16. Egreju/que Cala à- 16. Caino effendofi riti- 
facte Donvni , habìtayit prò- rato d’ avanti la faccia del 
fugus in terra adorientalem Signore , fu vagabondo fo- 
plagam Eden, , pra la Terra , dove abitò 

verfo la regione orientale 
di Eden , fenza averci umh 
Jìabile dimora, ^ 

17. Cognovit autem ^ajn 17. Ed avendo conofcio- 
fuam , qua concepity to la fua moglie , ella con- 
Y peperit Henoch :& adì- cepl , e partorì Enoc. Egli 
ficavìt civhatem , vocavitque edificò di^ poi una Citu , 
nornen e}us ex npmine piti che nominò Enoc , .dai 
/ut Henoch , , nome del fuo figlio . 

j*' *8. Enoc generò Irad 

■’P ^ S^uìt Irad generò Maviael . Ma- 
. Maviael genuit viael generò Matufael . E 
Mathufael y. & Mathufa'él Matuìael generò Lamec. 
genuit Lamech. 

19» nccepit > , - 19. Queftì fu il prtm* 

uomoy eh’ ebbe nel medefimo 
duas tem- 
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duas uxores : mmen urit Ada , 
er nomen alteri Sella. 

20. Genuhque Ada Ja^- 
icl^quì fuit pater habitan- 
tium initentoriis jatque pa- 
florum , 

2 1. Et nomen fratrie ejus 
* Jubal : ipfe fuit pater ca- 

nentium cithara , & organo". 




22. Sella quoque genuip 
Tubalcain ^ qut fuit matlea-* 
tor , & faber in cunEia ope- 
ra tris , & ferri Soror ve- 
to Tubalcdin, Naema.^ ' * 


2J, Dixitque Lamech uxo- 
réus fuis Adx , (y Sella : 
Audhe vocem meam uxores 
Lamech , aufcultate fermo- 
nem meum : quoniam occidi 
virum in' vulnus meumy& 
adole/centulum in livorem 
meum', c - 


O L O TV. 

'tempo due mogli , delle qna> 
li una fì chiamò Ada , e 
r altra Sella. 

20. Ada partorì Jabel , 
il quale fu padre di coloro, 
che abitano Cotto le tende , 
e de’ pallori. 

21. Il fuo fratello fi chia- 
mò Jubal, e fu il padre di 
coloro , che fuonano l’ ar- ' 
pa , e r organo . Egli in- 
ventò quejii Jìrominti di mu- 
ftca , come fuo fratello ave- 
va inventata la maniera di 
fare le tende y e guidaré gli 
armenti . 

«2. Sella partorì ancora 
Tubalcain, eh’ ebbe l’arte 
di travagliare con il ma'tel- 
lo e che fu abile in tutte 
le forti di opere di bronzo, 
dì rame , e di ferro . Noema 
fu forella di Tubalcain ; 
quejìa inventò la maniera 
di filare , e fare la tela , e 
le ftoffe di lana. 

25. Ora Lamec , avendo 
commfffo uri omicidio , diffe 
alle fue mogli Ada , e Sel- 
la ne temevano le con- 
feguernei Mogli di Lamec, 
ascoltate la mia voce , afcol- 
tate ciò , che io vi dico r 
voi fiete /paventate , poiché 
itf ho ammazzato un’uomo, 
che mi ha ferito i voi te- 


mete per la rhia vita , poi- 
ché io ho afTaflinato utì gio- 
vane, che mi ha coverto di 
* piaghe . 

24. Se- 24 Ma- 


/ 
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^ 24. Septupìum ultio da- 
éttur de Ca ’m : de Lamech 
vero feptuagies fepties. 




• ' « 

■ 25. Cognovit quoque adhue 
Adam uxorem Juam : & pe- 
perh jiltum , votavttque no- 
men ejus Seth , dicens : Po- 
futi mthi Dtu! femenahud 
pn Aòet , quem^cidìt Cain. 


e- 

i 6 . Sei & Se^ natui ejl 
filius f quem vocavk Enos: 
ifie mpìt hruocare nomen Do^ 
taini» 


4 ' 


V* * 

'.V -, 
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24. Maralfuutatevì ynìu- 

m pferà tnfultate alla rnm 
vita ; poichh fe fecondo la 
parola del Signore fleffo , fi 
vendicherà fette volte la 
morte di Caino , che ha 
ammazzato il fuo proprio fra- 
tello , e che F ha ammara 
tutto per malizia^ e per in- 
vidia yfi vendicherebbe ' fen- 
àjt dubio ' quella di Lainec 
fettanta volte fette , cAe tjo» 
* ha ammazsutto , d)e un fo- 
rejìiere , ed ancora per pro- 
pria difefa , 

^ 25. Adamo f dopo aver 
pianta la morte di Abele , 
che la fua virtà ce la refe 
fenfibiliffma , conobbe an- 
cora la fua moglie ; ed ella 
partorì un figlio , che chia- 
mò Set , dicendo, il Signore 
mi ha dato un' altro nglio, 
in vece di Abele , che Cai- 
no ha ammazzato. 

z 6 . Nacque ancora nn 
figlio .a Set , che chiamò 
Enos . Queiìi incominciò 
ad invocare il nome del Si- 
gnore con i Jagti^f regola- 
ti , ed a portare il nome di 
figlio di Dio^ che fi confer- 
vò dipoi rulla fua pojìetità» 

: 

f 
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, CAPITOLO V. 

§. I. Dtfcendevza de' figli di Marno fino a Noè ; loro 
nomi , ed il numero degli anni , che fono viffutì . San- 
^tìth di Enoc : Iddio lo tapifce da /opra la T erra , 


i; r T le efl liber genera- 
n. tionis Adam . In 
die ^ qua creavit Deus ho- 
minem., ad fimilitudinem Dei 
fedi ilium 


f ■ • ' 

X. Mnfculum f & fitmi- 

nam creavit eos , bene- 

àixit illis , vocavit no- 

mea torum Adam > in die y 
quo creati /unt, , ‘ 

c • 

». ► 

1 fi : > 


- 3, Vixh autem Adam em- 
tum triginta^ annis : O* ge-‘, 
nuit filìum ad irnaginem , 
ty fimilitudinem fua/n y vo- 
eavitque nomea ejus Seth . 

• f ^ 

4. faSli fun( dies A- 
dam y pojiquam ge iuitSethy 
eSingenti a sai : genuitq; fi- 
lios y 0 “ filias . 

* J 5. £r 


I. T 7 Cco la numerazione 
r f della pollerità dì 
Adamo , cioè a dire y di 
quei figli , che fono fiati gli 
antenati del Mejfta . Nel 
giorno , che Iddio creò 1 ’ 
uomo , lo fece a fua fomi- 
glianza , avendogli dato uri. 
anima capace di conofcetlo y 
ed amarlo. . — 

X..J Ora fatto quefiò nome 
bifogua, intendere P uomo , e 
la femina , poiché li creò 
mafehio, e femina , li be- 
nedille , e diede loro il no- 
me d’ Adamo , cioè a dire , 
terrefiri , nel giorno, in cui 
furono creati , per dimo- 
Jìrare^y eh' erano fiati tirati 
dalla Terra. f. 

< 3. Adamo effendo vilfu- 
to cento trent’ anni , gene- 
rò un figlio a fua immagine, 
ed a fua fomiglianza , cioè 
a dire , uomoy e peccatore co- 
me lui , e lo nominò Set . 

> 4. Dapo che Adamo eb- 
be generato' Set , ville ot- 
tocento anni . Óra avanti 
la nafeita di Set , e dopOy 
egli generò figli, e figlie . 
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5. Et efl omne 

tempus , quod vixh Adam , 
4 nni nongenti trigtnta , Ù“ 
mortuus efi , t 

6 . Vìxit quoque Sethcen- 
tum quinque annis , Ù" ge- 
nutt Enos , 

7. VixUque Seth , pofì- 
quam genuit Enos y oEìin- 
gentis feptem annis , genuit- 
que filios , & fiUas . 

8. Et fa£ii funi omnes 
dies Seth nongentorum duo- 
decim annorum , mortuus 
eji. 

9. Eixit vero Enos nona- 
ginta annis y O* genuit Cai- 
nan, , 

10. Pofl ctijus ortum vi- 

xit otiingentis quindecim an- 
nis y genuit filios , & 
filias . V 

, II. FaSlique funt omnes 
dies Enos nongenti quinque 
anni , & mortuus eJi . 

< 

12. Vìxit quoque Cainan 
feptuagìnta annis , & ge- 
nuit Maìaleel . 

I Et vixit Cainan pofl- 
quam genuit Miìaleely otìin- 
gentis quadra ginta annis , 
genuìtque filios y filias. 

14. Et facìi funt ormes 
dies Cainan nongenti de- 
cent anni , O" mortuus efl . 

15. Vixit autem Maìaleel 

Tom.I. fcxa- 
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5. E tutto il tempo del- 
la vita d’ Adamo fu di no- 
vecento trent’anni , e dopo 
quefia lunga vita , che fu per 
luì una lunga penitenza y 
egli morì . 

6 . Set ancora eflendo vif- 
futo cento , e cinque anni, 
generò Enos. 

7. E dopo che Set ebbe, 
generato ' Enos , vilfe otto- 
cento , e fett’ armi , e ge- 
nerò figli , e figlie . 

8. E tutto il tempo del- 
la vita di Set, elfendo (la- 
to di novecento , e dodeci 
anni , fene morì . 

9. Enos eflendo vifluto 
novant’anni , generò Cai- 
nan. 

10. Dopo la nafcita di 
Cainan vifle ottocento , e 
quindeci anni , e generò fi- 

.gl» > e figlie. 

11. É tutto il tempo 
della vita di Enos , e(fendo 
flato di novecento, e cinque 
anni , fene morì . 

12. Cainan ancora, eflen- 
do vifTuto fettant’ anni , ge- 
nerò Maìaleel. 

15. E dopo aver gene- 
rato Maìaleel , egli ville ot- 
tocento quarant’ anni , e ge- 
nerò figli , e figlie . 

14., E tutto il tempo 
della' vita di Cainan , ef- 
fendo (lato di novecento , e 
dieci anni , fene morì. 

13. Maìaleel, effendo vif- 

C futo 
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fexagmta qumque amis 
genuit Jared. ^ 

l 6 . Et v'ixit Malaleel , 

‘ poflquam gemìt Jared , o- 
6 iingenùs trìg 'mta annis : 0 “ 

, gentàt filìos f O" filias , ^ 

^ ij. Et faBi funt omnes 
dies Malaleel oÈììngenti no- 
nagtnta qmnque ami f & 
tnortuus ejl f 

1 8. Vìxìtque Jared centum 
fexagìnta duobus annis y & 
gtnuit Hetmh , 

19. Et vixit Jared, pojì- 

quam genuit Henoch , oBin- 
gtntis annis , & genuit 

filios, &" filias, 

20. Et faBi funt omnes 
dies Jared nongenti fexagin- 
ta duo anni , & mortuus ejì, 

21 . Porro Henoch vixit 
fexaginta qu\aque annis^ & 
genuit Mathu/alem . 

22. Et ambulavit Henoch 
fum Deo , & vixit , poji- 
quam genuit Mathu/alem , 
trecentis annis , Ù" genuit 
filios , & filias , 

23. Et faBi funt omnes 
dtes Henoch trecenti fexagin- 
ta quinque anni. 

24. . Ambulavitque cum 
Peoy 


& 


non 


o L o r. 

luto fellantacinque 'almi , 
generò Jared 

16. aver generato 
Jared , vilTe ottocento trent’ 
anni , e generò figli , e fi- 
glie. 

17. E tutto il tempo 
della vita di Malaleel , ef- 
fendo fiato di ottocento no- 
vanta cinque anni , fen? 
morì . 

18. Jared , effendo vifiuto 
cento fefiantadue anni , ge- 
nerò Enoc. 

19. Dopo aver generato 
Enoc , egli vifie ottocento 
anni , e generò figli , e fi- 
glie f 

20. E tutto il tempo 
della vita di Jared , efiea- 
do fiato di novecento feC- 
fantadue anni , morì . 

2t. Ora Enoc , eflendo 
vifiuto fefiaritacinque anni, 
penerò Matufalem . 

22. Enoc cantrminò eoa 
Dio , e gli fu carijfmo ; e 
dopo aver generato Matu- 
falem , vifie trecent’ anni , 
e generò figli , e figlie . 

23. E tutto il tempo, eh* 
Enoc vifiie /onta la T erra, fu 
di trecento lefiantacinque 
^nni . 

. 24. Durante tutto queftoy 
rf»»po,egli«amminòcon Dio 
in una sì perfetta obbeiien- 
za à fuoi comandamenti , ed 
una fede sì grande nelle fue 
promejfey che il Signore vol- 
le 
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& non appamit ; quìa tulio le rìferbarlo per predicare la 
eum Deus . , penitenza alla fine del mon- 

do ; per il qual motivo lo 
trafporth nel paradifo , e noa 
apparve pih fulaT erra , per- 
^ . • ’ chè Iddio lo rapì , e lona- 

fcofe agli occhi degli uomini, 

■ 25. Vixit quoque Mathtt- 25. jMatufalem , effendo 
falem centum oBoginta fe- vifluto cent’ ottantafette 
ptem annis , & genuit La- anni generò J.amec , 
mech , 

2d. Et vixit Mathufalemy 26. Dopo aver generato 
poflqiuirh genuit Lamech , Lamec , egli vifle fettecen- 
jepungentis oBoginta duobus ^ to ottantadue .anni , e ge- 
annisy & genuit fitios, & nerò figli, e figUjB» > 
filias , 

27, Et foBi funt omnes ' 27S E tutto il tempo 

dies Mathufalem nongenti della vita di Matufalem , 
fexaginta novem ami , 0‘ eflendo fiato di novecento 
mortuus ejì, , . ^ . feffanta . nove anni , egli 

morì, , ; 

28, Vixit autem lameth 28. Lamec, eflendo vifla 
eentum oBoginta duobus an- to cent’ ottanta due anni 
nisy & genuit filium, f generò un figlio. 

29. Vocavitque nomen e)us 29. Ch’ egli nominò Noè, 

Uoe y dicens ; Ifle confolabi- fioi a dire ripofo y dicendo: 
tur nos. ab pperibus , & la- Quefti ci folleverà tra’ no- 
boribus nqanuum nojìrarum y ftri travagli, e tra le ope- 
in terra , cui maledixit Do- re delle^ nofire mani , ed egli 
minus , ... ci con folerà nella Terra , 

■■ « che il'Signore ha maledetta, 

30. Vixitque Lamechypofl- 30. Lamec, dopo aver ge- 
quam genuit Noe quingen- nerato Noè , vifle cinque- 
tit nonagintaquiuque annis y cento novantacinque anni , 

genuit filiosy &. filias, e generò figli, e figlie, 

3t. Et faBi funt omnes 31. E tutto il tempo 
dies Lamech , fepmgenfi fe- della vita di Lamec , eflea- 
ptuaginta feptem anni , & .do fiato di fettecento fet- 
mortuus efl . Noe vero , cum tantafette anni , morì . Ora 
quingentÒTum ejfet annorum, Noè.avendo cinquecento an» 
genuit ' - C 2 nij 


Digitized by Google 



( 


3<5 CAPITOLO V. 

^enuh Sem ^ Cham , & Ja- ni , generò Sem , Cam , o 
fòeth. Giafet, 


C A P I T O'L O VI. 

f. I. Corruzione generale degli uomini , Dio fi pente ^ 
averli creato . Egli prende la rifòluzione di efterminat ‘ 


tutto /opra la Terra . 

léf^ IJmque cccpiffent horrit- 
nes multi pii cari fu- 
ftr T errava t C?" fiUqs pro- 
freaffent . ' 

2. Videntes filli Dei fi- 
iias hominum , quod ejfent 
fulckra , acceperunt fitbi uxo- 
fes ex omnibus t quas elege- 
fant^ 


. Dixitque Deus : Non 
permanebit fpiritus meus in 
homine in aternum , quia 
(aro efi : eruntque dies ìl- 
^ius centumvigintiannorum. 


4. Gigontes 'autem etant 
fu per Terram in diebus il- 
lis; 

■ (ofi. 


I, T^O;w che gli nomi- 
I J ni incominciarono 
a moltiplicarfi fopra la Tet- 
ra , e eh’ ebbero generato 
le figlie . 

2. I figli di Sety che fi 
chiamavano figli di Dio y 
vedendo , che le figlie de- 
gli uomini , cioè a dire, le 
difeendenti di Caino, erano 
belle , prefero per loro mo- 

f [li quelle , che fra di effe 
oro erano piaciute . 

3. E quefie unioni «rf»- 
~do cagionata una corruzione 
generale , Dio difle : Il mio 
fpirito non refterà perfem- 
pre con 1’ uomo , poiché 
egli non è, che carne , e 
non ha, che delle inclinazioni 
carnali : perciò il tempo’We/- 
la vita dell’ uomo non farà. ■ 
più, che di centoventi anni, 
dopo i quali io farò perire 
■tutti gli uomini. 

4. Ora ciocche obbligò il 
Signore a pronunziare queflo 
decreto fu , che vi erano ia 
quei tempi fopra la Terra 

U 0 TttÌ~. 
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pbfìquam enint ingrejji unt 
fila Dei * ad fitias ho- 
minum > illaque ^enuerunt ^ 
ijìt funt potentes a fjKulo 
Xdri fama fi » 


5. Videntes àuterti Déus) 
fuod multa malitia hòminitm 
ejfet lin terra., & cuntia co- 
gitatix) èerdis intenta ejfet 
ad malum omni tempote^ 

' 6 . Pcenituit eum •, ' ^uod 
hominem feciffet in Terra . 
Et ta£ìus dolore cordis intrin- 
/ecus f 


Delego, iriqttit f hotnì. 
hem, qUem creavi , a facie 
Terra, ab homine ufque ad 
énirhantia , a reptili ufque ad 
moìkcres Gctli , pocnit'et tnirn 
me fecijfe eos t < ‘ 


Sàn 


N t f V 3^ 

uomini di uha granàetza e- 
Jìraordinaria , e di una ejlre* 
• ma arroganza , che Ji chia^ 
mavano Giganti : Poiché, 
dono che i figli di Dio eb- 
bero Ipofa'te le figlie degli 
uomini , ne nacquero de’fi- 
gli , che futono uomini pol> 
lenti , e famofi nel l'ecolo , 
in cui ifercitavàno 'la loro 
tirannia, e la loro crudeltà , 
ed in cui diffondevano da per 
tutto la corruzione e f em*. 
pietà . 

5» Dio dunque vedendo 
che la malizia degli uomi- 
ni, che vivevano fopra li- 
Terra , tra etlremà , e cha 
tutti i penfìeri del loro cuo» 
re erano in ogni tempo 'rU 
volti. al male'. 

6 . Egli fi pentì d’avet 
fatto r uomo fopra la Ter- 
ra : cioè a dire ^ che ftnzé 
cangiarfi in lui Jìeffo , o/ie- 
rò al di fuori , come reat- 
fiienté fi fojfe pentito ; e pa- 
rendo toccato dal dolore fi-- 
no al fondo del cuore , 

7. Difie ; io fierminerò 
da fopra la Tèrra l’ùomo, 
che ho " creato : io ejiermi-' 
aerò tutto ciò , che ha vita ' 
fopra la T erra , dall’ uomo 
fino agli animali ; da tut- 
tociò , che ftrifcia fopra. la 
Tetra fino agli uccelli del 
Gielo ; poicliè io mi pen- 
to d’ averli fatto , 'vedendo 

' C 3 ckt 
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, , che P mmo^ per cui io li ha 

creato , non ceffstP irritarmi^ 
. , . e di fervirjene per offender- 

, ' ' .mi* ' 


ir. Noi trova grazia avanti al Signore ; Riceve P 
ordine di fabricare un arca, per fttuarfi con la fua fa- 
miglia , e di farci entrare due animali di ciafcheduna 
fpecie . Noè fa tuttocio , che Iddio gli aveva comandato. 


8. Noe vero ìnvenit gra- 
tìam coram Domino . ' 


9. Ha funt generationei 
Noe: Noe vir^fulius ,atqtte- 
perfeElus fuit tn generationi- 
èus fuis j cum Deo ^ambu- 
lavit « 


IO. Et genuit tres film, 
Sem , Cham , & fapketh . 

TI. Corrupta ejl autem 
Terra coram Deo,Ù“ reple- 
ta ejl iniquitate, 

1 2. , Cumque vidiffet Deus 
Tenam effe corruptam(omnis 
qutppe^caro corruperat viant 
fuam\fuper tetram ), 

13. Dixft ad Noe : Finis 
univerfx camis venit . coram 
noe; repletaejì terra iniqui-^ 
tate 


8. Ma Noè non effondo 
colpevole , come gli altri uo- 
mini , trovò grazia avanti 
al Signore , e fu falvato con. 
i fuoi figli. 

9. Ecccr ora i figli , che 
generò I^oè , e che furono 
falvati con lui : poiché Noè 
fu un’ uomo giufto, e per- 
fetto in mezzo degli uomi- 
ni del Tuo tempo ; egli cam- 
minò con fedeltà nella pre- 
fenza di Dio in tutte le dif- 
ferenti età della fua vita . 

10. E generò tre figli, 
Sem , Cam , e Giafet , 

11. Ma "la Terra era 
corrotta d’ avanti a Dio , e 
riempita d’ iniauità . 

1 2. Dio vedendo dunque 
quella corruzione generale 
della Terra ( poiché la vi- 
ta , che tutti gli uomini vi 
menavano , era tutta cor-i 
rotta ). 

1 3. Diffe a Noè : Io ho 
rifoluto ,di far perire tutti 
gli uomini : elTt hanno ri- 
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tate a facìe eorum , & ego 
difperdam eos curri Terra* 


14. Fae ttbt arcarti de li- 
gnìs ìavìgaùs : manfiumu- 
las in arca facies ^ & bino- 
tnine liniei imrinjecus , 0 “ 
tktrinfecus « 


15. Ft fic facies eatn i 
T recemorum cubitorum erit 
longitudo arca , ^uinquagin- 
ta cubitorum latttudo , & 
:riginta cubitorum aìtitudo 
Uìius . 

1 ó.FeneJìram in arcafaciesj 
& in cubito ctmfummabis 
fummitatem ejus ; ojiium 
. autem arca pones ex latere t 


deof‘ 
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piena tutta la Terra d’ ini- 
quità ; ed io gli eftermine- 
rò con tutto ciò , cbe vive 
/opra la terra « Ma per te 
io ho rifoìuto di falvarti. 

14^ Per tal motivo fatti 
Un gran vafcello della fi- 
gura d’un’ arca ^ 0 di una 
gran caffa , tutto piano al 
di /opra , compcfio di pezzi 
di legno appianaci da tutte 
le parti , ed efattamente uni- 
ti ajfieme i tU ci farai del- 
le piccole camere ; e la 
tingerai di bitume al di 
dentro, ed al. di fuori, per 
renderla impenetrabile alp 
acqua , ed alli vermini , e 
per impedire col fuo acuto 
odore f odore cattivo di tutto 
ciò , cbe ci farà racchiufo * 

I5« Ecco^ la forma , che 
tu le darai; la fua lunghez- 
za farà di trecento cubiti , 
la fua larghezza di cinquan- 
ta ,, e la Tua altezza di 
trenta • 

16. Tu farai all'arca , 
immediatamente fitto del tet- 
to , un* apertura à forma 
di fineflra per darci l' aria, 
ed il lume • e li darai , un 
Cubito di altezza , come an- 
cora alla fimmità del tetto 
dell' arca , che farà in pen- 
dio j per dar /colo alle ac- 
que . Metterai ancora la 
porta dell* arca al fian- 
co , 0 pure all’ una dell’ e- 
Jìremìtà •,* ,e vi farai una 
C 4 di- 
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deorfutn canacula , & trU 
Jltga facies in ea. 


17, Ecce ego aààucam a- 
quas diìttvTt fupet tetram , 
ut interficiam omnìtn car- 
nem , in qua fpirìtus vita 
ejl fubter Caelum : Univer^ 
fa , qua: in terra funi , con- 
fumentur . 

. 18. Ponamque foedut meum 
tecum , & ingredìeris arcam 
tu ^ & fila tui y uxor tua , 
& uxores filiorum tuorum 

tecum. 


19. Et ex cunBìs ani m an- 

tibus univerfue carnis bina 
induces in arcam , ut vivant 
tecum : mafcuìini Jexus , & 
fceminini . , 

20. De volucribus juxta 
genus fuum y & de jumen- 
t}s in genere fuoy Ù' ex omni 
reptili Terra fecundum ge- 
mcs fuum ; bina de omnibus 
ingredientur team , ut pof- 
fmt viverti 


• j 

21. T olite igim tetum 
ex 


o L o yr. 

dìvifione al piano di baflb) 
un altra nel mezzo, ed una 
terza più alta , nelle quali 
tu ti farai diverfe camzte 
per le divrr/e fpede di ani- 
mali, che vi d voglio con- 
fervare . 

17. Poiché io manderò 
le acque del diluvio fopra 
la Terra, per far morire tut- 
ta la carne, che refpira, e 
eh’ è vivente l'otto del Cie- 
lo . Di maniera che tutto 
ciò, eh’ è fopra la Terra, 
farà confumato . 

18. Ma io Habilirò la 
mia alleanza con te : io ti 
prenderò fotta la mia prote- 
zione ; ed entrerai nell’ ar- 
ca tu, ed i tuoi figli , e 
tua moglie , e le mogli de’ 
tuoi figli teco < 

19. Tu farai ancora enf- 
trare nell’arca due di cia- 
fcheduna fpecie di tutti gli 
animali mafehio , e feini- 
na , affinchè eglino vivano, ; 
e fi confervino teco. 

20. Di ciafeheduna fpe- 
cie degli. uccelli tu ne pren- 
derai due , di ciafeheduna 
Ipecie degli animali terreflri, 
due ; di ciafeheduna fpecie 
de’ rettili, due ; in una pa- 
rola y dPe di tutte le fpecie 
entreranno con te nell’ ar- 
ca , affinchè eglino poffano 
vivere , e confervarfit per ri- 
popolare la Terrà, 

21. Prenderai ancora con 

te 


» 
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t* ùmnibus ejàs^ qua man- te di tutto ciò , che fi può 
di pojjunt , comportabìs mangiare , e Io porterai 
apud te , & nunt tam tu nell’ arca per fervire al tuo 
bt , quam illis in cibum. nutrimento , ed a quello di 

tutti gli animali , thè Jararu 
m con te . 

22 Fecit igìtur Noe omnia 22. Noè adempì dunque . 
qua praceperat illi Deus. tutto ciò , che Dio gli aveva ^ 
' comandato : fabricò ratea 

{opra il modello che Dio 
' ' . - aveva dato , ed im- 

, ’ piegò più di cento anni per 

terminare quefi' opera ; ordi- 
nando Dio così , a^nchè 
, , tutti gli uomini fojjero av- 

' . : . vertiti dei mali , de' quali 

erano minacciati ^ e cF egli- 
no avejfero il tempo di pre- 
venirli ypenfando feriofamen- 
. te a convertìrfi. 



C A P I ,T O L O VII. 


5. t. Noè entra nelP area con^ tutta . la fua famìglia , e 
vi fà entrare animali di tutte le fpezie. 

* T\ Ixttque Dominusad i. TL Signore difle di poi 
JL/ eum: Ingredere tu y X i Noè ; Entra. nell’ 
& omnts domus tua in ar~ arca tu, e tutta la tua ca-. 
cam . te enim vidi^ jujìum fa y che io voglio, fa Ivùre con 
toram me in generatione hac„ re j poiché fra tutti coloro, 

che vivono oggi fopra la 
' ’ :V. : Terra , io ho conofeiuto , 

-, - : che tu folo fei giuflo avaa- 

V . ti di me . 

. ofnmbus anima»- ^ 2. Prendi fette mafehi , 

r/e«j mundis tolle Jeptena , e fette femine di tutti gU 
fPP fepttnay mafculum-y & animali) che fai ejferé parìy 

fin- e duo 
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fcemtnam : de eritmanùbus e due mafchi, e due feml- 
•^ro immundis dito , & duoy ne degli animali impuri. 
mafculum , & faminam . 

3. Sed de volatilibus 5. Prendi ancora fette 

Cali feptena , & feptena , mafchi , e fette femine di 
mafculum , & faminam : tutti gli uccelli del Cielo , 

ut' falvetur femm fnper fa- falli entrare con te nell'arca^ 1 

eiem'unherfa Terree . a fine di confervarne la ftir- 

• ' pe fopra la faccia della Ter- , 

ra : e fà al pià prefio ciò ^ 
ehe io ti fjo comandato. 

4. Mhuc enim , & po/l 4. Poiché io non afpet- 
dies'feptem ego pluam fu- terh pih che fette giorni , 

per Terram tjuadraginta die- e dòpo quelli io farò pio- ; 
Bus ^ quadraginta noSìi- vere fopra la Terrà per lo 
éus\& delebo omnem fub- fpazio di quaranta giorni , 

' (ìantiam , quam feci , de fu- e quaranta notti , e ftermine- 
perficie terra, rò da fopra la Terrà tutte 

le creature, che 10 ho fat- 
' ' * to , 

<. Fecìt ergo Noe omnia^ 5. Noè dunque fece ciò, 
qua mandaverat ei Dominus. il Signore gli aveva 

. comandato . 

6, Eratque fexcentorurrt 6. Egli afeva feicento 
cnnorum^quando diluvii aqua ànni , allorché le acque del 
inundaverunt fupet terram , diluvio inondarono tutta là 

Terra* . 

/ 7. Et ingreffus efi Noe , 7. Prima dì elleno fo/fe- 

<5* fiUi ejus y uxor ejus y & ro cominciate a cadere 
Kxores filiorum eius cum eo^ entrò nell’ arca , e con lui ^ 
in arcam propter aquas di- i fuoi figli , la f“* 
luvii, , e le mogli de’ fuoi figli , 

per evitare le acque del di- 

8. De animantibus qu6-‘ ^ 8* Gli animali puri , ed 

eue mundist & ìrnmundisf impuri , gli ucceUi , coti 
Cr de volueribus , Cr ex' tutto ciò, che fi muove (( 
Omni , quod movetur fupet fopra la Terra * 
terram, * " 

q. Duo, (y duo ingreffa g. Entrarono ancora neu 
funt 
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fimt ad Noe in arcam , 
tnafculus^, & foemìna , 
ptateperat Dominus Noe, 

r 

10. Cumque ttan/ìjftnt 
feptem dies , aqua dtluvìi 
inundaverunt fuper terram ,'^ 


N ' E S r 4} 

arca con Noè due' a due , 
mafchioj e femina , fecon- 
do che il Signore aveva co- 
mandato a Noè. 


10 


uopo dunque che 
fette giorni , che il Signore 
aveva detto , furono palTa- 
ti, 4 e acque del diluvio in- 
ondarono tutta la Terra,' 


Piove /opta la Twa per lo fparjo di quaranta 
giorni y e quaranta notti. L'acqua cuopre le pìà altemon- 
, taglie per do fpazào di cento cinquanta giorni f e tutto 
muore /opra la Terra, 


L'anno del mondo i 6 $ 6 . Avanti G.C. 2548. . ^ 

tt, .AnnofexcenteJimovi- 11. L’ Anno feicento 
ta- Noe y menfe fecundo y della vita di Noè , il 
/eptimodecimo die menftsy. decimo fettimo ; giorno 
ruptt funt omnes fontes abyf. del fecondo mefe dello llef- 
fi magna y & calatala ed-» fo anno, che cominciava al^^> 
*t aperta fura • . lora nel mefe di Ottobre ; 

~ forgenti del grande abif- 

• ' ; ; ' fo delle acque , dove Iddio 

• ’ ' , aveva racchiufe quelle y che 

, ' . . • • covrivano la Terra nel prin~ 

> • , ! ' cipio del • monde , furono rot- 

' ■ te ; e le Ca tarane del Cie-- 

* ',-u- lo, dove aveva po/ìe y coma 

' ' ■ ; ; N. in una conferva le acque , 

1 ‘ • .j eh' erano fopra del Firma^ 

mento ^ fatoiìo Aperte , r 

11, EtìfaSla efl pluvia 12, E' la pioggia cadde 
fuper terram quadraginta fopra la Terra per quaraa-, 
diehus y &. quadraginta no- ta fiorai , e quaranta notuV 
iiihus . ^ ^ 

. 15, Ì4 artiaUo diti illius 13, .Subito- dunque ^ 

' in-. IV. . que- 


t 
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i»£tè(fut ejì Noe , Sem, 
& Cham , & Japheth , fitii 
efus ; uxor ìllius , O" tres 
uxores filiorum ejas cnm eh i 
in arcam. 

14. Ipji y omne ani- 
mai fecHndunt genus fuum\ 
univerfaque jumenta .in gè-' 
nere Jlto j & omne ^ quoà 
movetur fuper terram in ge- 
nere fuo , tunHumque vola- 
tile fecundum genus futtm , 
univerf.x aves , omnefque vo- 
lucreSf 


15. Ingreffa: funi ad Noe 
in arcam , bina , & bina ex 
Omni carne , in quà erat fpi- 
rìtus vita. , . ■ 

- 16, Et qu.eirtgrefafuni^'' 
mafculus i & faemina ex 
omni carne introierunt , fu—' 
ut praceperat ei Deus , & 
indufit eum Dominus ,de fo- 
ris. , ' ■ 

_ 17. FaBumque.efi dilu- 
vium quadraginta diebus fu- 
per terram , < 3 " multiplica- 
tx fura aqux ^ & elevave- ' 
runt arcam in fublime a • 
terra * 

1 8. Vihementer enim inun- ' 
daverunt y & omnia reple- 
verunt in Superficie terra 
porro atea fetebatut fupet • 
qquas . 

' ig.'Et aqua ptavàluetunt 
• nimis 


0 t 0 vir. 

quedo fettimo gìotno àppà#-» 
ve , Noè entrò nell’ arci 
con i fuoi figli Sem, Cam, 
a Giafet , la fua moglie , e 
le tre mogli de’ fuoi fi^i . 

14. E tutti gli animali 
li felvaggi , fecondo la lof 
fpecie vi entrarono eziandio 
con loro ; tutti gli animali 
domeftici y fecondo la loro 
fpecie; tutto ciò, che fi muò- 
ve fopra la Terra , fecon- 
do la fua fpecie ; tutto cib^ 
che vola , ciafeheduno fe- 
condo la fua fpecie ; tutti 
gli uccelli , e tutto ciò, che 
s' inalza nell’ aria . 

15. Tutti quefii animali 

entrarono con Noè nell’at;- 
ca , due a due ) macchio e 
femina , di tutta la carnó^ 
vivente ^ ed animata . ■ ' 

16. Quelli dunque eh’ en-> 
trarono erano maichi, e fe-» 
mine , e d’ ogni fpecie, fe- ' 
condo che Iddio aveva co- 
mandato a Noè ; ed il Si- 

1 gnore lo chiufe al di fuori 4 

17. Il diluvio continuò 
fopra la Terra per lo fpa- 
zio di quaranta giorni ; e 
le acque, elTendofi accrefeiu- 
te , alzarono 1’ arca iti alto 
dalla Terra < 

1 8. Elleno inondarono 
tutto, e co\/rtròuo tutta 'la 
fnperficie della Terra ; ma' 
4’ arca era portata fopra 1« 
acque . 

19* Le acque crebbero , 
e 4’ 
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nìmts fuptr terram : operti- 
qu« furti omnes montes ex~ 
celfi fub uniyerfo calo . ^ 

20. Qu'tndecim cubìtìs al- 
itar futi aqua fuper montes, 
quos eperuerat , 

21. Qonfumtaque ejì om- 
rt ’ts caro , qua movebatur fit- 
per terram , volucrum , anì- 

• tnantium , befiiarum , om- 
ntumque reptilium , qua re- 
ptant fuper texram : univer- 
si honines, 

22. Et^ cunEla , in quibus 

i fpiraculum vita eJì m terrai, 

fnortua funt , 

ì ' . ' 

I -r- 

' t?. Et delevtt omnem 

I fttbftantiam , qua erat fu- 

, per terram , ab homine 

. " ufque ad perus , tam reptì- 

. le , quant votucres caelì , & 

. deleta funt de terra ; teman- 

„ fit autem folits Noe , & 

i qui cum eo erant in arca. 

j, 24. Obtinueruntque aqua 

( terram centum quinquaginta 

i. diebus, ' !■ 

!3 • ' ■" 

0 • ' • , 

Ir 

u , 

le . ’ • ■ 

1 ' , . 

» 


N E S I. ■ 

e s’ ingroflarono prodi gio- 
famente al di fopra della j 

Terra, e tutte le più alte j 

montagne , che fono Cotto 1 

del Cielo furono coverte. j 

20. L’acqua , avendo gua- j 

dagnato la fommità delle I 

montagne , s’ inalzò ancora ; 

quindici cubiti più in alto. 

21. Tutta la carne , che 
fi muove fopra la Terra, ne 
fu confumata ; tutti gli uc- 
celli , tutti gli animali, tut- 
te le befiie , e tutto ciò- , 
che firifcia fopra la Terra. 

22. Tutti gli uomini mo- 

rirono , e generalmente tut- 
to ciò , che ha vita , e che 
fefpira fopra la Terra , • 
fotta il Cielo . • ' ‘ 

25. Tutte le creature , 
eh’ erano fopra la Terra , 
dall’ uomo fino alle befiie, 
tanto i rettili , che quelle^ 
che volano nell’ aria , tut- 
to perì : e hon reftò che 
Noè lblo,-'e coloro , che 
erano con lui nell’ arca'. > \ 

• 24. E le acque covrirò^ 
ne tutta la Terra per lo 
fpazio di ceocìnquanta gior- 
ni. 

t 
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O L O Vili. 


§. I. > Dìo fi ricorda di Noi , e di tutti gli animali , 
eh' erano con lui nell’ arca . Le acque ft^ diminui/cono « 
poco a poco . Noè manda un corvo , poi^ una colomba , 

,, per riconofeere fe la Terra era f ceca, ^ 

i.T) Ecordatus autem Deus TV /f A Iddio eflendofi 

Xv Noe , cun^orumque iVX ricordato di Noè, 
anìmantium , & omnium ju- , di tutte le ^ot^i&felvagge , 
mentorum , qua erant cum e di tutti gli animaH do-^ 
eo in arcà.yadduxit fpiritum mejiici ^ ch’ erano con lui 
fuper terram , Ù" imminu- nell’ arca , fece foffiare un 
ta Junt aqus, - vanto fopra la Terra, e le 

acque incominciarono a di- 
tninuire, 

2. Et clauft funi fontes 2. Le forgenti dell’ abif- 
ttbjfjfti & cataraàa cali fo furono cìiiufe , come an- 
prohibita Junt pluvia de cora le cataratte del Cio- 
' lo ì di maniera (he le ac- 

, • , que del mare , che inonda- 

vano la Terra , e le piog- 
. ge , che cadevano dal Cie- 

, lo , furono arrecate . 

5. Reverfaqua funi aqua ' 5. Le. acque eflendo agi- 
de terra euntes ^ Ó“ redeun- tate da, una parte, e dall 
US ; & experunt minui pofi ^Itra, per *la violenza di que- 
tentum quinquaginta dus» fio vento y fi ritirarono-, ed 
. incominciarono a diminui- 

re, dopo cencinqu anta giof- 
pi, 

4. Requievitq y arca men- 4* ^d il ventifettefimo 
Je feptimo , vìge fimo fepti- giorno del fettimo mefe 
mo die menfis , fuper mon- 1’ arca fi fermò fopra le 
tes Armenia . montagne d’ Armenia . 

’ 5. At vero aqua ibant , 5. Fratanto le acque an- 

& decrefeebant ufque ad de- davano Tempre piò f dimi- 
, . ùmum nuen- 
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cttnum menfem : decimo enim 
tnenfe , prima die menfis' , 
dpparucrunt cacumìna mon- 
iium , 

- 6 , Ctmque tranfljfent qua- 
itaginta dies ^ aperiens Noe 
fenefiram arca , quarn fett^ 
rat , dimifit corvum : 

7. Qui egrediehatur f & 
non revertebatur , donec ftc- 
(arentut aqux fupet terram, 

I , 


- 8. Emijit quoque colum- 

bam pofl eum , ut videret , 
fi jam cejjaffent aqua fupet 
fatiem tetra . 

9. Qtta eum non invenifi 
Jet , ubi requiefceret pes e/usy 
. fevtrfa eft ad eum in arcami 
aqua enim trant fuper uni- 
verfam terram : extenditque 
manum , & apprehen/am in- 
fulit in arcam , 


70 . ExfpeSlatit autem ul- 
tra feptem diebus aliis , rur- 
fum, dimifit columbam ex 
arca, 

li. At ilio venit ad eum 
ad vefperam , portane ra- 
tnum oliva ‘virentibus folii^ 

in 
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nuendo, (ino al decimo me» 
fe : nel primo giorno del 
quale la fommità delle mon- 
tagne cominciò a compa- 
rire . 

6 . ElTendo ancora pafìTa- 
ti quaranta giorni , Noè 
aprì la finelìra , che aveva 
fatto nell’ arca y e lafciò u- 
feire un corvo . 

7. Eflfendo ufeito non ri- 
tornò piò , e refio così fole 
al di fuori , volando da tut- 
te le parti , finché le ac- 
que della Terra fi feccaro- 
no y e eh' ejfo fu raggiun- 
to dagli' altri animali . 

8. Egli 'mandò ancora 
una ^colomba dopo il cor- 
•yo , per vedere fe le* ac- 
que avevano celTato di co- 
vrire la Terra. 

9. Ma la colomba non 
avendo potuto trovare un 

^ luogo fecco dove pofare il 
pi^e, TOjehè le montagne y 
da cui r acqua fi era ritira- 
ta y erano coverte di fango , 
e la Terra era ancora tut- 
ta coverta d' acqua , efia ri- 
tornò a lui ; e Noè.ften- 
den(^o la mano la prefe , 
e la ripofe nell’ arca . 

10. Afpettò ancora fette 
altri giorni s ed inviò di' 
nuovo' la colomba fuori dell’ 
arca . 

11. EfTa ritornò a lui 
verfo la fera , portando nel 
fuo becco un ramo d'ulivo, 

di 


•9 
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in ore fuo ; intei lexit ergo 
JVb? y ifuod cejfajfent aqux 
fupet terutm . 

12 . F.xfpeBavttque nihilo- 

minui feptem alioi dies , & 
gmifit colv.mbam ^ qut non 
. fji reverfti ultrti tid eum • 


15. Igitur jfexcentefimo 
primo anno , primo menfe y 
prima die menfts., imminu- 
t£ fmt aqu(C fuper terrarn ; 
& aperìens Noe teclum at- 
ta y afpextt , viditque ^ quod 
ex ficcata ejfet fuperficies terr 
. ... 


o L o vnr. 

dì cui le foglie erano tut- 
te verdi . Noè riconobbe 
dunque , che le acque fi 
erano ritirate da fopra la . 
Terra . 

12. Niente di meno a- 
fpettò fette altri giorni an- 
eora per dar tempo alla Ter- 
ra di feccarfi intieramente y 
ed inviò la colomba y che 
non ritornò piò a lai, aven- 
do trovata la T erra feccty ed 
in iflato d effer abitata, 

i?. Così l’anno di. Noè 
feicento ed uno , nel’primo 
giorno del primo mefe la 
acque , eh’ erano fopra la 
Terra , fi ritirarono intie- 
ramente : e Noè aprendo 
il tetto dell’arca, e riguar- 
dando di là , vidde , che la 
fuperficie della Terra era 
fecca : fra tanto egli dimo- 
rò nelP arca afpettando l or- 
dine di Dio per ufcìrne. 


§. IL Noè efte dall' arca per ordine di Dìo . Gl* offre 
_ de'' Sagri ficj , che gli fono piacevoli. 


■ L’ anno, del mondo 

• * 

14. Menfe fecundo fep-_ 
tiim^ & vige fimo die men- 
fis arefaBa {fi terra. 


15. Locutu.* efl autern Deus 
àd Noe y ditem : « 

1 6. Egre- 


Avanti Gefucrifto 2 347* 

14. Ma il vìgefimo fet- 
ti mo giorno del fecon- 
do mefe , delP anno do- 
po che egli fu entrato , la 
Terra fu tutta fecca , ed 
in fiato d' effere abitata. 

15. Allora Iddio parlò 
a Noè , e gli dille : 

16. Efct- 
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■ \ 6 . Egredere de arca tUy i 6 . Efci dall’ arca tu, 
& uxor tua , filii tui , ( 5 * e la tua famiglia , i tuoi 

uxores fitiorum tuo'tum te- figli , e le mogli de’ tuoi 

eum . figli . 

17. Cuncla ariimanttay 17. Fa ufcire ancora tut« 

qux funt apud te y ex omni ti/ gli animali , che vi fono 
carne y tam in voi atti tbus y con te , di tutte le fpe- 
quam in bejìiis , & unìver- eie , tanto degli uccelli , 
Jis reptilibus , qux reptant che 'ddle betìie , e di 

fuper terram , educ tecurrty tittfO 'cib , che llrifcia fò- 

& ingredimìni fuper terram: pra della Terra ; effi fi 

ere fette , & multiplicamini moltiplichino •, e crefeete an- 
fuper eam . cora voi fiejfi , e moItipH- 

‘ catevi . ’ ' - 

18. Egrèffus efl ergo Nocy 18. Noè ufcl ^nque dalF 

■& filii ejus y uxór illitts, arca con i fuo! figli , fua 
& uxores filiorum ejus cum moglie, e le mogli de’fuoi 
eo , figli . 

19. Sed & omnia ani- 19. Tutte le beftie fel- 

maniia , jumenta , & re- vagge ne ufeirono ancora, 
pùlia , q^ce reptant fuper ter- gli animali domeftici j e tut- 
' tam y fecundum genus fuumy to ciò che ftrifeia Copra la 

egre [fa funt de arca, ’ Terra , ciafeheduno fecoa- 
^ • do la fua fpecie . 

' 29 . ^lificavit autem Noe 20. Ora Noè inalzò un 
altare Domino , & tollens altare al Signore , e pren- 
de cunSìis pecari bus y & vo- dendo di tutti gli animali, 
ìucribus mundis , obtulit ^ e di tutti gli uccelli puri 
kcaufta fuper altare, "^li offerì a 'lui in olocaufto 

’ .-Copra quello altare» 

_2i. Odoratufqu^ efi Do- ' 21. Il' Signore conofeendo 

minus odorem fuavitatis , O* la difpofizione del cuore di 
aie; N:quaquarh ultrama- Noiy gradt il di lui facrificioy 
ledicam terrx propter homi- e lo ricevette , come fi ri<- 
iies : fenfus enim , C?* cagi- ceve un odore molto foa- . 
tatto humafiì cordis ' 've; eglidifle; Io non ma- 
' ledirò piò la Terra a cagio- 

ne ds’ peccati degli uomi- 
• ni .* poiché lo fpirito dell’ 

' ' uomo , e tutti i penfieri del 

Tom.I. - ' in . O fuo 
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CAPITOLO Viti. 


in malum prona funt ab ado- 
lefcmtìa fua ; non tgìtur ul- 
tra percuttam omnem ani- 
tnam ytventem ^ ftcut feci. 


t ■ _ 

I . 

/ A 

22. CunSlìf diehuì-^terrd y 
fementìs , & meffis , frigus, 
cr ajìus , ajias & hyems , 
wx C5* diti y non requit- 
feent^ ' . 

e 


fuo cuore fono portati al 
male dalla fua gioventù . 
Non caftigh'.'tò dunque piìi 
con la morte , come io ho 
fatto , tutto ci6 eh’ è vi- 
vente y ed animato ; ma 
compatito la fiacchezza deW 
uomo y e lo lafcerh vìvere , 
malgrado le fue infedeltà . 

22 . Così finché la Ter- 
ra durerà , i fecni , e la 
meffe , il freddo , ed il cal- 
do , r efià , e r inverno , 
la notte, ed il giorno, non 
cefferanno mai di fuccederlì, 
ferrza che giammai accada al- 
cun cangiamento fimi le y che 
ne interrompa univerfalmen- 
fe il corfo , 


■ ■ -JJ ,, 

CAPITOLO IX. 

I. Dìo benedice Noè , ed i fuoì figli . Permette lore 
ài mangiare la carne delle beflie , eccetto ^quella che fa- 
rà mefcolata col {angue Dichiara , che punirà fevera- 

i. A LIora Iddio benedif- 
XX, fe Noè , ed i fuoi 
figli , e dille loro : crefee- 
te , e moltiplicatevi , e riem- 
pite la Terra : io vi fiabi- 
lifco oggi per padroni di tuf- 
fo ciò y eh' effa contiene . 

2 . Cofitcchè tutti gli ani- 
mali della Terra , e tutti 
gli uccelli del Cielo fieno 
colpiti dal terrore , e tre- 
oùno 


mente gl$ omicidi, 

X. “D Enedixìtquè Deus 
JD Noey & finis e/us. 

Et dixit ad eos : Crefeitey 
Cì" multiplicamini , & fe- 
flete terram, 

• » 

2. Et terrot v^er , ae 
tremar fit fuper cuncla ani- 
malia terra y O* fufieromnes 
voluctes caliy 

cum 
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€um umvtrfts^ qua moventut 
fuper terrum : cmnes ptfces 
tnaris mamt vejìra traditi 
funt. 


5. Et Dinne y quod move- 
tur , & vivit y erit vobis in 
cibum : quafi olera vìrentta 
tradidi vobis omnia. 


4 * Excepto y quod catnem 
cum fanguine non comedetis. 


5. Sanguinem enim ani- 
marum yefirarum requiram 
de manu cunbìarum bejìia- 
tum y & de manu hominis y 
de manu viri , p- de manu 
fratrts'^ ejus requiram animam 
mmtnis. .1 > 


6 . Quicimque effudrrit hu- 
rnanum fanguinem , fundetur 
fanguts Ulius ■’ ad'imaginern 
qutppe Dei faSius eji 
n>9 . 


7 * ttutem crefcitty 

0 , 
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mino d’ avanti a voi , con 
tuttociò, che fi muove fo- 
pra la Terra . Io ho pollo 
, ancora^ nelle vollre mani 
tutti i pefci del mare , ed 
io li ho JottopoJio alla vojìra 
potenza . 

, 4. Nutritevi di tuttocih 
che ha vita, e movimento . 

10 vi ho dato tutte quefle 

colè per elTere nelP avveni- 
re voftro nutrimento, come 
1 legumi; e l’erbe della cam- 
pagna lo fonò fato fino al 
prefente . • . 

4. Io eccettuo folamen- 
te, rV [angue , 0 pure la car- 
ne mefcolata col fangue y 
di cui vi proibifco di man- 
giarne . , 

5- Poiclie ho un efirema 
orrore di coloro , che fpgrgono 

11 fangue . qual motivo 

10 vendicherò il vollro fan- 
gue da tutte le beftie, che 
Tavranno fparfo ; e vendi- 
cherò la vita dell’ uomo 
dalla mano dell’ uomo , e 
dalla mano del fuo fratello, 
che i avrà ammazzato, 

6 . Chiunque avrà liparlb 

11 fangue dell’ uomo , farà 
punito con r effufione del 
Ipo proprio (àngue : poiché 
1 uomo é flato creato ad 
imrtu^ di Dioy'è Dio noìt 
[offrirà, che fi difimgga im- 
punemente la fua immaginey 
ch'egli fieffo ha formato, 

7. Crefcete dunque voi 
i , D 2 altri , 


I 


i. 
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Ò* multìpìuammi , & tngre- altri , e moltiplicatevi : 
àimhi) fuper terram , &\m- trate fopra la Terra, eh' ^ 
plete eam , * ' riniajìa fenza abitanti , C 

liempiteia. 


§. II. Iddìo fa alleanza con gli Uomini , e con tutti gli 
animali della Terra . Dà loro l'arcobaleno per fìgno di. 
quejìa alleanza , e per pegno della promeffa , che fa ad 
ejft , che non vi farà più per P avvenire il diluvio , che 
difirugga tutta la Terra, 


8. Hac quoque dixit Deus 
ad Noe , & ad filhs ejus 
Cum eo : - 

9. Ecce ego fiatuam pa- 
Bum meum vobifeum , & 
cum /emine vejìro pofi vos . 

10. Et ad omnem animam 
viventtm , qua efl vobifeum^ 
tam in volucribus ^ quam in 
jumentis , pecudibus terra 
cuntlis , qua egrejfa flint de 
arca ,, nniverfts bejìiis 
terra ; 

1 1. Statuam paElum meum 
vobifeum , & nequaquam 
ultra interficietur omnis caro 
aquis diluviif ncque erit de- 
ìnceps diluvium dijfipans ter- 
ram. 


1 2. Dixìtque Deus : Hoc 
tjl fignum feederis , quod do 
inter me , & vos , & ad 
omnem animam viventem , 
qua efl vtbijcum in genera- 
tiones 


/ » 

8. Dio dilTe ancora » 
Noè , ed infieme con lai 
alli fuoi figli : 

• 9. Io voglio fare allean- 
za con voi , e con la vo- 
ftra flirpe appréfib di voi. 

IO. E con tutti gli anù 
mali viventi , che fono eoa 
voi , tanto gli uccelli , che 
gli animali' domeftici , e 
della campagna , che fono 
ufeiti dall’ arca , e con tut- 
te le befiie della Terra , 
io ho falvato con voi. 

II. Stabilirò la mia 
alleanza con voi : e tutta 
la carne , che ha vita , noa 
perirà piò giammai colle ac- 
que del diluvio , e non vi 
larà più per 1’ avvenire il 
diluvio , che diferti tutta la 
Terra . 

12. Iddio dille di poi : 
Ecco il fegno dellalleanza, 
che io flabilifco per Tempre 
tra me , e voi , e tutti .gli 
animali viventi , che fono 

con 
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lionef femphemas : , con voi: 

ig.» Arcum méum ponttm ij. Metterò il mio ar- 
in nub'ibus , & etti fignum co nelle nubi , non fola- 
fcederis inter me y & inter mente come il fegno natura^ 
terram . le della pioggia y coni egli 

è flato fino al prefente y ma 
, come il fegno particolare 

- ' . deir alleanza , the^ ho fat- 

, to con*" la Terra ,“c della. • 

, ficurtà y che io vi ho dato , 

, cf) ejfa non faro, più giam- 

mai efpofla ad un fimile 
' \ diluvio . , 

14, Cumque obduxero nu- 14. Allora dunque che 

hilms coelum , appareùit ar- io avrò coverto il Cielo dì 

'cus meus in nubibas . nubi , Il mio arco apparirà 

nelle nubi . 

15. Et recordabof facderis 15. E mi ricorderò 

mei y quod pepigr vobifcumy dell’ alleanza , che ho fatto 
<& cttm omni anima viven- cOn voi , e con ogni ani- 

ite', qux carnem vegetai y& ma, che vive, e che anima 

' ^on eriint ultra aqua diluvii , la carne : e non vi farà piò 

ad delendum -univerfam cat- nell’ avvenire il diluvio, che 
nem . \ faccia perire nelle fue acque 

ogni carne , che ha vita fo- 
fra la Terra . 

\6. Eritq; arcus meus m 16. Il mio arco farà dun- 
nubibus , '.Ò' videbo illum , que nelle nubi : e veden- 
€5^ reeordabor fasderis /empi- dolo mi fovvenò dell’ al- 
temi y quod paSlum efl in- leanza eterna , eh’' è fiata 
ter Deum , <& omnem ani- fatta tra Dio , e tutte le 
• mam viventem' univerfa cat- «nime viventi, che anima- 
misyquaefl fuper terram, , no qualunque carne, eh’ è 
- fopra la Terra. 

17. Dixitque Deus ad 17. Db difle ancora a 
Noe i Hoc erit fignum foe- Noè : Quefio farà il fegno , 
'iieris y quod conflitui inter dell’ alleanza , che ho tat- 
me y & omnem carnem fu- to con tutta la carne, eh’ è 
per terram, fopra 'la Terra. 

D 5 . §.in. 
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CAPITOLO IX. 


§. fir.' m u fcUo duir arc T , pianta una vigna\ fi ubbria- 
ca ^ ed è veduto nudo nella fua tenda . Qam fuo figlio 
io vede ; ed in vece di nafconderlo , lo dice a' fuoi fra- 
telli , Noè lo maledice ; benedice Sem , e òiafet , e 
muore in età di novecencinquant' anni.- 


l8. Erant ergo filii Ncéf 
qui e gre (fi funt de arca , 
Sem , Cham , & Japheth : 
porro Cham ipfe ejl pater 
Chanaan . 

19 Tres ifli fila funt Noe^ 
& ab his diffeminatum ejl 
omne genus hominum fuper 
univerfam terram . , 

. • 20. Caepitque Noe vir agri- 
cola exercere terram , & plan- 
tavit vineam : 


21. 'Bibenfque vinum ine- 
kriatus ejì j Ò“ nudatus ja- 
'tuìt in tabernaculo fuo. 


nuncia- 


18. Noè aveva dunque 

tre figli, che ufcirono dall’ 
arca , Sem , Cam , e Giafet. 
Cam è il padre di Ca- 
naan . / 

19. Quelli fono li tre 
figli di Noè ; e da loro è 
propagata tutta la iHrpe de- 
gli uomini , che fonofopra 
la Terra. 

20. Noè applicandoli all* 
agricoltura dopo il diluvio \ 
come aveva fatto prima fco- 
minciò a lavorare , ed i col- 
tivare la terra ; e piantò 
una vigna , non folamen- 
te per mangiarne f uva , 
come fi era fatto fino aliar a^ 
ma per /premerne il fucco^ e 
fame ]U 7 ta bevanda , 

21. Ed avendo bevuto 
del vino, di cui egli non co- 
mfceva la forza , fi ubbria- 
cb , e fu veduto* nudo n,ella 
fua tenda. 

22. Cam padre di Ca- 
naan trovandolo in ‘quello 
fiato , e vedendo che ciò 
che il pudore obbligava a 
nafcondere ^ in fuo padre , 
era fcoperto , ufd fuori , e 

. I ven- 
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VMticìavìt duoàut fratribus venne r:dendo a dirlo a’ due 


fufs foras, 

23. vfro Senif&Ja^ 
pheth palhum impofuerunt 
‘ humerìs fuis , & incedentes 
retTorfum , operuertmt veren- 
da patr'ts fui , faciefqiic co- 
rum averfa erant , & patrìs 
virìlia non vìderunt . 

I , 


24. Evigilans autem Noe 
ex' vino , aitn didiciffet , qux 
' fecerat eì fiìius fuus minor^ 


2 5 * • MaìediBus Cha~ 

naan , fervus fervorum erit 
fratribus fuis . ^ 


l 6 . Dixitque : Benediilus 
Dom'mus Zms Sem , fit Cha- 
naan fervus e}us, > 

27. Dìlatet Dzus Japhethy 
& habitet in tabsrnaculis 
Sem , 

■ -fit- 


fuoi fratelli . 

23. Ma SemeGiafet,#» 

luogo d‘ imitarlo , deridendo 
come lui il loro padre , diHe« 
fero un mantello fopra le 
diloro Ipalle , e camminando 
all’ indietro covrirono nel 
loro padre , ciò che do- 
veva effere nafcoilo . Egli- 
no non videro cofa alcuna 
in lui , di ciò^ che il pudo- 
re proibiva di vedere , poi- 
ché tennero Tempre il vifo 
voltato da un altra ,par- 
te. ^ 

24. Noè fvegliatoG do- 
po quello alfopimento, che 
il vino gli aveva cagionato, 
cd avendo faputo di qual 
maniera 1’ aveva trattato il 
fuo fecondo lìgi io , 

25. Dilfe .psr punirloySiz 
maledetto Canaan; lìa fchia- 
vo de’ fchiavi riguardo a fuoì 
fratelli . Egli fi regolò cpsì^ 
per' non maledire Cam , che 
Iddio aveva benedetto ufcen- 
do dair arca , e per non fa- 
re cadere la fua maledizio- 
ne y cf)e ‘fopra ~ Canaan , cl) ' 

• era il più cattivo de' figli 
di Cam. ‘ . 

26. DiflTe ancora : Il Si- 
gnore , il Dio di Sem fia 
benedetto ; e Canaan Ha 
fuo Ichiavo . 

27. Iddio moltiplichi la ' 
poflerità di Giafet, ed abi- 
ti nelle tende di Sem ; 

D 4 e Ca- 
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"^6 CAPITOLO IX. , 

fitqut Chanaan fervus tjus . e Canaan fia fuo fchiavo • 

28. Vixtt autem Noe poji 28. Ora Noè yilTe a>co-' 
' diluvium trecmtis qiùnqua- ra trecencinquant’ anni do- 

ginta annis. po il diluvio. 

29. Et impletì funt omnes 29. E curro il tempo del- 

dies e/us nongentorum quin- la fua vita effendo flato di 
quagìnta annorumy & mot- novecencìnquant’ anni , fe 
tuus efi. / ' • ne morì. 


CAPITOLO X. 

I. Dinumetazione de' difcendenti di Noi , e delle tUl“ 

zionì che ne fono ufcite . Figli di Ciaf et . 

1. TT^ funt generatio- i. T 7 Cco la dinumeraxia^ 

,1 I nes filiorum Noe^ ■ / ne de’ figli di Noè, 
Sem , Cham , & Japheth : che furono Sem , Cam , e 
natique furit eh filli pofi di- Giafet ; ed ecco i nomi de* * 
ìuvium. ' figli, che nacquero da loro 

• ■ r dopo il diluvio . 

2. Fila Japheth : Corner 2. Li figli di Giafet 

Magog ^ & Mudai y & no y Gomer , che popnle la 
, ‘Javany & Thubaly&Mo- Galazia yMogog,' che fu pa~ 
fochi ^ Titas. dre dei T’arMr/' IVI adai dei 

, * MacedoniyQ\ìtVìLt\ deiCtonfy 

Tubai degP Iberj , Moloc 
dei Mof coviti y e Tiras dei 
Traci. 

5. Forrh filli Gomer : A- 3. Li figli di Gomer poi 
fcenez y &Ktphathy & To- furono , Afcenes , Rifar , e 
gorma , Togorma , da cui fono ve- 

nuti i Popoli y che abitano la 
Satmazia , li monti Rijei f.e 
" la Turcomania . 

4. Fila autem fava»: 4. Li figli <h Giavan fu- 

Elifa y & Tharfts , Cet- tono Elifa , Tarfis , Cet- 
thim y & Dodanim . ' tim , e Dodanim . 

5. Ab hh divife funt in- 5 * Eglino divifero fra di 

fula lorfli 
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ful4 gentìum in rtgionibus 
fuis , unufqiiifquè fecundum 
linguam fuam , familias 
/has in natmtbtes fuìfm 


N E S I* . 57 

loro le Ifole del, mste Mi»-» 
diterraneo , e furono i paL.ri 
delle nazioni diverfe , che le 
abitarono in appreso , ftabi- 
leadoll loro flefft in diverll 
paefì y dove ciafcheduno eb-^ 
be la fca lingua , le fue fa- ' 
miglie , ed il fuo popolo 
particolare é 



I 


I 

I 

( 

I 

i 

i 


I 

I ì 


I 

I 


§. It. Figli di Cam e loro difcendentì . Nembrot fonda 
■.Babilonia. 


6. Fila autem Cham : 
Chus y & Mefraim , & 
Phuth ) 0 “ Chanaan , 


7. Fila Chus: SabayÒ' 

Hevila y & Sabatha , & 
Kegma , & Sabatacha . Fi- 
lli Regma : Saba , 0“ JPa- 
alan. 


8. Porro Chusgenuìt Nem~ 
syd : ipfe, foepit effe potens 
in terra. 


9. Ft erat robuflus Vena- 
tor coram Domino .. 

Ob 


6 . Li figli di Cam y eh* 
ebbe per porzione tutta FA- ' 
frica y con una gran parte 
delP Arabia , e della Siria , 
furono Cus, che fi fiabili 
ne IP Arabia -y Mefraim nelP 
Egitto y Fut nella Libia , e 
Canaan nel paefe , che por- 
ta il fuo^nomt. 

7. Li figli di Cus furono 
Saba , Evila , Sabata , Reg- 
ina e Sabataca . Li figli 
di Regma furono , Saba e 
Dadan , Tutti quefii di feen- 
denti. di Cus diedero P orì- 
gine a' differenti popoli delPj. 
Arabia , dell' AJfiria y e dét 
contorni . 

8. Ora Cus generò Nem- 
brot , che cominciò ad ef- 
fere poflente fopra la terra, 
e ad-efercitare la Jua tircui- 
nia fopra degli altri uomini. 

9. Egli fu violento cac- 
ciatore avanti dei Signore, 

. » 
t ■ 

> 


I 
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*0b hx extvìt proverbìum : 
Quafi Nemrod robujhs Ve- 
nator coram Domino, 


lò. Tuh awtem prìncipium 
regni ejui Bahylon , & A- 
rach , & Achad ^ & Cha- 
iannCf tu terra Sennaar, 


II. De terra illa egreffus 
efl Affur » & adificayit Ni- 
, niven , & plateas ctvitatisy 
& Chale. 

1 

11. Befm ‘quoque inter 
Kiniven'^ & Chale : hac efl 
tivitas magna .' 

15. At vero Mefrdìm ge- 
nuit Ludim , & Anamim , 
O* Laabim , & Nephtbuim. 

14. Et Phetrufm , O* 
Chasluim^ de quibus egrejfi 
funt Pkilifihiim f O* Caph- 
tor im . 

15. Chanaan autem ' gt- 
*, nuit Sidonem prmogenitum 
' fuum , Hethaum > 

1 6 . Jebufttum , & 
'Amorrhaum , & Gergefaum. 

17. Et HevauMy & A- 

racautn : Sinaum , ^ ^ 

18. Et Araditm ^ Sama- 
fiom f & Amathaum : Ù " . 

per 


O L O X. 

ed apprefe in ammazzando 
te òeflie ad ammazzare an- 
tota gli uomini . Dal che 
venne il proverbio : Vio- 
lento cacciatore ‘ avanti del 
Signore come Nembrot . 

IO. La Città capitale del 
fuo Reame fu Babilonia , 
oltre quelle d’ Arac , e d’ 
Acad , e di Calanne , cA’ 
egli fabrich nella terra di 
Sennaar, di cui egli, s'impa- 
dronì . 

ir. Ufcì poi da quella 
terra , pafsh neU’AlTiria , e 
vi fabricò Ninlve, e le Ilia- 
de di quella Città , eh' era 
grandi [ftma , e Cale capita- 
te della Ca lenite, 

12. Fabricb ancora la graa 
Città di Refen , tra Nini- 
ve e Cale. 

ij. Quanto a Mefraim 
fecondo figlio di Cam , egli , 
generò Ludim , Anamim , 
Laabim , e Nefmim . 

14. E Fetrufim, e Casluim, 
da’quali fono ufciti i Filillei, 
e li Caftorini. 

15. Canaan terzo figlio' 
di Cam generò Sidone , 
che fu fuo figlio’ maggiore, 
ed il padre de'Sidonj. Egli 
generò àncora Eteo , • 

■ 1 6. Gebufeo , Araorreo, 
Gergefeo , ' 

17. Eveo, Araceo , Si- 
neo , 

18. ' Aradio , Samareo , ed 
Amateo .• e da loro fono 

ufci- 
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per hot dtifeminati /unt pò- Ufciti i i>opoìi di fferenttj che 
pulì Chananxotim ■» fono comprefi /otto il nome 

di Caaanei , e che hanno da- 
to il nome di Canaan loro 
padre olii paeft , ch'ejft han-i 
no habìtato . 

19. FaElìqve funi termi- 19. Li limiti di Canaan 

rii Chanaan venientiòus a Sì- furono dal paefe , eh’ è ve- 
done Getarai)t u/queGazam^ _ nendo da Sidone a Gerara 
donec ingrediaris Sodomam'y 'lino a Gaza, e fino aran- 
ce GomorehaYn , & ^da- to che fi entra in Sodoma, 
mam , & Seboim , ufque Gomorra , Adama , e Se- 
Lafa . boim fino a Lafa . 

20. Hi funt finì Cham 20. Qjiefii fono i figli di 
in cognationibui , itnguisy Cam , fecondo le loro co- 
Cf. generationìbus y terri/qucy gnazionij, e le foro lingue, 

gentibus fuis . generazioni , paefi , e fa- / i 

miglie. , 


§. III. Figli di Sem. e lord difeendenti, 

• • * * * 

I 

‘ 2t, De Sem quoque nati ' 2i. Sem, che fu il Pa- 

funt y patte omnium filtorum dre di tutti i figli d’ Eber 
Heber , fratit J apheth Ma- nati di Ili dal fiume Eufra- 
fore , ' te y d" onde gli Ebrei hanno 

prefo il loro ntime , ed il fra- 
. . fello maggiore di Giafet , 

^ ebbe ancora diverft figli. 

22. Ftlii Sem 2 Elam , 22. E quelli figli di Sem 

& j^ffur y & jìrohaxad , /«row Elarh padre degli E- 
d Lady & Aram, lami ti y 0 dei Perfi , Affur 

padre degli Affirj y Arfaxad , 

• ' ' ' , . Lud , ed Aram , da cui fo- 

no venuti gli Armeni , i 
Lìd) y e li Sir/ . 

2^. Fila Aram: Usy^ E li figli d’ Aram 

Hul y d Gether y & Mes . furono Us , Ul, Geter ,'e 

, ' ' Mes , che fi fparf ere nelP 

24. At _ At- 

Il * ' 
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, Amentd , nella Mefopotd-^- 

mìa , e nella Strìa . 

24. At veto.Atphaxad ge^ 24. Ora Arfaxad generb 
nuìt Sale : de qm ortus ejl Sale , da cui nacque Eber. 

Hebet . 

25. Natìque funt Hebet 25. Eber ebbe due figli; 

jUii duo; nomen unì Pha- l’uno fi chiamb Faleg , fio? 
leg^ eo quod in dìebus ejus a dire diviftone , poiché la 
divi/a fu terra : & nomen terra fu divifa nel fuo tem- 
fratris ejut Jeilan . po fra le nazioni , e le 

gite differenti : e fuo fra- 
tello fi chiamò Gectan. 

26. Qui JeSlan genuìt Li- 26. Gectan generò Elmo- 

modad , & Saleph , C 5 * A/ar~ dad , Salef , Afarmot , e 
moth y fare , Giare , 

27. Ét Aduram y& Uzaly 27. Aduratn , Uzal, De- 
ci^ Decla . da , 

28. Et Ebal y & Abì- 28. EbaI , Amibael , 

mtfèlySaba.' Saba , 

29. Et Ophìf y& HevU 29. Ofir, Evila, e Gio- 

ia i C 5 * 'Jobab : omnes iftì bab : tutti quelli furono fi- 
■filìì JeEìan . ^ gli di Geélan . 

30. Et fa&a ejì habUatìo 30. Il paefe, dov’^eglino 

totum de Meffa pergentibus dimoraronojfi edendeva dall’ 
et/n ue Sephar montem otien- ufcita di Mefia , Ciitìt ft- 
talem • tuata al piede del monte Ma/- 

fio nella Mefopotamìa fino 
a Sefar , eh’ è qna monta- 
gna nella Media , dalla par- 
te dell’ Oriente . *■ 

31. IJlì funt fini Sem - 31. Quelli fono i figli dì 

feetmdum cognatìones , & Un- Sem, che fi fono difiinti nei 
guas^ & regiones in genti- tempi apprejfo , fecondo le 
bus juis . loro famiglie , le loro lin- 

gue, loro regioni, e popoli. I 

32. Hefamilia Noe fuxta . 32. Quelle fono le fami- 1 

fopulos , Ò* nationes fuas . glie de' figli di Noè , che \ 

fi fono fparfe per tutta la ] 

Terra , fecondo le diverfe ; 

nazioni, che ne fono ufeite. ! 

Ab E da ' 
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\Ab hh dìvt/a funt gentes E da quefte famiglie fi fo ! 

in terra pojì diluvium. no formati tutti i popoli 
' della terra , dopo il diluvio. 



; CAPITOLO xr. 


5. I. V «rgogìio degli uomini li porta a voler fahricaré 
' una torre f che s innalza [f e fino al cielo . Dio confonde il 
loro difegno , confondendo il loro linguaggio E li ob-f 
hliga a dif perder fi in tutta la Tetra. 

L’ anno del Mondo 1800, avanti G. C. 2204. < 


» 

if 

11 ; 

ì 

Ì 5 ( 

Itf 

ìi' 

i 

0 
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ti 
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ih 

h 
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!tt 

Ji- 


a. autem tetra^ la- i . avanti che lì fi- 

Xli hii unius yÙ" fermo- gli di Noè fi fe- 

nuut eofumdem,' paraffero per fpanderfi pec 

' ' . tutta la terra , non vi era 

^ che una lingua , ed una me- 

\ - defima maniera di parlare, 

/ , per tutti gli uomini : ma cir- 

» ca cento armi dopo il dilu- 

, vio y la diverfità delle lin- 

gue fu introdotta in quefia 
maniera . 

2. Cumque proficifceten- 2. I figli di Noè effen- 
de oriente invenerunt dofit moltiplicati , e trovan- ' 
campum in terra _ Sennaar , dofit . troppo riflrettì tra ' le 
Ù" babitavetunt in eo, montagne delP Armenia y do- 
ve P'arca fi era arreftata , 
furono obbligati di ufcime: e 
come eglino partirono da 
quefio paefey eh' è dalla par- 
. , ‘ te d’ Oriente y e fi fiende- 

' vano verfo mevut giomoy tro- 

.X . ’ varono una vafla campagna 

‘nel paefe di Sennaar , dme 
f‘- ' ' fu di poi fabricata la Città 

di Babilonia, evi ehkìxono. 

I5L 3 . £ 
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3. Dtxhque alter ad prò- 
x'mum fuim : Vtnhe , fa- 
(tamus lateres , & coquamus 
tos igni . Habueruntque la- 
teres Pro faxis t 0 ‘ bitumen 
prò cemento • 

* 


4. "Et dixeruHt : Venite , 
faciamus nob'ts ctvttatem^& 
turrtm , cujus culmen pertin- 
gat ad coelum : & celebre- 
mus nomen riojirum , ante- 
quam dividamur in unìver- 
fas terras , 

5. Defcendìt autem Domi- 
nus , ut videret civitatem , 
tv turrim , ' quam adifica- 
hant fini jìdam . 


6. Et dìxitt Eecty unus 
ejì populus , & '‘unum la- 
bium omnibus : cceperuntque 
hoc facete , nec defifient 
•a cogitationibus fuis , donee 
eas opere compleant^ 

7. Venite igitur , defcen- 
damus , & confundamus ibi 
linguam eorum , ut non au- 
éliat unufquifque' vocem^ pro- 
ximi fui . 

,8. Jt- 


XI. 

5. E vedendo che quefia 
terra era molto atta a fare 
dei mattoni , ed abbondante 
in bitume , fi difiero 1’ ua 
I r altro : Andiamo , faccia- 
( mo dei mattoni , cuociamo» 
li al fuoco. Eglino fi fer- 
virono dunque de’ matto- 
ni come di pietre ; e del 
bitume come di calce . 

4. E differo tra loro ars- 
cara : venite , facciamoci una 
Città , ed una Torre , che 
fia sì ahi, ch'ella femhri an- 
dare fino al cielo : rendia- 
mo così il noftro nome ce- 
lebre a tutti i fecali , avan- 
ti che ci difperdiamo per 
tutta la terra, 

5. Ora il Signore provo- 
cato da quejlo di fegno pieno 
d' orgoglio , difcefe , in qual- 
che maniera , dal? alto del 
cielo y per vedere la Città, 
e la Torre, che i figli dì 
Adamo fabbricavano fopra la 
T erra . 

' 6 . E difle : eflì tutti non 
fono al prefente che un po- 
polo , ed hanno tutti il me- 
defimo linguaggio; ed aven- 
do cominciato a fare quell’ 
opera , non lafceranno il lo- 
ro difegno , finché non 1’ 
abbiano interamente finito . 

7. Venite dunque in que- 
llo luogo , e confondiam- 
vi talmente il loro linguag- 
gio , che non s’ intendano 
pià efi uni con gli altri . 

DÌ9 
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8. ^f^ue ita .divifit tos 
Dominus ex ilio loco in u- 
niver/as terrai , ceffave-^ 
funt adificare civitatem , i 


9. Et idcirco vocatum ejl 
fionten e/us Babel , quìa ibi 
confufum e[i labium univer- 
f<e terra : & inde difperfit 
eos Domìnus fuper faciem 
funSarum regmum. 


N E S I 6 ^ 

Dio ejegu) in un fubito di/ 
che aveva penfato confufe 
il loro linguaggio y e li ob- 
bligò a fepararfi , 

8. In quella maniera il 
Signore li difperfe da . que- 
llo luogo in tutti i paefi 
del mondo ; ed eglino cef- 
farono di fabbricare quella 
Città , dove ''avevano irifolu- 
to di dimorare . 

9, E quella fu la ragio- 
ne per cui quella Città fd 
chiamata Babel , cioi a di- 
re confu fione , poiché in quel 
luogo fu confufo il linguag- 
gio di tutta la terra ; ed il 
Signore li difperfe di poi ia 
tutte le regioni del mondo* 


II. Genealogia di Sem fmò ad Àbramo . Tare fua pa- 
dre ìafcia 4 a Mefopotamia per andare nella terra di Ca- 
naan : fi anefia ad Arany e vi' muore. 


IO. Ha funt generaùones 
Sfm : Sem erat centum an- 
norum , quando genuit Ar- 
'phaxad , biennio .pofl dilu- 
vium , 


1 i.Vixitque Sem, pofi^am 
genuit Arphaxad , quingen- 
tis annis , & genuit filios , 
&filias.' 

I2._ Porro Arphaxad vì- 
xit triginta quinque armis , 


10. 1 Ecco al pre fante la 
genealogia de’ figli di Sera, 
da Arfaxad folamente , poi- 
chi quefi' ifioria a lui partico- 
larmente appartiene . Setti 
avea cento anni allorché 
generò Arfaxad , due anni 
^dopo if diluvio. 

11. E Sem dopo aver 
generato Arfaxad viffe cin- 
quecento anni , e generò 
Egli e figlie. 

12. Arfaxad ‘ eflendo vif- 
iuto trentacinque anni , ge- 
nerò 
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C? genuft Sale. 

I ^.Vixìtque Arpbaxad pojì- 
quam genuìt Sale , ttecentìt 
‘ trìbus armts / & gemìt fi- 
lìos & filias. 

14. Sale quoque vìxìt trì- 
gtnta annis , & gemìt He- 
èet . 

15. Vixìtqut Sale , pojl- 
qudm gefiuit Heber , qua~ 
drìngentts (ribus antiìt j & 
gemìt fitios , Cy filias . 

16. Fixjt autem Heber 
triginta quatuor armts , & 
genuìt Phaleg . . > 

17. Et vìxìt Hebety pojl- 
, quant genuìt Phaleg , qua- 

drìngeniis triginta amisy 
genuìt filiosy & filias. 

|8. Vìxìt quoque Phaleg 
triginta armis y & genuìt 
Reu. 

19. Vixìtque Phalegypofl- 
quam genuìt Reu ducentis 
mvem annisy & genuìt fi- 
iiosy & filias. 

2Ò. Vìxìt autem Reu irì- 
ginta duobus annis y & ge. 
mit Sarug . 

21. Vìxìt quoque Reu , . 
foflquam genuìt Sarugy du- 
tentis feptem annis y & ge- 
tjuit filios y & filias . 

22. Vixit quoque Sarug. 
triginta annis , & genuìt 
Nachor. 

2?. llxìtque Sarug ypofl- 
quarn genuìt Nac/jory ducen- 
tis annis , & genuìt filios , 
^ filias. 

. . 24 .ri- 


O L O XI. 
nerb Sale. 

ij. E dopo aver gene* 
rato Sale ville trecento e 
tre anni , e geqerò figli e 
figlie . 

14. Sale eflendo viffuto' 
trenc’ anni generò Eber . 

15. E Sale dopo aver ge- 
nerato Eber ville quattro- 
cento e tre anni, e generi 
figli e figlie. 

16. Ed Eber eirendovif- 
futo trentaquattro anni ge- 
nerò .Faleg . 

17. Ed Eber dopo aver 
generato Falee ville quat- 
trocento treni anni , e ge- 
nerò figli , e figlie. 

1 8. Faleg effendo vilTuto 
treni* anni generò Reu . 

19. E Faleg dopo aver 
generato Reu 'ville dugen- 
to e nove anni , e generb 
figli , e figlie . 

2». Reu elTendo vi fiuto 
trentadue anni , generò Sa- 
rug . 

1 21. E* Reu , dopo aver 
generato Sarug , vilTe dngeti- 
to e fette anni , e generò 
figli , e figlie. 

22, Sarug effendo vilfu- 
to treni’ anni., generò Na- 
cor . 

25. E Sarug, dopo aver 
generato Nacor , ville du- 
gento anni , e generò figli, 
e figlie . 

/ 24. Na.- 
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_ L A Xì E 
. .*4* ^txtt autem Nachor, 
“vìginti novera annisiO' ge- 
nuirThare. ' 

. 25. Vtxtt^ue Nachor^pofl. 
quarti genuh Thate^ Centura 
4 ectmi^ &' nwem annh yO" 
gtnuit filios , & filias . 

26-f^ Fixitque Thare,ft- 
ftuagmta ann'ts , &• genuh 
Abram, & Nackor; <yAran, 

27, afte funt autem gene- 
' fatiìmes Tkare : Titiiee ^e- 

rmh Abram , Nachor , 
Arati,» Porro Arati genuh 
Lot. . , 

28. Mortuufque e fi Aran 
^ ante Thara patrem fuum, ’m 

terra natìvhatts fine , in Ur 
ChàlcUorum » 


xq, Duxerunt autem Ab- 
ram ) ^ , Nachor uxores; no- 
mea uxorie Abratn , Sarai \ 
^ nomea _ uxorie Nachor , 
Melcha fifia Aran , pfitrif. 
Meleha, ^ patrie J^cheg . 

' 3P- Eroe autem Sarai fie- 
pfiS i nec habebat libms» 


rt- . 




r „ • • • . . 

. ,-r ’ ' 

* • • ‘ . • . r 

31. 7 "«//V Tkare 

To/n.I,' Abram 


E S- I 
, ' 24. Nacor eflendo viflTa- 
to veatinove aaai generò 
Tare/ 

25. E Nacor dopo aver 
generato Tare, vifle cento 
e diciannove anni , e cene- 
rò figli , e figlie . 

26. Tare ellèndo vifTuto 

fettant’ anni, generò Àbra- 
mo , Nacor , ed Araa . ' 

27. Ecco dunque li piè 
Mri tra ì figli, eh’ ebbe 
Taro / r T are generò Àbra- 
mo , Nacor ed Aran e Arati 

•poi generò Lot. 

28. Ed Aran mori pri- r 
ma di fuo padre Tare' nel 
paefe dov* egli era nato in 
Ur, Città de’ 'Caldei , che' 
fi erano fiabilitì nella Me- o 
fopotàmìa , 

'29. Ma Abramo ,Je Na* 

_ cor foprawiffero ad Aran e 
prefero mogli ; • la moglie 
di Abramo fi chiamava Sa- 
y > • quella di ' Nacor fi 
chiamava Melca figlia di 
Aran ^ .che. fa padre di Mel- 
ca', e padre di Gefca. 

. 30. Ora Sara era fterile, 
e non aveva figli . Dh ap- ' • 
parve altera ad Abramo di lei 
marito, e gli ordinò di ufeire 
da quefio paefe , per andare 
nella terra di Canaan . A- 
bramo comunicò queft' ordine 
del Signore a Tare fuo pa- 
dre , che fi affrettò di efe- 
guirlo . 

31, Tare avendo dunque 
• ' E ' ’ pre- 
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Abram fil’mrn fuum , (5* Lot 
jUium Aran yfiUumJilii futy 
& Sarai nurum fuarrf , «jfo- 
fem Abram fili} fui, & edu- . 
Kft aos de Ur Chaldctorum , ' 
fit ìrent in terram Chanaan : 
veneruntque ufque Hatan , 
& habitfverunt ibi'. 


♦ Et faSi funi dies 
T bare ducentorum quinque 
annorum , •©* n^ortìifts in 
flaran •. c ‘ 


O L O’ Xt. 
prefo Abramo , fuo figlio , 
Lot fuo Nipote , , figlio di 
Arari , e Sara fua Nuora , 
. moglie di Abramo fuo fi- 
glio , li fece ufcire da Uij 
in, Caldea , per andate con 
Ini nel paefe di Canaan, 
ed offendo venuto fino ad 
Aran , dijìante da Vr in-, 
circa trecento mi? ita, vi ahi 1 
tarono , fenza andare pili 
lontano. j -•> . 

_'^ 2 . É Tare dopo effei 
vilTuto dugento e «intjuf 
anni , mori in Arai^ , 


. ^ >.c A' p ì T o L O . xrr. * 

§. I. Àbramo riceve grandi prameffe dal Signore Zàfciò^ 
per fua ordine^ il paefe dove egli- abitava , * vtt eon La» 

^ nella terra di' Canaan ^ . 

, LVannb del inondo zo8j. Avanti G.C. 192 r. 

' ' ' - 

É ,'\Lch autem Dominus X, TL Signore dilTedipol 
ad Abram : Egre.-, X ad Abramo : elei da 
dere de terra tua , 0 " de co- * Aran y che la' tua famìglia ri- 
gnatiane tua , & , de '.domo guarda di già *00000 fuoprchr 
pairit lui , & veni' in ter- .prio paefe,* allontanati dal- 
aarn ^uam ta?r{fìraboytbi, la ina parentela , e dalla cala 
• *. " • V di' Wo padre ; e vieni nella 
t.-. ferra, che ioti moltì-erò J 
Z. Faciamquete in gentem ' 2.^ Io farb ufcire da te 
rnagnam, € 9 * benedicam ti- un gran popolo , io, ti be- 
bi , & magnificab» notnen npdirò , e renderb il tuo 
Uiura , erifquf benediUus, >• ' nome celebre , e tu farai 
. • ' beriede'ttoy / ' j - 
‘ 3, J^e- .3. Io 
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■ 5. Bened'icitì'p' f>en-;d'ice^tì- -''^3. Io :bsaedirò'cDloro che 
bui t'ib\^& m’tledicam ti ‘benedirà ino ; è miledirò 
lei'tctnùbus tibi , atqm'lN quelli che’ ti nulcdiranno' ; 
T E, hènecì'ceìftiit Untvirfx co- é tutti 1 popoli della tetra' 

■§>tationes' tsrtx •' ' ‘faranno’ 'henédetti in colui 

. . ^ che nafcfi‘ù dj te. 

’ -4. E^relfus efì Haqifc Ah- 4. Àbramo ul'cì dunque 
ri<n'' ^ fìcut , prxceperat ‘ ti da Acan , co.ne il , Signore 
i'Dominus\ &. ivi: cum co gli aveva comandato , e Lot 
hit : feptuagitita quinque *arrd 5 ‘ con lai .'Abtaitid'avfe- 
arinofum erat Abram , cum va lettantaciaque anni allór- 
egrederetur de ‘Hartm ; c 1 iè ufcl da Arati . . • ^ 

5. Tulttque Sarai uxorem 5., Egli prefe ì'scq Sara 
fua>}ì''y&‘'Lot filium'^frjtrii fua rnòglie,-e- Lot figlio di 
' fui y untvtrfamque fubjian- fuo fratello , tutti i. bijnl' 
ùani y fuam' pojfederanty & ch’efll polTedevano , con tut- 

■ anhììas , qtias fecèrant in te le perlbns , 'di cui eglino. 
Hardny & egfìlfi funt y ut ave^'hno accreftiuto la loro 
irent in terram -Cloanaan . 'fatìniglia iu Atan ; é ne 
Cumque veniffent^ in eam , fortirono'* par andare nel pae- 

V . . .t ^ . ' f ; di Canaan. AllorchMu- 

Tono arrivati,' 

>' ó. PertranffOu Ahtamièr- ' 6 .‘ Abra'mo tràVèrsb il 
-.rara ufqiie ad locum Skhemy paefe futo al luogo chiama- 
ufque adcootva.llérn.illujirem'. to Sichem , e fino alla val- 
Cband*(iXus ouiern 'tmc' erat le di Mamhre y che fu dopo 
interra., l;-’ Jopranììominata'iWnUftSyamo!- 

' ’ • ' . ■ ' • iivo de' -favori fvigolariy che 

^ . ‘Iddio vi fece 'ad .Ab'ra/tfO , 

* ’ ' f ‘ Cananei occupavano al- 

‘ * ' ‘:'f ' f , . lóra queftp'pàefe^. 

,7, 'Aoparuit- (fùterrì Domi- 7, Or* il Signore amar- 
m's AtrJm 'y &' dixit ei : ' ve ad Abramo , e gli diire : 
'Semini tuo dabo terram hanc. io datò quello ,paele ^ alia 
■■QytjedìHtàvit 'ibi altare Do- 'tua patòità .' Abramo eref- 
‘rntnOy qui^ appàruerat ti ^ fe.in queliq luogo un alta- 
. . . 'h *al Signore, che gii èra ap- 

■T ' ' C'."'-’ • . . Pari'o ■ 

8. Et mds tranfgredtcrts 8. Elfendo palTato di là 
ad montem r qui erst> verl'o una montagna, eh’ è 

■>'’ con- ~ E 2 all’ 



. fiS. C A P I T 

(ontta crientem Bethely teten- 
^it ibi tabernaculum fuum^ ab 
occidente habens Bejhel^O' ab 
orienta Hai : adifc.rvtt quo- 
^uf ibi altare Domimi , ^ 
prvocavit. nomìhì ejus , 

9. Penexitqut Abtam va- 
1 4ens y '& ultra pro^rediens 
qd hfcrtdiem^ 


o L o , xir. 

all’ Oriente della, valle dì 
Luza ^ che fu dopo chiamata 
‘Betel , vi Refe la fua -ten- 
da , avendo Betel all’ Occi- 
dente , ed Hai all’ Oriente-, 
Inalzò ancora in quelld luò- 
go un Altare al Signore'^ 
ed invocò il fuo nome. > 
9. Aòrànio andò ancora 
più lontano , camminando 
fempre , ed avanzandofì ver- 
fo il mezzo giorno . 


§. II. La carefiia coflringe Abramo a pajfare in Egitto, 

■ ^ Faraone rapjfce Sara , che Abramo faceva credere fua 
Jorella . Dio punifce'-quejìo Principe 'e f obbliga 'a 
rejlituiri quefla moglie a fuo marito , ' ■ - - ■ 

.i ^ • I " * ^ 

10. FaSla ejì putfip fames la Ma la careftia eflen- 
In terra ; defcenditjue Abrarh do fopravvenuta in quello 

. in Mgyptumyut peregrina- pofe « Àbramo- difcefe' io. 
-eetur ibi pravaluerat enim tritio , per palTarvi qual- 
fames m terra', ’ ,phe temno, poiché la cace- 

, " c Aia ' era grande nei paefe 

, V ' cP egli iafciax'a , . - I 

11. Curnque pnpé‘ e^ety ii. Allorché era vicinò ’ 
ttt ingredereiur Mgyptum , ad entrare in Egitto, diflie , 
dixit Sarai uxori fus : No- , a Sara fua moglie : io- sò 
vi } 'quèd puUhra fis mulier. che tu lei coti bella, come fe 

- folfi nel fiore della -tua gèo- 

^ , ■ . " ‘ , ventà , ancorché abbi fejfaa- 

taeinque anni, 

'12. Et quod^cum vide- ' 12. E che quando gji Er 

fint te Aigyptii , dìBuri' gizi ti avranno veduto, di- 
funf : Uxor illius éfl , & in- ranno : quell’ è la moglie 
terficient me y & te tonfer- di queA’uomo : e mi ànv- 
vabunt , ' ' • - maizerahno , e ti riferbe- 

ranno per ejfiy 

13. Die ‘ ' 13. . 


) 
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15. Die ergo y obfecro te y . Ì5. Dì danqué »- io il' « 
qiiod foror mea fts . , ut he- , (applico \ che fei, mia (brel-.- 
ne fft mi hi propter te y Ù“ ìa-y.come tu lo puoi dire fen- 
^vat anima mea obgrattam za mentire , affinchè quelle'’ 
tuì.l ... genti mi trattino favorevol- 

'■ mente a riauardo di te-, e 


' } ' ' . 

V 14. Cum itaque' mgrejfui 
efi'et Abram ^gy inumi y x'i-, 
.derunt Xgyptii muVterem»y 
> ^uoà eJfUt pulthra nimis , 

1 5. £/ nuntiavertint Prin- 
jcipes Pharaoni f & lauda- 
Verunt èam a pad idlum , 
fablata eft mulier in domct 
• Pharaonis . . 


^ ■ 't ^ 

^ i 6 . Abram vero, bene u/t 

Junt propter illam : fuerUnt- 
^le ei ovefy ^'bovés -y & 
ajlni y <& fervi , & famu- 
'ù y Ò“ ajinit ^ eartiePi . 

17 » Fldgellavk dutem Do- 
wànus Pharaonem pla^i^ ma- 
ximisy & demum e/as^pro- 
* f tee Sarai uxorem Àbram^, 


r8. Vocaviitque Pharao Àb- 
rami 0 “ dixifei 02<id- 

nam e{l hoc , quod' jecifìì 
'ifìihi ? qtfate non indira/it 
■ ' ' , mibi 


e mi cortfervitio là vita" a 
tua confidera^LcMle , nel min- ^ 
tre che Iddio avrà .cara , <t»r • 
»»f io lo /pero y di conferva- 
re la tua cajiità . , ' , 

.14. Abramo effendo^.di 
■ poi entrato in Egitto gli 
Egiìj videro , cne quelià 
donna era belliffimà. * ♦ » 

1 5. ,Ed avendone le prio- • , 
(•'Ofpali ‘ perfone del paefe da- 
to avvilo a' Faraone , ed a- 
vendola molto lodata avatt* , 
ti di lai> eflà gli (u rapita y 
é meiiata al Palazzo del Re^ 
per effere pojla al mmem . 
delle fue mogli . , 

ló.Eglino trattarono mol- ^ 
to bene Abramo a riguar- 
dò di efliji';' èd egli ricevet- 
te da loro pecore, bovi,afi- ^ 
nt, fervitòiì, ferve, afine, 
e cameìi\ ' > 

17. Ma U signore fla*. 

gellò cóli grandiffime pia- 
ghe Faraone , e la fua ca- 
fa , facendogli conofeere , che 
ciò era a cagione di Sara 
moglie d’ Àbramo , eli egli 
aveva rapito * * 

18. E Faraone avendo 
fatto venire Abramo, gli dif- 
fe .• perchè hai tu trattato 
con me di quella iorte 

' ' E 3 Per 


f 


i 


l 


I 
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f m'thì y quod uxor tua\effef ? Perchè . non mi hai awef- 
' ■ .jtito eh’ eUa era tua medile? 

i^. Qitafn ob caufam dì-' '‘I9.' Per,' qual motiv^o Ijai i 
xìfii'ejfe fororem tuam , ut detto ch’ella «ra tua forel- 
loiUrem eam mthi in uxo- la» , per darmi motivo dì - 
rem Nxnc ìgitur ^ écce con- prenderla per moglie? £c- 
y«jr tua y accipe tam'y & co dunque 'la moglie cheto 
vade,- V •. '■ tì rendo piefentemente , /iw- 

■’* .,Tv> ■ za averla toccata y prendila, 

■T j ; ; . j| vattene . 

' 20. Fractpìtque Phatao- '20. E Faraone avendo 
fùper Abram viris y'& de-* dato iordine alle fue genti 
duxerurit eurri , & utorem di prender cura di Abramo, 
illius-^ & omnia y . qua fio*-' e rf impedire che Je gli- 
iebat .V • '' • ' è. face ffe nuahhe infusito , eglino 

•• ' .. Io' condtiiTero ’yrwo 

: ‘ ' yt'" Egitto con 'la fua moglie ,• 

, . 'V ' • , e tatto -ciò che pdìfledeva , 

» •• • * K» 


■ ■: V,. - ■ 

■■ ^ 
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C'A P I r o L a xiiL . 

..... V ^ ' 

§. I. Li granài beni che poffeàeyand Abtamh , e Lot i$ 5 

V. obbligano a àivitìerfi , Abramo làfcia la /celta a /uo 
. nipote y/ che fi ritira a Sodoma, Corruzione degli abita»- ‘j 

. * ti dì quefta Città-, ■ • « •m- ^ 

I. fi * ^ /<#»• *♦ ♦ 

V A Stenditergo Abram de i, A. Bramo effendo dun- 
<X\. -lEgypto-yipfe y& H- ±\. que ufcito dall’Ex 
Xor ejuty Ó“ omnia, qua ha- gltto con Aia moglie ,, e 
-bebaff& Lot jcum eo ,'ad tutto ciò che poAedeva , e 
X Aufiralem plagam , ' ' Lot eoa lui , andò /•/jr- 
. ,/f del paefe di Ganaan^cl) è 

- dalla banda di'mezzogtorno* 
ì i. Etat auttm dives -x>el- * 2. Egli era rlcchiìfimb , 
de m pojfehfione auri, & or- «d aveva ritolto efò s ed ar- 
genti, > ‘ ."1 . gentó . j' v. .. ^ 

. - 34 Revtr/ufque . ejì per - 3* Ritornò-., di ■ poi dalla 

-fier , quo venerat a meri- parte meridionale del paefe 
^diein Bethel'f.u/que ad la- di- Canaan verfo Betel', 
cum \ ubi prius,. fixerat ta- per lo fteffo cammino da 
lernaoulion inter Bethel, & cui ' era venuto ^ ed andò a 
Hai, -■ piantare la Aia tenda, dove 

^ .. . eOa era. Aata da’ prima, tra 

•• 1 .Bethel ed.Hai.,*' 

4. In loco altaris ^ quod , 4.. Ov’ era l’ altare , che 

fecerat priits ,-Ò‘ invocavìt aveva hbtìcAto avanti la fu^t 
'ibi nomen Lìomini * _ ... partenza, ed invocò io que- 

- ' - , j'fto luogo il nome del’^i- 
' gnore. - , 

- 5» Sed & Lot, qufiorat 5. -Lot, eh’ era conAbra- 
mtm Abram y fuerum greges ino, aveva ancora màndre 
.avium, armenta y ^ ta- .di pecore, greggi di bovi, 
betnacula y •* I '..,3 . e tende.' *• 

6. Nec potetat. eos cape- 6 . Il paefe non ballava 
•^re terra -i ut habharent fimttl: loro per poter dimorare 1’ 

erat quippe fubfientiaeorum uno con 1’ altro , poiché i 


- ■■ 

. mul- ^ 

E 4 loro 


• i 
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multa f O* neqtùbànt habt- 
tate communhtr 'é 


' 7. linde & faSia ejì ri- 
KO tntet pajhres gregunt 
Ahrim , & Lot . -Eo autem 
tempore Chananaus^ & Phe- 
rezaus habhabant «Vi terra 

yia, ■ -i 


* ^ • 4 * ^ * 

S. T)ìxH] ergo" Abram ad 
, tot : No quafo ftt jur- 
g 'tum ’mtet Me ^ & te ^ & 
inter pajlores meos , & pa~ 
ftores tuos : fraìres entm fu- 
mus. 


9. Ecce miverfa terra co- 
tam te èji : recede a me, 
abfecroi fi ad finiftram ìerisi 
ego dtxteram tenebo: fi tu dex- 
teram elegerh y egO' ad fini- 
fifam petgattt\ . ‘ , 

f * 

10. Elevaùs ìtnqfue Loi 
ocuìis , vidit omnem circa re- 
gioftem Jordanis , qua unt- 
lìerfa irrìgabatur , arctequam 
fkbvmetet Doynhrus 


o L xrn.. 

loro ' beni , che confifievonè \ 
qua fi tutti in dlMehtii txz* 
no molto grandi , ed óven* 
da bifogria di molti pa/coU ^ 
non potevano luifiliere io» 
'fìeme. . 

7. Pel ^ual motivo li ac- 
cefe nna-* riffa tra H jiartort 
di Abramo y e quelli di Lot. 

In quello tempo i Cana- 
nei y ed i Feretèi abitava- 
no in quella terra, ed avrèb- 

' bero potuto profittare della 
mala intelligenza di Abrà- 
moy e di Ut per dìfttugr 
. seri* . 

8. Abramo diffe dunque 

a Lot : Non vi fia •, io ti 
jyrego ,• difeordia tra te , e 
me, nè tra i miei pallori, 
ed i- tuoi , poiché nqi fia- 
mo fratelli •, » 

projfimì pattanti , e dobbiamo ^ 
(onferoare con diligenza /««- 

• tifone y che Dh ha pojìo ira 
di noi . . . ' 

9. Tu vedi avantrdi te 
tutta la terra; ritirati , io 
ti pregi), da vicino a mp: 

'fc tu vai alla fittidra ; io 
preftderb la delira j tu 
fcegli la- delira , io and«6 
alla finidra. ' - ' ’ 

’ -IO. ''Lot .aliando dunque ' 
gli “ occhi , confiderò tutto 
il Paefe fituato lungo il . ' 
Giordano , che fi llepdeva 
da quello luMO fino a che 
fi viene a Segor , e che 
avanti che Iddio diftioggef- 

ie 
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t . A G E 
Soéofham ^ & Gowiùtrhafn , 
ficHt pàfadi/tts Domini , & 
ficut JEg/ptus vcnimibus in 
Stgor',.- ' . " 


ft. Elegitqui ftbi Lpt te- 
gìonem cÌrca'Jotdtinem \ ..& 
teeejftt ab Olitine : dtviftgue 
funt atterutmm a fiatrt fuo. 


12 . Abtam habìtatàt in 
terra Chanaan: Lot-veromo- 
fatus efi in oppidis y qua 
erant àrea Joreianem yÒ! ba-t 
éitavit in Sodomìs » 

• ' ' . V 

ij. ìhminet autem Sodb- 
mìttc pefftmì erant , & pee- 
aitares coram Domino nimis. 

? ' . • ' '■ ■ 


N E S I . . 

fe Sodoma e Gomoita, pa- 
reva na Paefe moFto pia- 
cevole y tutto innaifiato d’ac- 
qua, come un giardino di 
flelizie , e come l’ Egitto , 
eh' b innaffiato dalie acque del 
Ni lo t 

/ 1 1« E fcelfe la fua dithO^ 
ra verfo il Giordano , riti- 
randofì verjè la Eentapoli • 
eff è dalla parte d’Orìente ; 
così ■ i due fratelli , àdè a di~ 
, re il zio ed il nipote, fi fe- 
pararono l’ uno dall’ altro . 

12. Àbramo abitò nella 
Terra di Canaan : e Loc 
nelle Città, ch’erano nef con- 
torni del Giordano ; ed egli 
abitò, apprejfo nella Città 
di Sodoma . ' 

ij. Ora gli abitanti dt 
'Scarna erano avanti del 
Si^oxe uomini perduti nei 
viz^, e la loro corruzione- 
era arrivata al fuo colmo . 


II. Iddio rinnova ad Abramo le grande promejfe , che 
gli, aveva fatto » , ^ . 


. 14. Dìxitque Dominusaà 
Abram ,■ pefìguam divi/us eji 
ab eo- Lot : Leva otulos tuos 
in dirtBum , & vide a lo- 
to , /»' quo nunc es , ad aqui- 
Umem^ , & meridiem , ad 
arien'tem f &" occidentem » 

14. Ortmem tettavi , quam 
fwr» 


14. Il Signore difie dun- 
que ad A bramo , dopo che 
lot' ti fu feparato da lui : 
Alza i tuoi occhi , e goar* 
da dal luogo , dove fei , 
al fettentiione , ed al mez- 
zo giorno , all’oriente, ed 
all’ occidente. 

13. Io darò per Tempre 
a tc 
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torf/picìSi tiii dato y '& fe- 
tnini tH» ufque in fcmpìter- 
nim . 

\ó. Faeiamqi femtn tuum 


o t- o . xnr. . 

à te y ed alia' tua poHerìt^ 
tutto il paefe, vedi. 

i( 5 Jo moltiplicherò la tua,' 


(tcut puherem tenx ; fi quh difcendenxa come la polve- 
patejl homìnutn numerare pul~^ ' is della Terra: fe qualche 
verem terrx , femen quoqut ’ ' 


tmm numerate pount. 


17, Surge ergo peram-, 
tuia terram in longitudine j 
O* in latitudine fua : quia 
liti daturus fum eam. 


' 18. Morjens igitur taber- 

naculum fuum Abram , ve- 
7 »t f Cy babitavit juxta ton- 
valhm Mambre y . qua efi in 
Hebron : adifìcavffque ibi al- 
tare Domino^ '<>' 




dono .tra gli uomini può 
numerare • la polvere della 
ferra , potrà nupierare aa- 
cora la' ferie 'de’ tuoi di- 
fcendenti . , ,, 

17. Scorri dunque al pre-’^ 
fente tutta 1’ «ftenfiope c4 
quella Terra nella fua lua- 
ghe22a , e nella fua larghez- , 
za ; riguardala come una , e- 
redità , che deve un giorno 
appartenerti ; poiché • io tff 
la darò certi/ftmamentèy dan- 
dola alti figli , cf}e mfceran- 
no da te ^ 

, 1 8. Àbramo levando dun- 
que, la fua .tendà, venne a, 
dimorare vicino la valle di 
Mambre , ch’è verfo Ebron; 
ed ivi innalzò un altare al 
Signore. i -/rr-— •• » 




s. . 


. I 


•\ > 
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.. e ,A P I T O L O '’xiv. : V ■ 

§. 1 / y^tr/ Re fi fanno fra di loro. la. guerra . Il Re ài 
‘Scdoma unito ■ con vltri quattro Re da Cedortaomor , 

« fuei alleati . Sodoma ifaccheggì^ta . E Lòt traf porta-' 
to prigior^feró . * 

. , "* .i. . ' t » .* 

L’ anno dbl mondo ,20^2.' Av.antr G.C. 1912. 

■ < ' ' I ' ■ ■■ , 'ti'^ ,i . ^ ' 

I. "t f^Bum refi attlemain i. T N quefto tompo, Am* 
ilio tempore^ ut ./^rn- JL rafel Re di Sennaar, 
taphel rejc Sennaar' ovvero di Babilonia ^ Arioc 
rioch rex .Penti y . 0 ^ CJ:odor- Re di Ponto", 0 più lofio 
ìahomcr rex Elamitanm di Talafjan ai ‘‘confini dell* 
P badai rex' Centium >' ^ffria , Codorlaotnor Re 

, degli Elamiti, e Tadal Re 
nazioni diverjcyche a- 
\ ’ '' ■veva unito' nella città 'di 

■ ' • ■■ r" ■ ■ ' .V ' Coi/ty _ . I ' 

• 2. Inirent béllum centra 3. ‘'Fecerò la guerta con- 
Bara regem Scdcmortmy& tro Ba»a’ Re di' Sodoma , 
centra ' Btrf a ,regejn Gttnor-' contro Berfa Re di Gomor- 
rbat , & contro Sennab re- ra , itontrò Sennab Re di- 
gem ■ Marna , & contro Se- Adama j contro Semeber 
aneber règem Sebeim , cori- Rè di Seboim , e confro i| 
traque rtgem Baia y ipfaèfi- Re della città di Bala,ch’è 


Segor _ . 1 

'5. Omnes hi convenerunt 
in 'vallem Silvefirem , qua 
nunc efi mare jalis . 

4. Duodecitn enìtn annis 
/ervierant Ckoàotialòmor ,* 


la' fìéfia che quella che fta 
dopo chiamata Segor. 

Tutti quelli Re lì u- 
nlrono nella .valle lìlveflre, 
ch^ è al prefente" il mare, 
falfo. 

. 4. Il motlvoy per cui qtie- 
fii Principi fecero la guerra 
contro il Re di Pentapoli ^ 
era chh erànó flati fottemeffi 
'2 C^dorlaoBior per lo l'pa» 
- zie^ 
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& tfrtW'ìecìmo arino recejfe- 

runt ab ^0 . 

\ ,■ 

^ I^rfuf (^uartod:ctmo an- 
no venit -Ciiodorlahornof y &, 
reges , qui trant cum eo : per- 
cttfferuntqus Raphaim in A- 
ftàrothcarnaitn , &.'-Zitzim 
cum eh , Ó“ Emrn in Save 
Carìathaim , 



é. Ét dhotfitot in ntantì- 
btts Seif y ufqut ad Campe-~ 
•firia Pharam , qua efi in fo- 
-Jitudine , 


7. Reverfique funi , & 
venerunt ad fontem Mifphaty 
ipfa eft Cades ; ^ Percuf- 
ferunt ^ omnem regionem» A- 
malecitarum , & Amarrimi 
•rum , qui habitabant in A- 
fifonthamar . 

« " t 


) L 0 Tav* 

zio di dodici^ anni , è nel 
tredicefimn 'fi ritirarono . dal 
fuo do ninio . ’ , , 

fi Così il d?ciiTn^'jartc>" 
anno Codorlaorhor volendo^ 
li fottomattere di nuovo ‘ al 
fuo impero ^ venne: con i Ref^ 
che fi erano uniti a lui; ed 
incont' nei andò dai spopoli che 
fono di là dal Giordana ver- 
fi) ih Nord i disfecero i Raf- 
faiti in Afiarotcaijnàirti , li 
Zuziti eh’ erano con loro , 
e gli Eoli ti in Sav'e • Ct- 
riataitn . ^ . 

6 . -E paffarido verjo it 
mezzo giorno batterono li Cor- 
tsTy che abitdvario nelle mot»- 
tagne di Seir, fino alle cam- 
pagne di Faran , eh’ è nel 
deiertO di Cudes ne tònfini 
deli Aribia petrea . 

7. ,Ed efiend® ritornati 
verfo il. ì^ordy Vetinero. al ' 

; luogPy doi'e fu. dopo la fonta^ 
nà di Misfat •, cioè a dtrc'i 
la fontana del Giudizio ; ed 
è quella, che Mor^ fece ufeì- 
' ri dalla rocca^ ch’è nel me- ■ 
^ defimo luogo che Cades •> e 
, paflarrtflo a fil di foada tut- 
to ciò che trovarono nel ‘ 


8. Et egreffì funt rèx 
Sodomorum , & rex Gomor- , 
- rhte , rexque .A dama , & rex 
Seboim , neenon & rex Bahe, 

qits 


paelè , cl) è al òri' frate quel- 
lo degli Amaleciti : e .disfe- 
cero gli Amorrei , che abi- 
tavar» in-Afafonramar . 

8. Allora il Ke, di Sodo- ' 
mi, il Re^di Gomorra , il 
Rcjdi Adama , il Re di Se- 
boiin, ed ji Re della 'Cit- 


0igiti2ed.by C 



A G E 

qui^ ejl Se^ot , & dtrexcru'tt 
' teiem contri eps Invaile Sil~ 

' yejiri : 


g. SdCtcet adverfus Cho- 
fiortalwmor regem Etarilha- 
tum y&T hàdal Regem Geri- 
' tium j O' jimraphel regem 
Sennqar.y & Artoch regem 
Ponti : quatuor reges adver 
fitf qumque . 

icx Valli! ai^ein Sìlv(flrh 
■ habeoat putees ' multos bitu- 
rnmts . Itaq j rex Sodomorumy 
. Ì 3 “ rex Gomorrha terga ver~ 
terunt'y cectderuntq; 
qui remanfetaht yfugerunt ad 
fnóntem , 


w.Tuiérunt autem ornnem 
fubjlanùam Sodomorum , & 
Comorrhaorum •, uHì- 

' ver/a qua ad ctbuqt per- 
. _ ' ihient & abterunt . 

12. Necnon & Lot , & 
fubftantiam ejus yfilium fra~ 
tri! Abram y' qui - babitabat 
< fn Sedomit, ' 



' N E . S .1 . 77 

fH di Bala^ eh’ è la mede- 
fiina che Segor^ fi pofero iti 
campagna , e difpofeio le 
loro truppe in battaglia nel- 
la . valle filveifare contro que- • 

, ih Prin'cipr j 

9. Cioè a dire , contro 

Códorlàomor Re deal’ Ela- 
miti ; Tadal Re delle Na- 
2.ioni ’ Amrafel Re di Sen* 
naar ; 'ed Arioc. Re di Pon- 
to , quattro Re contro cin- 
que,' . ' 

10. ^ Vi erano molti pei-. ' 
zi di bitume in quella -val- 
le filvellre , ed il terreno era . 
a^ai atro ad 'accenderfi . Il 
Rè di sòdoma , frd il Re 
di Gomorra furono polli in . 
fuga , le loro genti vi pe- 
rirono e quelli che feaa- 
faronoj fe ne fu^irono fb- 
pra una montagna. . 

I I. Li vincitori non tro- 
vando pià refiflenza , entra- 
rono rielle Città dei Re vin- 
ti : ed avendo prefo tutte le 
riéchezze , ed i viveri di 
Sodoma , e di Gomorra , li ^ 
ritirarono carichi di fpogìie. 

12. Eglino trafportarona ' 
'ancora Lot figlio del fra- 
tello di Abramo , che dimo- 
morava in Sodoma , e tut- 
to ciò che a lui apparte- 
neva . ... 


§.n. 
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CAPITO! 0 >, XIV. 


§. JLy^Jiramj -è avverato della dìf^razia d^^ Lot fuo ni- 
', potè , .Armi trecTito ♦ dicjotto delle fue geliti , e cammì- 
nij,d fiio faccnrfor; H ^i€tnlci y li àisfà y c fi 

prende tutto il loro bctthm , '■ -V ■ . 

■\' ' u ■ ' •■ . - .f- ■ •' •■ •■•.- 

. : Et ‘ ecce ■ uftus ' ■y <jui ' Nel medefimo tern- 

:eva forai , nuntiavìt 'Abram po On uomo, eh era campa- 
'Hebrao , qui habitabat in to dal combattimento , veti- 
■comaHe' Mambre Amòrrhcei ne a dare' a\fvtf9 > di .'tutto 
■fratris EfeoL , & fratrh A- ^ ad Abramo' Ebreo , 
Iter : hi cairn pepigerant fa- ' che' dimorav? nella valle di 
■ ' " -Mambre, Principe ’Aqior- 

*reo’, fratello d’-Efcol, efra- 
'te'.lo d’^AAer , che tutti e 
"tre avevano 'fatto alleanza 
con Àbramo '. • ^ * 

14. Abramo. avendo fa- 
T»rrt y pito ch^ Lot fao fratello 

■ fratrem fi4um y wunera'’jit ex-' era Ifatb pref.T, fcelfe i piu 
peditos vemteuioi •fms -tre- btavi de fuoi fe^vidoti aj 


Ams' jtum Abf4m. 
. A 


r 14. Quod erirn audiffet Ab- 
ram y captum vàcielicet' 'Lnt 


• rertros decem , & ofia 0 “ 
■ perfecutus efi ufque T>an. 

- <■. -> ■ 

15. Et divifis focìh , ir- 
■ruit fuper eos no'cìe; pfi'cuf- 
i fitque eoi y & perfecittus ejì 

/• r T f »-k « • 


liumero'df trecento ’e diciot- 
to', ed infegjì quelli Re 
fino a Dan . ■ ■ 

" ' 15. 'Formò due corpi’ del- 
le fue genti , e de’ ftiol wiU 
leati y che Jì erano nniu a 

.)ite ^/ 7 f 


eos ufque Hoba , & Ph.cni- lui per ^'qtiejìa fpedizione y. e 
tem y qùx'ejl ad iavam Da- ^ venendo a piombare fopra 
ma/ci... de’ nemici in. tempo di 

• ^ notte, Ir’disfece , e gl’infe- 

. ' ' guì fino ad Oba , ch’'è alla 

• >•••>■ . / - finillra di Ì)»mafco . 

id. Riportò feco tutto il 
bottino eh’ clTi avevano fat- 


id. Reduxìtque omnem^ 
fubjlanù^rà , C 9 * Lot fratrem 
fuum cum fubflantia illius , 
muUeres quoque , & popu'- 
lum . 

i-..- " 17* L- 


tò , Lot, fuo fratello , cop 
ciò che appartene va a. lui , 
le donne , e tutto il popo- 
. lo 
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€ 7 , Egte!Jus eji aueern rex 
Sodotnoìruin i» oeeùrfurft gjusy > 
poliquam teverfus.eji accede 
ChodorlàhomoT y &'tegum , 
fguì cum eo nani i» valle 
Save y qua ejì vallis tegts. 


■V." 


) 


K ;e s; i* • . -7> 

lo -Ai Sodoma , e delle altre 
'Cittày eh' erano fiate faccheg- 
gtate . 1 

17. Ed il Re di Sodoma 
ofcì d' avanti a lui , alloKh’ 
egli ritornava dopo |a dif- 
tattai di Codorlaomor ‘ , e 
degli altri Re, ch'erano eoa.- 
lui nella valle di Save,chia> 
ipata ancora la valle del Re 
# rritìtrvo' dà quefio iheontro 
di Abramoy e det Re 'di So- 
doma , - 


III. Melchtfedec benedice Àbramo e riceve da lui la, 
■ decima di tutto- ciò che aveva prefio ^ -Àbramo ritùfia de 
prendere'per fie il bottinoyche gli^offrejl, -Re di Sodoma, 


t8. Àt vira Melchifiedffi) 
tex Salerà prof erens pammy 
t&- vinttm A erat enim SUcee-^ 
dos Dei ditiffimi j * 

19. Benedixit gì y & aitt' 
JSenediBus Abram ' Dea' ex- 
^elfo y qui creavit ccelum , & 
teriam ■: . . t-- 

* 20. Et benediBus 'Tìeus 
txcelfus quo pfotegente , ho-' 
' fies in manibu! tuhfunt.Et 
dedi t. et deoìm'as ex omnibus. 


2X,' Bixit'autem rex Sc- 
oi omofum ad Abram 

- * • V " I , 

Da 


\ ^ I 

' 18. Ma Meldiilèdec Re 
di Salem. ; offrendo ht fa- 
crificie il pane ed il vino, 
poiché era Sacerdote dell* 
'Altiffimo, 

19. Benediffe Abramo di- 
cendo r' Abranao fia bene- 
detto dall’ alti (lìmo Dio , 
che ha 'creato il Cielo , e 
la Terra . . 

- ^ t!o. E fia benedetto Tal- 
tiffimo Iddio, chè con la fua 
protezione ha' pollo i ne- 
mici tra le tué mani . Al- 
■ lora- Àbramo gli .diede la de- 
cima di tutto ciòy che aveva 
prefo [opra i quattro Re vintì^ 
21. Ora il Re di Sodo- 
ma diffe ad Àbramo : di 
tutte ciò che mi appartiene y 
' . e che 


to , .C A P ITOLO >Xiy. 

J)a mihi animits , catera chf tu bui • Jòprs 
folle tibir "• Tiemieì'i dammi le per- 

fone, e prendi il wdo per . 
. te . V. ' • 

22. Qui tefpoìi^ìt e*: lf- ai. Abramo gli itfpdfe s 
vo manum meam ad Domi-^. Io al^o la mano y e ght~r 
ttum Deum excelfurn pojftj^ ' tn per il Signore. Iddio .Al- 
fmm (ahy ^ 


zj. Qifiid 'afilojubtegmt- 
nts ufque ad eorrigiam, co- 
^ ItgK non aecìpiam ex omni- 


tilTuno . PoflefTore del Ciò- 
Io ,é della 'Terra , ' . 

23. Che. io non riceverò 
colà alcuna di tuttociò che 
appartiene a te dal mencì- 


ius, qu<t tua fmt , ne dì- mo filo fino ad un corea- 
easj Ego dilavi Abram: giuolo di fcarpa , affinchè 

,, , ^ ' j inon poffi dire, cheVta hai 

y ' ' '■ ' arricchito Àbramo, t 

24 Eitceptìs hffy qux co- v .;t4. accetto foltiOtO 
' mtdetunt juvenes ,^'C^. par- ciò che le mie genti hanno 
tìbus vìrotum y 'quì venerunt. .jirefo per loro nutìimento ^ 

( tnecum.y Aner , EJcol’ y &' e ciò eh’ è dovuto a coloro 
' Mamire liJUactipìent partes che fono venqti cptì me, 
fiiasy . Aner, Efcol, e Mambre, 

' ^ ■ ■. j quali ’ potranno prendere 

, ■ ! , • ' la .lpro porzione del bot’tif 


. , . no. 


t , 


c À, p ì ,T ó L ' o : XV. V 

’ * V X 

I, pio-lafficura Abramo che farh'fuo ptotettoray e fua ’ 
rìcompenfa . Abramo gii rapptefenta y che non ha figli yf. 
Dio gli promette un figlio ^ ed una numetofa poJietiti\ 

L’ anno del Mondo 2092. Avantj G.C. 19 12. 

I. TTJj itaque tranfaSìiy i. T\Opo qnefto il Si- 
Jt' X fa^Uf eft Jermo Do- I A gnore ■ parlò ad A- 
mini ad^ Abram per vifionem • bramo in una vifione y e 

^ J lendo ricompenfare il difiri- 

• ' ' dicens . ' terrfr 




Di(i ■ 


f Go' 



LA G E N 'E ' S r ti 

dtcent t ìVo// ••tìnttre Abram, terejfg che aveva ‘fatto cnnò- 
ego ptotetior ^utis Jum' , & gli di fli? : Non temere 

merces tua magna nimis . Abramo , io fono il tuo Pro- 
tettore , e ia tua ricòmpenfa 
infinitamente grande.; 

2,' D’txitque Abram : Do- 2. Abramo gli rtfpofer Si- 
mìne Deui, quid àabis mi- gnore mio Dio , che mi da . 
hi? ego vadam abfque ìibe- rai tu ? io non ti domando 
ris .* & filius procufatoris cofa alcuna /opra la terra , 
domus mtx ijìe Damafcus E- poiché io vi ho molti beni , 


Itezer. 

■J 


5. Addiditq; Abram; Mi 
hi autem non dedijii femen. 
ty ecce vernaculus meus he 
res meus erit , 

4. Statimque fermo Domi 
ni faSluS eji ad éum j di 
eens i Non erit hic heres tutis 



tuo y ipfum habebis heredem. 
, 5. Eduxitque eUm forar, 

& ait illi : Sufpice coc- 
lum ) & numera Jieltas , fi 
. poter . Et dixh ei : Sic erit 
•femen tuum. , j 

•* I 

6 . Credidit Abram Deo^ 
& reputatimi eJi ilU atlju- 
I ftitiam , ' è 

' 7. Dixitque ad (um\ Ego 
Dom'nus , qui eduxi' te de 
Ur ChalJxorum ) ut darem 
ubi terram ifiam , 

- ^Tom.l. Ò" pof» 


io morrò fenza figl^j e que- 
fto Damafceno figlio di E- 
Uezer fattore della mia 
cafa érediterà tutto ciò , ' che 
io pojfeggo , e fard affai 
ricco . ' 

j. Poiché per me , ' fog- 
giunfe non mi hai dato;, 
figli, così il' figlio del mio 
fervidore farà mio erede. 

4. Il Signore tantoilo^li 
>ifpòfe : .Q.uefti non ' farà 
ficuramente tuo erede ; ma 
tu avrai per erede colui, che 
nafceràvda te. , 

5. E dopo averlo fatto 
ufcire fuori , gli dille : Alza ' 
gli occhi , e numera le (Iel- 
le , fe puoi . In quella ma- 
niera , foggiunfe egli , fi 
moltiplicherà la tua llirpe. 

6 . Abramo credè a Dio, 
e la fua fede^lìia imputa- 
ta a giullizia ; efj'a gli meri- 
tò una giufiizia , ed una 
grazia piu abbondante . 

7. Dio gli diffe ancora : 

Io Ibao il Signore, eh’ ti 
ho cavato da Ur in Caldea, 
per darti quefia terra, affin- 
.■) F ‘ chè 


1 


4 
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O L O XV. 
chè m la pofiTiedi tn ptrfo^ 
na de tuoi figli , tome er(- 
dith , che io loro deflim . 

8. Abramo gli rifpofe; Si- 
gnore r»io Dio , 7o non du-^ 
hho punto della verith del^- . 
le tue fromeffe; mapèrmeu 
timi di domandarti , com? 
pofs’ io conofcere, che la de- 
vo poffedere in pnfona de^ 
miei figli y io che non oferei 
promettermi dH averne' y aven- 
do una moglie fterile , 


§, II, Il Signore contratta alleanza con Abramo y e pro- 
C. mette di dargli la terra di Canaan. Gli predice la cattì- 
vith de' fuoi difcendenù in Egitto y e la loro ipiracolofif 

liberazione, - 

* * * ' ' 
o. Et refpondens Domi- Q- Il Signore gli replicò? 
ms : Sume f tnquit , mihi Ter afficurartt della ^ vent^ ■ 
vaccam triennem , (aprdm ^ di quefta promeffa , to voglio 
trimam , arietem annorum fare alleanza con ««/<* 
irium y ntrturem quoquty & maniera y che gli uorntnt la 
■ folumbam. fanrp ' tra di lon ; prepara 

dunque tutto etu che btjogna 
per, quefto : Prendi una vac- - 
' , ca di tre anni , una capra 

, , 'di tre anni ,,.ed ufi’ ariete 

che fia ancora , di tre anni, 

'> ^ . -éi'iàdili in due parti y fecon^ 

do 'U cojìume ; prendi ancQ- 
; ' , ra una tortorella , ed una 
^ ;c txAomhi y per ^.ormare un far 
• (tifino . • ‘ 

IO Qui tollens unìvèr/a > io. Abramo dunque pren- 
hacy divifit eOiper mediumy dendo tutti quelli animali, 

>|i div|fe' per metà y ta- 
- 0“ ■ ' gitan- 


ti :C A P I T 

& ptffideres (am . 

c 

8. At Uh ait- ; Domine 
Deusy unde /ciré' pojfum , 
■quod pojfeffurus firn eam? 


< 
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utrafque partes centra fe 
altrìnfetus pofutt.; aves (tu- 
fem non àh 'ìfit, 

■< t 


1 1 ‘Defcenderuntque volu-r 

frts fuper eadavera (tbì-’ 

^ebat fas Abram, , 

• > 


|2. Ctmque fol occumbe- 
ret , fopor irrui't fuper Abram^ 
& horror magnus^ & tene- 
brofus ìwoafit eum, - 


15. DiSiumque efl ad eum: 
Scita pt£mfcens\ quod pire- 
grinum futurum fit femen 
tuum in terra non fua , & 
fubiieient e<fs fervitutt , 


*> 

» - . . . , . ■ » 

: 1 0* 


E N "E S I 8 , 

gliandoU dalla tefla fino al- 
la coda , e collocò le due 
parti, eh’ egli aveva tagliato,' 
3II’ incontro' l’ una dell’ al- 
tra, f lafciando uno fpazio 
per pnjfare tra di effe, fecon- 
do ciò che fi offervava allo- 
ra nelle alleanze. Ma non 
divife già la Tortorella, 0(è 
la Colomba , poiché elleno 
erano defiinate per ejfere of- '' 
.{erte in fiacri fido, 

11. Ora Abramo avendo 
immolato i Jue.ucfelji , li po. 
fe interi fepra i cadaveri 

, delle altre vittime divife y e ’ 
fi coricò nel -mezzo di effe . 
Fratanto gli vaccWi à\ preda 
-venivano a piombare fopra 
quelle beftie morte , ed A- 
bramó ne li cacciava . 

1 2. Ma allorché tramen- 
tò il Sole', Abramo fu for- 
prefo da un profondo fonno, 
ed egli cadde in un orribi- 
le fpavento , trovandoli co- 
me inviluppato tutto di te- 
nebre,' 

r^. Allora f per fargli 
'■ comprendere ciò che figni fi- 
cava qttejla vifione , gli fu 
detto : Tappi da quello iflan- ' 
te, chela tua pofterità relleià^- 
in quefia terra , come in una' 
tma foralliera per' lo fpa- 
zto di cénnovant' anni , da 
•contar fi dalla nafeita del fi- 
glio y ehe io ti darò , e che 
'■appreffo paffando in Egitto ^ 
ella vi farà ridotta infchia- 
F i vi- 



-V 


^ì 4 CAPI T 

O' affiìgent quadt'mgtnùs 


14. Verumtanien gentem-^ 
cut fervi turì^ funi , ego ju^ 
àicabo : & pojìhxc egredien‘ 
ttur cum magna fubjiantia « 

15. Tu autem ibis ad pa- 
^es tftos in pace ,* fepultus 
VI feneElute bona , 

r ' ■ • 

1 6. Generathne autem quar- 
ta revertentur hue '-necdttm 
enìm completa funi iniqui- 
tatcs Amorrhaorum ufque ad 
pxxjens iempvs. 


- ^ I 

. • » . > . 

I7< Cum ergo occubuif- 
fet Jol ^ feSla ejl caligo te- 
vebrofa , 0 “ apparuit cliba- 
^ nus fumane , & lampas ignis 
tranften» ìntet divijiones- U- 
ias, . . . • 


; i^.In 


O L O XV*. 
vitù , ed oppreffa ,da mali 
dugento e quindici ànni._ Così 
più di quattrocento aimi 
paleranno avanti ch'ella go~ 
da di una perfetta libertà , 

14. Dopo cìò\ io eferci- ’ 
terò i miei giudizj fopra del 
popolo , al quale eglino fa- 
ranno fchiavi ; ed ufeiran- 
no di poi da quello .paefe 
con grandi ricchezze . 

15. Però tu , rwn vedrai 
quefii malfy andrai in pa- 
ce con i tuoi antenati, mo- 
rendo in una (elice .vecchiaia. 

> \ 6 . Ma i tuoi difeenden- 
ti verranno in quello Pae- 
fe dopo la quarta generazio- 
ne } w differirò fino a quel 
tempo di metterli < in póffeffa 
di qùefla terra , poiché la 
mifura delle iniquità degli 
Amorrei , e degli altri po- 
poli che la pofeggouoy non 
é compita fino al tem^. 
prefente . ■' 

17. Allora dunque che 
fu tramontato il 'fole, e che 
Àbramo fu addormentato ^ il 
formò una ofeurità tenebro-*, 
fa, ed apparve un fórno, d’on- 
de ufcìva un < gran fumo , 
fegni fenfibili de' mali , cb* 
la fua poflerità doveva /of- 
frire . Viride Iddio fitto la fi- 
gura di una Lampada arden- 
te , che palla va a ' tra ver fo 
di quelle bellie divife , per 
confermare l' alleanza^ ch'egli 
contrattava con lui, 

I 8. In 
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l8l In] ilio die' pepi^tt ' i8. In qùeftogvornoÌKw- 
Dominus fadus rum Abrarn^' que il Signore fece alleanza' 
àicr>is : Semini tuo da ho ter- con Àbramo , dicendogli r 
iram hanc a fluido M^j/pti Io darò quello Paefe alla 
ujque ad fluvium magnum tua fchiatta;'e nel profegui- ^ 
Euphratetn . mento de' tempi- io flenderò 

, , , • -il fuo dominio dal fiume di 

^ ' Egitto fino al gran fiume 

Eufrate . 

• 19. Cimeot j ^ CenezteòSf 19.' Io, le darò tutto ciò 
Cedmonxosi ' ' ' • ’ » poffeggono li Cinei , li 
^ Cenezei , li Cedmonef', . 

20. Et Hethxòt Pf>e- 20, 'Gli Etei , li Fererei, 
tezaos i Raphaìm quoque, • li Rafaiti ancora . 

li; Et Jmorrhxoi , 21. E' gli Amorrei , li 

Chananxos i & Gergefxos y Cananei , li Gerge fei , e li 
Jebufxosl I . ' Gebufei '. ♦ 


CAPI T O L O XVI. . ' V 

§. i. Sara ^ a fin aver figli y e di compiere le promef- 
fe del Signore y prega Abramo dì prendere, la fua ferva 
.per moglie^ Q^iefia ferva avendo^ concepito-^ difprezza la 
fua padrona t che la cafiiga feveramente , e ia cefiringe 
a fuggirfene * ■ ' 


L'anno del mondo 2095.: Avanti G. C. 19 ii. 


Il X Gl tur Sarai , uxor 
‘ ^ X Abram , non genue- 
rat liberos : fed habens an- 
eillam JEgypùam ■ nomine 
Agar-) I 


1. Sara moglie dì 

Abramo non anco- 
ra gli aveva dato figli , e non 
f per ava di dargliene ^poichì 
tffa aveva fettantaànque an- 
ni . Ma avendo una* ferva 



Egiziana chiamata Agar, 
* eh era giovane ^ e f apendo , 
. > che non era allora proibito 
di avere pili mogli , 

%,t)i- j ^3 2 Dif- 
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*. Dixh marito fito : Ec- 
conclufa me JDominus , 
ne parerem : ingtedete ad an^ 
cil/am mtam , fi forte fai- 
ttm ex illa fu fcipiam filios 4 
Cumque illé acquiefctret de- 
precanti I 


X ■ 


^.Tulit j^gat JEgyptiam 
inciìlam fuam , pcfl annos 
déeem , quam habitare cmpe- 
rant in terra Chanaan : & 
dedit eam viro fuo uxorem , 

4-{^i ingrejfus ejbad eamt 
At illa concepijfe fevidensy 
defpexit dorntnam fxam. 


5. ’Dixitque Sarai, ad 
Abram : Inique agis contro 
•me : ego dedi antillam meam 
in fitnum tuum y quatvidensy 
quod conceperit , de/peElui 
me habet ; judicet Dom 'mus 
inter me y & tt , 


Ó.Cui 


% 

o t o xvr. 

2. DìfTe a' fuo mayjto i 
tu fai che il Signore mi ha 
polla fuori di itaco di aver 
figli , in cui io poffa veder* 
r adempimento delle promef- 
fé y che ti ha fatto : prendi 
dunque , io ti prego, la mia 
ferva , affinché io vegga fe, 
avrò fi^li almeno da effa . 
Ed Abramo eflendofi refo- 
alla fua preghiera , che ri- 
guardo come un effetto della 
Frovidenza di Dio y il qua- 
le prendeva quefla.vìa per 
-adempierà le'promeffe , che gli 
aveva fatto y 

5« prsfé Ja fua fer- 
va Agar, eh’ era Egizia- 
na, e la diede per moglie 
a fuo marito , dieci anni 
dopo , eh’ effi ebbero inco- 
minciato a dimorare nel Pae- 
fe -di Canaan < 

'4. Abramo Ja prefe dun- 
que per moglie , fecondo il 
defiderio dì Sara . Ma Agar 
vedendo eh’ effe -aveva con- 
cepito , incòminciò a di- 
fprelzare la padrona/ 

5. Allora Sara diffe ad A- 
bramo : tu tratti cod me in- 
j giuflamente i io ti ho dato 
la mia ferva per effere tua 
moglie ; ed ella vedendo y 
ch'é divenuta gravida , mi 
difprezza , Jenza che tu 
ti prendi pena d* impedir- 
glielo : II Signore Ca giu- 
dice tra me e te , egli mi 
Vendichiyfe tu ricufi di farlo. 

. . 6 , Àbra- 
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é.‘ Cui refpondsAs Abram: ót x\bramo le rifpofe: Io 

Ecce ^ ait ondila tua in non. mi fono accorto^ che Ì9. 
fnanu tua efl-^ utete ea Ut tua ferva ti mancaffe di ri- 
ìibet Afftigentèiigitur eant /petto: ma fe è così , ella 

( Sarai ) fugai» dmìt . ‘ è tra le tue mani ; tratta- 

. , ( come tl piace , Sara 

' . . dunque avendola caftigata 

, con fevetità , Agar fé ne 


§i tr. V Angelo dot Signoté ordina ad Agar 'di ritoma- 
re in caja/ della fua padrona ^ e di umiliar fi fatto le fue 
mani t L afficura che la fua poflerità farà innumerevo- 
■ If i Agar obbédifa j ed -ejfa partorifct un figlio ad Àbra- 
mo ^ che chiama Ifmaele* 

iuveniffet éant f, >£ come ella prendevd 
Angelus Domini juxta fon- la firada , l’Ange- 

um aqua in folitudine ^ qui lo del Signore /« 
ejì in vtif Sur in deferto^ ’ib la figura dì un uomo , e 
. ' . . ) trovandola nel deferto di J’wr, 

’ vicino alla fontana , eh’ è 
lungo il cammino 'di Sue 
‘ w / nella folitudine , 

- ^ b verfo il fóndo del <mat 

é », i 

8* -D/Vfrc tllarà i Agat ■ 8» Lé dìtfe t Agar ferva 

Retila Sara! , undé venis ? di Sara , doride vieni tu ? 
& quù^ vadts ? qua refpon- E dove tu vai l Ella rifpo- 
dtt: A fletè Sarai' domina fe : Io fuggq da Sara mia 
niea ego^fugiot - > padrona, che mi ha molto 

. , _ • < maltrattato , 

q. iDixitque ei Angelui 9. L’Angelo del Signo- 
Dompj/ Revertere ad do- re le rifpofe : Ritorna alla 
rntimm tuam , humilìare tua padrona , ed umiliati 
fuh manti illius . , fotte la fua mano . 

'IO4 Et rurfum : : . io. com' egli parlai'» 

' - - i ■ ' in perjòna^di D« , foggiun- 

mul- - t 4 fe 



/ 


8* CAPI T: O* L O XVT. 

mulùpììcans f ì'iqmt, multi- ,le: Io moltiplicherò tatua 
piicabo femen tuum ^ & non ^ potìe^ità di ‘tal fo^re, ch’el- 
numerabitur Prx multittclìne, la farà iaaum'ir.wVole . . • 

• . II. Acil.inccps : Ecce ^ , i li .E continuaado le dif- 


ait , concepijìi , & parìa 
lium ; xoeabtjque nomen «jits 
Ifm j :1 y eo quoti audietit Do- 
mhìus affli^ionem tuam . 


fe : Tu hai «oncèprto ,»e 
partorirai urt figlio , e lo 
chiamerai Ifimaele , cioè a 
dire y il Signore ha a/coltatOy 

J ioichè il Signore ha intefo 
a voce della tua affiirione.- 
; la. Hic erit ferus homo y 12. Quello farà un ùo- 
mrtnus ejus cantra omnesy &, tuo fiero , e felvagglo ; al- 
manuc omnium centra eum : ^ zerà la mano controdi tuf- 
Ù“ e regione univerforum fra- ti , e.tutti alzeranno la ma- 
imm fuorum figet taberna- nó ' contro di lui : inftalzerà 
eula . ■ ■ . i fuoi-* padiglioni a frónte 

' , de’ fuoi {xMeìW'y abiterà vi- 

> ■ cino ad ejfiye non temerà di 

f. .« . y ■ ■ ’ " dichiarare loro la guerra, 

% <* 

i^. Vacavit autem Agar • 15.' Allora V Angelo rt- 
mmen Domini , qui loque- volgendo ft per andarfene, A- 
batur^ ad eam : Tu Deus , gar invocò il nome del Si- 
quì vidijìi .me :Dixit eriim: gnore , credendo che quegli^ 

Prof eSio , hic vidi pojìeriora che le parÌA^Zy era Dio fie/- 
videntis me. ■ ^ ~ fo ; e diffe : Tu fei il 

Dio , che mi hai veduto 
' . ' nella mia afflizione ,■ e che 

ti fei fatto vedere da me 
per confolarmi. Poiché è cer-, 
to , aggionfe • ella , che io 
ho veduto qui per dietro 
colui che mi vede , e la- S 
cui previdenza fi ejìende fo- 
\pra di me y e Jopra tutte le, 
'creature . 

14. Per quello motivo 
ella chiamò quello pozzo , 
il pozzo di colui eh' é vi- 
vente , e che mi vede . 

Que- 


> n- 




iC V 




i- - 


.14. Propterea .-apf^llavit 
puteum illum , Puteum vir 
ver.tis y Ù“ videntis me. 
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LA G E 

Jpfe’ ejl intet Cade! , & 

' Barad. , 

* 

15. Peptritque JÌgùr A- 
brx filtum : qui vocavh 710- 
men e)us lfmael \ 


x 6 . Othginta fex an- 
ftorum emt Abtam , quando 
paperit ai Agar 'Ifmadem . 


,N E S r' Sp 

Quello è il pozzo, 0 la fon- 
tana^ eh' è nel deferto dt Surf 
tra Cades , e fiarad . , 

i'5« Agar effendofme ri- 
tornata in cafa delia fua pa- 
drona ) ed effendofi umiliata 
fatto della^ fua mano , parto- 
^ ri un figlio ad Àbramo, che 
il chiamò Ifmaele , fecondo 
r ordine , che /’ Arigelo avea 
dato ad Agar. 

1 6. Abramo aveva ot- 
tantafei anni , allorché A- 
gar gli partorì Ifmaele . 


CAPITOLO 


XVII. 


§. i, Dio rinnova le (ite preméffe, ad Abramo , e cangia 
il fuo., nome in quello di Abraamo . ' ■ 

■ L'anno del mondo 2107: avanti G. C. 1897, 


l.'^OJìquamvero nonagin- 
X ta y & npvem anno- 
rum effe cceperat y apparuit 
ei Dàminus dixit^ue ad 
eurn. : Ego Deus ommpotens: 
ambula toram me , & ejìq 
perfefius. . 


2. Ponamqtte foedus meum 
' ìnter me y & te y <fr multi- 

plickbo te vehementer nimis. 

3. Cecidit Abram pronut 
in faeìem , 

■ ; c^.Di- 


I. /"^Uaìchè tempo dopo ■, 
A bramo entrando 
dì già nel novart- 
tanovefimo anno di fua età, 
il Signore gli apparve , e gli 
'diffe: Io fono il Potentif- 
fimo Iddio ; cammina avan- 
ti di me , e Ili perfetto nel- 
le mie viey.offerva fedelmen- 
te tutti i mìei comandamen- 
ti , Se tu farai così , 

2'. Io farò alleanza còit 
te, e moltiplicherò la tua 
ftirpe fino airinfìoito . 

3. Àbramo fi proflrò cofl 
la faccia' per terra . 

4. E 
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/^ 'D'ixhqut ti Deus •• Ego ‘ 4. E Dio gli diffe ; to Cà* 
fam , & ponam paBum meum no quello eh' è : io farò a.\-> 
^ tecum , - erifque 'pater multa- leanza con te : e tu farai 
rum gentium . , ' il padre di piò nazioni . 

. 5. Nec ultra vocabtiur no- 5< Non ti chiameirai piò 
■Men tuum Abram , Jed ap- Abramo , cioè a dite , pa- 
pellaberis. Abraham : quid dre elevato i ma ti chiame- 
patrem multarum gentium. rai Abraamo , cioè a dire , 
tonjiitui te t padre della moltitudine: per- 

■ ' • chè io ti ho ftabilifo , per 

' eflere il padre di una mol- 

titudine di nazioni.'' 

6 , Faciamque te crefeert 6 , Id fatò crefeere la tua 
vthemenùfftme , & ponam (llrpe all’ inhaito ; e tiren- 
te in gentibus , regefque ex derò capo di nazioni j che 
.te egredientur , -, crederanno in rne\ eKe po/- 

f ^ /enti ufciratlno da te ^ 

"j . Et flatuam paBuni meunt '7. Confermerò la misi 
inter rne ^ te ^ & inter alleanza con te ; e dopo di 
femeh tuum pofl te in gene- te con la tua difcendenza 
rationibus' fuis fodere fem- nella ferie delle fue gene-" 
pitomo : ut firn Deus tuus , razioni^ con un patto eter-* 
& feminis tui pofl tCé no , affinché io fia tuo Dio, 

' ' . ed il Dio delia tua pofte- 

' , rità dopo di te < 

%. Daboque tibi ^ & fe- 8. E darò iri proprietà 
mini tuo terram peregrina- a te ^ ed alla tua ftirpe , la 
tionis tua , & ornnem ter- terra dove dimori al pre- 
ram Chanaan in poffeffie- fente come foreftiere, tutto 
nem atemam , eroque Deus il Paefe di Canaan , affin- 
eoTum . ' chè i difcendmti lo polTeg- 

. gano per fempre , ed iofa- 
tò il loro Dio. 

' •" ■ 





L A : G E E S , t 


9» 


^4 tì^ Ùfo etdina la cìrcbncifumi ad Ahraamó , e cangian- 
do il mme di Sarai fua moglie in quello di Sara , i’ 

11».’ . rt 't /• • * * 


afflcura^ .della nafcita cT Ifacco j 
Ja pqflerità ad Ifmaeli * 


è promette una numera- 


9. tìixit tteturrì 'Deus, ad 
Abraham : Et tu ergo cu-'- 
fiadies.. paBum meum , &Jo- 
men'tuum pofl te in gena-- 
ratimibus Juis ì 

10. Hoc eji paEÌum meuthy 
^uod obfervah'Hts inter me ^ 
& vos, & femen tuum pojl 
té : Circumcìdetur, ex vobis 
omne mafculinurn : • ■ 

^lii Et circumcidetis ' car- 
nem praputji veflrì , ut'fit 
in ftgnum fcederis inter me^ 
& ws/ . ^ 

tià. ìnfani oSiodierum cir- 
eumcidetur in vobis , omne 
tttafculinum in generationibus 
Vejìrìs : tani vemacitlus^quarà 
émtitius circumcidetur , O' 
qUÌcumqué nò» .fuerit de Jììt- 
pé vejira- , . 


Ì3I. Eritque paSlum meuni 
in carne vejira 


eri 


9. Dio di(Te ancora ad 
Abraamo ; tu olTerverai dun- 
que la- Alia alleanza ; e la 
tua pofterità l’ offerverà dopo 
di te , dà. progenie in pro- 
genie a 

10. Ecco il pattò , cbe Io' 
fp con te , affinchè ■ l’ offer- 
vij e la tua pòHerità dopo 
di te : tutti i nfiafchi tra ' 
voi faranno circoncilì a ' . * 

ila Voi'-circoncidèreféla 
vodrà cairn^ « affinchè que- 
lla circoncilìone lìà il fegno 
deir alleanza, che io fo con 
Voi a 

ti. li fanciullo di ottd 
giorni farà circoncifo tra di 
voi, non. lo circonderete pri- 
ma a cagione della Jua fiac- 
chezza troppo grande a M» 
della ferie, di tutte le ge- 
derazioni « tutti i' fanciulli r 
tdafchi i tanto gli ichiavi,che> 
faranno nàti in vollra cafa, 
che tutti coloro , che voi a- 
Vete comprato , e che noa 
faranno della vollra llirpe , 
faranno cirtbntifi i 

13^ Quello patto che ta 
fo con voi , farà impreC- 
fo nella vollra carne '', co- 
inè 
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C'APIT 

in fadus xternum . i 


* JMa fruiti J y rufut prx- 

put't! t^ro c'inu'mrtfa non fue- 
rit y dtlebitUr anima iUa de 
fopulo fuo : quia paStum 

yneum irritum fedi. 


0 L ;o ^' XVIT. 

tne il ^ fegno dell’ alleati^ 
7 a, eterna, che io fo don 
voi. ‘ , 

14. Ogni liiafchio , la dì 
cui carnè non faràftatacir- 
^ concifa y farà’ e^rmirtato da 
mezzo il fno popolo , {Poi- 
ché avrk violato la mia al- 
leanza . V '' 


15. Dixit quoque 'Deus 
ad Abraham : Sarai uxorem 
tuam non vocabis Saraiy fed 
Satam . - . • 


16. Et beneditam ei y & 
ex. ìlla dabo tibi filiunt , atf 
èenediBurus fum , eritque in 
nationes , & reges pópulo- 
tum orientur ex eo , 


T5. Dio diflfe ancora 'ad 
Abraamo: non chiamerai piti 
tua moglie Sarai, m/tf Prin~ 
cipeffd , ma Sara , la Princì-^ 
pe(fa y poich' ella fard rna-^ 
dre di più popoli, 

1 6. In effetto , io la be- 
nedirò , ’e ti darò un fi- 
glio nato da effa , che io 
benedirò ancora . Egli farà 
il padre di piò nazioni ; e 
Re di diverfi popoli ufciran- 


17. Cecidit ‘Abraham in 
faciem fuam , & rifit , di- 
eens'in corde fuo : Putafne 
centenario nafcetur filius?& 
Sara nonagenaria pariet? 


* ' J «t * ' * 

18. DixitqUe ad Deum i 
Utinam ' Ifmael ■ vivai co- 
tqm te . 

' f 

* -- 19. Et 


no da lui . 

ij. Abraamo- pieno di rU 
cono fcenza , e di rifpetto , li 
proftrò con la faccia per ter- 
ra ; ed ancorché non dubita f- 
fe punto della verità delle 
promeffe del Signore y non di 
meno egli rife , dicendo nel 
■fondo del fuo cuore: Un 
uomo di cento anni avrà 
dunque, un figlio ? E Sa- 
ra partorirà ella , avendo 
novant’ anni ? 

18. Ed in queflo penfté^ 
ro y difie a Dio : Fammi fo- 
lamente la grada ycdciQ Ifmae- 
le viva ; poiché io 'non ofe^ 
rei luftn.parmi dì poter avete 
altri figli* 

X9, Ma 


« 
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19,, Et ah Deus ad Ab- 
taham : Sara uxor tua pa- 
rìet libi filtUm , vocab'tfque ^ 
nomen ejus Ijaae , & con- 
Jiituam paBum meum 'illi 
in focdus fempittmum ^ 
Jemìni ejus ' pojì eum . 


20. Super ìfmael . quoque 
euaudivi te . Ecce ^ benedicam 
ai , & augtbo , & ' multi- 
plicabo eum valde ; duode- 
ehn duces generabit , Ù" fa- 
(iam illum crefcere in gen- 
'tem-magnam, 

il. PaBum vero meum 
flatUam ad Ifeac^ quempa- 
riet. tibi Sara tempore ijìo 
in anno altero . 


- ,42.- Cumque finìtus ejfet 
fermo loquentis cum eo , a- 
/jcendit Deus ab Abraham , 

..I . / . 


N E S I - 

1 9. Ma Dio difle di nuo- 
'vo ad Abraamo ; Sara tua 
moglie ti pàrtorirà un figlio, 
che chiamerai Ifacco , cioè 
a dire , poiché tu hai rifa , 
e perchè la'' fua nafcita . ti 

, cagionerà molta allegrezza , 
Io farò un patto con lui , 
e Tuoi difcendenti , affinchè 
la. mia alleanza con loro 
fia eterna . „ ^ 

20. Io ti ho ancora elàu^ 
dito per ciò che appartiene ' 
ad Ifmaele. Io lo benedirò, 

e gli darò una pofierità 
ben grande , e numerofiffir 
ma . Dodici Principi ufci- 
ranno da lui , ed io lo ren- 
derò capo di un gran po- 
polo . • 

21. Ma r alleanza', che ' 
io fo con te , fi fiabiliri ia 
Ifacco , che Sara ti parto- 
.rirà fia lo fpàzio di un 
anno , in quello iftefib ten:- 
po ; ed adempirò nella fua 
perfino le pronte ffcy che ti fa 
queftl oggi . 

2 l. II. trattenimento di 
Dio con • Abraamo effeni^ 
do finito , Dio fi ritirò . 




5,m. 
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jrf C A ' P t t O L O 


Abraamo nelP età di nmantanàvè ami eìrconcidp 
tutti i mafchi di fua eafa , e fi drConcìde egUfteffo/e^ 


eortdq T ordine di Dio , 

25. ^Tuiit autem Abraham 
"jfmael filium fmmi'& omnei 
vernacults domus fua , uni- 
verfofgue y quos emerat y & 
ftinbUt mares ex omnibus yi- 
ris demtts fua y & cìreumcU 
dit • carnem praputii etrum 
flatim in ipfa die, fickt pra- 
ceperat ei Deus* 

- 24.' Abraham nmaginta , 
& novem erat atmorum , 
quando drcumcidit carnem 
praputii fui, 

' Et ifmael fiHus tre- 
decìm anms impleverat tem- 
petre drcumcifionis fua, 

-r 26. Eadem àie circumcì- 
' fus efl Abraham , Ù“ Ifmael 
fUius ejus, 

27. onines viti domus 
iliius y tam vemaculì y quam 
emptitii ,y & altenigena pa- 

fìtet circumdfi funt . 

• > 


25. Allora Abraamapre^i 
fe Iftnaele Tuo fi^'io,é tut- 
ti gli fchìavi nati tiella fua 
cafa , e tutti coloro phe ave- 
va cottìprato , e geoeralmeti- 
te tutti ì mafchi , ch'erano 
tra i fuoi domeftici , e fu- 
bito li chrconcife tutti nell’ 
iftdTo giorno y fecondo che 
Dio gli aveva comandato ^ 
-24. Abraamo aveva no» 
vantanove anni , quando 
circoncife ^li flelfoy 

25. Ed Ifmaele aveva 
tredici anni compiti , alloF* 
chè ricevette la circonc)- 
fione , ' , ^ 

z 6 , Abraamo, e fuo figlio 
Ifmaele furono circpncifi ne^ 
inedefimo giorno . • 

27. Ed in quello mede- 
fimo giorno furonò ■ circon- 
cifi tutti i-mafchi di fua 'ca- 
la , tanto gli fchiavi nati in 
fua cafa , quanto quelli che 
aveva comprato , e ch'eranQ 
nati nei paefi foralìierif 


I 


I 
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CAPI T- 0 L 0 xviir. 

5. I. lì Sìgrme appanfce ad Abtaamq; fatto la figura di 
tre uomini^ eh' erano tre Angeli . Abraamo li prega di 
jerfoarji in./ua eafa^ e li ferve alla tavola , • 

Jl mèdelìtno anno del Mondo 2107. 


j A « D(j- 

^ Jt\. minus in convalle 

j Cambre fedenti ip ojìio ta- 
kemaculi fui , in ipfo fervore 
fiiei^ , ' 

r 

» ... ■ ' ■ 
i 

2, Cumque eìevaffet ocu- 
los f apparuerunt ei tres viri 

* 'fiantes prope eum; quos cum 

*■ vidi ff et , cucurrit in occur-' 

^ funi eorum de ojìio tabema- 

, y fuli fui , adoravit in teth- 

^3. Jft dixit : Domine , fi 

* 'ìnveni gratiam inoculi stidsy 

J ne ttanfeas fervum tuum: 

» 


4. Sed afferam pauxillum 
9qu £ , & lavate pedes ve- 
firos,& 

re- 


"TyCeo tempo dopo il Si* 

X gnore apparve di nuo- . 
■tM ad Abraatno nella vaia- 
le di ' Mambre , allorché 
era affilo alla porta della 
fua tenda nel piìi gran ca* 
lore del giorno; ed. ecco (o~ 
me una fai tofa accadde, ■ 

2, Abraamo avendo alza- 
to gli ocehi , tre Angeli 
fitto la forma di tre uomini 
apparvero vicino a lui . Tan- 
toflo che li ebbe veduto, cor- 
fe, dalla porta della fua ten-» 
da incontro ad effi . Ed av- 
vifinandofi , fi pròftrò in - 
terra ^ per falutarli con pià^ 
rifpetfo . 

- E diffe a quello de' 

' tre , che gli pareva il piti con- 
fiderabile ; Signore, fe io ha ' 
ritrovato grazia avanti i tuoi 
occhi, non paffare la taf a 
del tuo fervo , fenza fetf 
matti . 

, 4. Io vi porterò un poco 

d’ acqua , per lavare i vo- 
liti piedi ^ e lira tanto voi 

- vi 

• I ' 
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requìefche fub arbore , 

‘ ^.Fonamque buccellam Da’- 
nis , O* confortate cor vejirum, 
pojiea tranfibitis: idcìrcd enìm 
declinajlis ad fervum ve- 
ftntm. Qui dixerunt : Fac , 
ut locutus es , 

t 


f 6 . Fejlinavit Abraham in 
tabernacultim ad,Saram,ì di- 
etitque ei : Accelera , trìa fa- 
ta fimìlee commifce y & fac 
fubcìnericios panes. 

‘ 7. Ipfe vero ad armentum 
cucurrit , & tuiit inde vttu- 
ìum tenerfmum , & opti- 
mum , deditque puero ; qut 
fejlìnayit , & coxit illum , 

: ; 

-■ 8. "tuiit quoque butyrumy 
O* lacy & vitulum , quem 
coxerat , & ’pofuit coram eis: 
Jpfe vero flabat juxta eos fub 
arbore . • , - , ' 


9. CumqUe comed'ffent , 
dixerunt ad tura : Ubi' ejì 
Sara tixor tua ? ìHe rffpon- 

dit: 


) L O XVIII. 
vj ripoferere fotto queft’al- 
beio, 

5. Sino a tanto , che io 
vi' porti un. poco di pane, 
per riprendere le vodre for- 
ze , e poi continuerete ap- 
preflb il voftró cammino : 
poiché per tal motivo Jtìvzjt 
duhhioy e per prendere quejlo 
piccolo rinfrefco> , voi fiete 
venuti verfo del voftro fer- 
vo. Egljnp'gli rifpofero: 
hai ragione y fa ciò che hai 
detto , noi accettiamo la tua 
offerta , 

6 . Abraamo entrò dunque 
follecitamente nella Tua ten- 
da, e dille a Sara : impa- 
lia fubito tre mifure di fa- 
rina , e fa cuocere dei pa- 
ni fotto la’ cenere . 

7. Egli corfe nell’ ifteflb 
tempo al fuo gregge, e vi 
prefe un vitello teneriflìmo, 
e molto eccellente , che die- 
de ad un fervidor^,, che fi 
follecitò di farlo cuocere. 

8. Avendo prefo di poi 
del butiro , e del latt^ , con il 
vitello 'che" aveva fatto cuo- 
cere, lo pofe' avanti di’ lo- 
ro; ed , egli ' fratanto flava 
in piedi- vicino jl* foro fól- 
to r albero , w efft erano , 
dando loro egli fteffo le co- 
fe , di cui parevano aver bi- 
fogno . 

9. Dopo eh’ ebbero man- 
giato , gli diflero : do v’è ^Sa- 
ra tua moglie ? Egli ri- 

fpo- 



I 
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: Effe in taiemaatto ejì, fpofe ; ‘ella è nella fua ten- 
• da . Foichè la nwdejlia di 

, • ' Sara non le permetteva dì 

\ . - pre/entarfi così avanti degli 

’ uomini. . ) 


I 

i 

I 
K 
» 
i- 

? 

li 

» 

1 « 

i 

II 

’* 

1 / 

i 

l> 


§. ir. Il signore rinnova le promeffe , che aveva fatto ad 
Abraamo di dargli- un figlio. Sara ride 'di quffta pro- 
meffa . Ella è riptefa della fua incredulità . 


IO. Cui dixit : Revertens 
veniam ad te tempore iflo , 
vita comhe ^ O* habebit fi- 
liutn Sara uxor tua . Quo 
andito , Sara rifu pofl oflium 
tabernacuH , ' ' 


ix.Erant autem ambo fenes^ 
frovetiaque ectatis , & de- 
fterant Sara fieri nìuliebria, 

^ i 

12. Qjtf rifit ocatlte, dì- 
eens : Pojlquam confermi^ & 
dominus meus vetulus ejì , 
voluptati operam àabo? 


• 1?. Dixit autem Dommus 

Tem.I, * $4 


10. L’uno di loro* diCTe 

ad Abraamo : Io ritornerò 
a rivederti fra lo fpazio di 
un anno io quedo ftelTo tem- 
po ; vi troverò tutti due 
in vita , e Sara tua mo- 
glie avrà un figlio . Ciocché 
Sara avendo intefo , fi po- 
fe a ridere dietro la por- 
ta della fua tenda ; riguar- 
dando quefla promeffa come 
una burla , che quefii uomìnè 
facevano jdbrdamo y e di 
lei. ' . - • 

11. t’oichi efli erano tut- 
ti due vecchi , e molto 
avanzati in età , e ciò dhe 
accade d'ordinario nelle don- 
ne , era ceffato a Sara . 

12. Ella rife, dunque fe- 
cretamente alla porta della 

tenda , ch'era dietro l'an- 
gelo , dicendo fra fe fieffa: 
Dopoché io fono divenuta 
vecchia, e che il mio Signore 
è vecchio ancora , penl'erò io 
« far ufo del matrimonio? • 

I?. Ma il Signore dille 
G ad 
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ad Abraham :< ,Qj4are t'ifit ad Abraamo,: Perché Sar» 


Sata t dicens : Num 
paritura fum ami? 


'liere 


14. Numquìd Dea quid- 
quam eji diJpciU ? juxta con- 
ditìum revertar ad te hoc eo- 


lia ella rìfò , dicendo ; Sa- 
rebbe egli vero, che io poC- 
fa avere 'un figlio , eflenda 
vecchia come io fono ? 

14. Vi è cofa difficile a 
Dio ? Io ritornerò dunque 
a vederti , come té 1’ ho 


dem tempore^, vita comite, Ù" promeflfo , dopo un annO) ia 


habebit Sara filium , 


.. 15. Negavìt Sara dicens: 
J^on rift , timore perterrita. 
Dominus autem : Non ejì , 
mqutt, ita, '/ed riftjii. 


16. Cftm ergo furrexifjent' 
inde viri , direxerunt oculos 
tontra Sodemam: Ù" Abraham 
fimul gradiebatur , dedutens 


ijuéito llefTo tempo ; vi tro- 
verò. tutti due .in vita ; e 
Sara avrà un figlio. 

15. Io non ho rifo , ri- 
fpofe Sara. £d ella lo ne- 
gò , perchè era tutta fpa- 
ventata , vedendofi riprefa. 
di una cofa , che credeva ef- 
fere nafcofìa . Nò , diffe il 
Signore, quello non è così i 
poiché tu hai rifo . E dopo 
ciò fe ri andarono . 

16, Quelli Angeli, che pa^ 
revano uomini , elTendofi 
dunque alzati da quefid luo- 
go , voltarono gli occhi ver- 
ib Sodoma , di cui eglino 
prefero il cammino , ed A- 
braamo andava con loro aC-, 
(ompagnandoli . 


§. UT. Dio appalefa ad Abraamo il difegno,c}x ha dì 
rovinare Sodoma ,• ed Abraamo intercede pià volte per 
' gùefia Città . • ' 


17, Dìxitque Dominai \ 

Num celare poterò Abraham, 
qua gejìurus fum , ^ 

18. Cum futurus fu in 

gen- 


17. Allora il Signore dif- 
fe ; Potrei io celare ad A- 
braamo ciò che devo fare, 

, .18. Dovendo * effere I il • 
^apo 
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genttm magnam i ac robu- 
flìlfìmam , & BENEDI- 
CENDO 'fitìt in ilio omnes 
naùones utrte? 

19. Scio enint y quod prx- 

cepturus fu fììis fuis y*& 
à»mut fu(t pofl fe y ut cuflo- 
diant viam Domini , & fa- 
ciant judicium , & jufiitiam: 
ut adducat Duminus propter 
Abraham omnia y qua hcutus 
eji ad eum , / 

20 . Dixit itaque Dominur. 
Clamor Sodomorum , & Go- 
tmorrhxomm multiplicatus ejìy 
& peccatum eorum agg»a^, 
vatum efl nimis. 

'( ■ . ' 

2 1 . Defctndam , & vide- 

ho y utrum clamoremy qui ve- 
nit ad me y opere compleve- 
rint i aa non efl ita y,:uf 
fciam , . ' ) i .1. 

• I » 

22 . Converteruntque fe in- 
de y.& afterunt Sodomam : 
Abraham . vero adhuc flabat 
tetam 'Dòmino . 


J l . 


25. Et approphtquans aiti 
Numquid perdes juflumcum 
" impio: 


: N *E s. T; 99, 

capo di un popolo molto 
grande , ed infinitamente 
poflepfe , e che tutte le na- 
zioni > della terra faranno 
benedette in lai ? 

IO. Poiché io sì), che orw 
dinerà a fuoi hgli , ed a tut- 
ta la Tua cafa dopo di. lui , 
di ofTervare la via del Si- 
gnore-, e di agite fecondo 
1 ’ equità , e la giuilizia, af- 
finchè il» Signore adempia 
in favore di Abraamo tut- 
to ciò, che gli ha promeflfo. 

20. £1 Signore foggiunfe 
di poi ; Il clamore dei rmf- 
fatti di Sodoma e Gomorra, 
fi accrefee fempre più , ed il 
loro peccato é arrivato al 
filo colmo . Per il qual mo- 
tivo ko detto : 

. 21. Io difeenderb, e ve- 
drò le le loro opere corri- 
fpondoaoa quello clamore}' 
eh’ è .venuto. .fino a’ me j 
io difeenderh , diro , per 
fapere -fè. ciò è , 0 nò 
così . . . 

22. Alfóra due di .quefle^ 

Angeli y' che ■ fembravano uo-l 
mini y partirono da quel luo- . 
go, e fe n,\ andarono a So-’, 
^ma Ma Abraamo dimo-, 
rò ancora ro».v 7 terzo , te» 
nendoft nella, fua prefenzjt. 
con lo flejfo rifperto , che fe 
fojfe flato avanti -del Si-, 
en.-re . \ 

23. Ed avvicinandofi gli 
diffe ; punirete voi il giu- 

« < . G 2 ito 



,oo CAPITOLO XVUl. 
imphì ■. fto con rempio? 

24. Si fuermt qmnqua- 24. Se vi laranno cin- 
ttnta, juflì in cìvttate , per- quanta giudi in queda cit- 
ibunt firriHl? & non par- tà, periranno eglino con tut;- 
ces loco itti propterquhtqua- ti glii altri ? e non perdo- 
nata juflosjfi fuemtìneo? nerai pii» rodo alla città, a- 
® . . ; . . motivo dei cinquanta giu- 


< - 15. Abftt a te ut. rem 
hanc facias -y & occidas /«- 
fium cum impio y fiatque /«- 
Jìus ficut impius : non^ ejì 
Aoc tuum ; qui jùdicas omnem 
terram , tuquaqam facies 
judicium hoc . 


* < 

Ì. 6 . Dixitque Dominus ad 
eum : Si invenero Sodomie 
qumquaginta jujìas in me- 
dio civitatis y dimhtam omnt 
loco propter eas . 

' 27. Refpondenfque Ab- 
raham y ait : Quia femel cce- 
yt y loquat ad Dominum 
tneum y cumjim pulvisy O" 
cinti . 

28. Quid fi mtnus qutn- 
quaginta fufiis quinque fue- 
rint ? delehis propter quadra- 
ginta quinque univerfam ur- 
bem ? Et ait : Non delebo , 
fi invenero ibi quadraginta 
quinque^ 

: . J z9.K«r- 


di , fé mai ie ne trovano 
tanti ? ■ 

25. No y fenza dubbio^ tu 

fei molto lontano da fare 
così , di uccidere il giudo 
con l’empio , e di confon- 
dere i buoni con i cattivi. 
Queda condottta non ti con- 
viene di forte alcuna : tu 
che fei il Giudice di tutta 
la terra , e che hai una giu- 
fiizia infinita , non po- 
trai efercitare un tal giu- 
dizio . ' ' 

26. Il Signore gli rlfpofe.- 

Se io trovo in tutta Sodo- 
ma cinquanta giudi , io per- 
donerò a cagion di edì a 
tutta la città . ^ 

27. Abraamo difle di poi.* 
Poiché io ho incominciato, 
parlerò ancora al mio Signo- 
re , ancorché io non fia che 
polvere, e cenere. 

28. Se vi -bifognaCTw 
cinque , affinché fodero cin- 
quanta giudi , rovineredi 
tu tutta la città , poiché 
non vi farebbero che qua- 
ranta cinque ? Il Signore gli 
dide; Io non rovinerò la 
città, fe vi fi trovano qua- 
rantacinque giudi. 

29.A- 


I 
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29. KurCumque locutusejì 
uà eum : ' Sin autem quadra- 
ghita ibi inventi fuerint , 
quid faciei? Ah : Non per- 
cutiam propter quadraginta , 
- 30. Ne quxfo , • ipquit , 

indtgnerit , Domine ^ fi lo- 
quar : Qutd fi ibi inventi 
' fuerint trigint* > Refpondit: 
Non faaamj fi invenero ibi 
uiginut . 


■ Quitt fernet^ ah ^ eoe- 

' P* » loquat ad Domimm 

i meum : f^id fi ibi inventi 

i fuerint yìginti ? Ah : Non 

!■ interficiam propter viginti , 

> ' . ■- 

t • • • 

32. Ob/eero , inquit , ne 

t irafearis , Domine , fi loquat 

u etdhue Jemel : Quid fi inven- 

I- ti fuerint ibi decem ? Et di- 

1 1 »h : Non delebo propter de- 
cem ^ 

i: . » V . 

;0) ^ ^ 

IO- , . . . 

;bJ ' . : 

33. Abihque Dominus , 

{U pefiquam cejfavit loqui ad 

;ij. Abraham : & Hit revtrfus 

ttS aJÌ in loeum fuum , 

cii • ; 

m- . 

j[i 

i[ij- ^ . 

- » .. t . • 

A- • , . 


E N E S 1 jot 

29. Abraatno gli di(Te an- 
cora ;* Ma fe ci fono qaa- 
ranta giudi, che farai tu ? 

Io non didru^gerò la città, 
fe vi trovo quaranta giudi. 

30, Io ti prego, Signore, 
difle Abraamo,. ai non >fde- 

Ì >narti, (è io parlo ancora : 
e troverai in queda cit- 
tà^ trenta giudi > che farai 
tu ? Se io ce ne trovo tren- 
ta , dide il Signore i io apa 
la rovinetb’. > ■> < 

'31. I Poiché io ho co- ^ 
mitìciato , ripigliò Abraamo^ 
io parlerò ancora al mio 
Signore ; e fe tu ne trovi r 
venti? Dio gli dilfe : io.neppu= 
re la rovinerò, fe ve ne fo- 
no venti . 

,32. Signore , foegiunfe 
Abraamo , non ti fdegnare ‘ 
io ti fupplico , fe parlo an- 
cora un'altra fola volta ; 
E^fe tu trovi dieci giudi 
in queda città? lo non la 
róvinerò certo , difs’ egli , 
fe vi fono dieci giudi . A- 
hraamo non ard) domandarne 
di più . 

33. Dopo dunque che il 
Signore cefsò dispariate ad - 
Abraamo, lì riti^, ed A- 
braamo ritornò in «afàfua. 


\- 

.K 

G '3 CA- 
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/ • CAPITÒ L O XIX. 

I. Due Angeli vanno a Sodoma^ Lot li riceve nella 
■ fua ta fa ; li difende dalla violenza degli abitanti di que~ 
Jìa città . ■ 


Il medelimo anno 

/ 

’i, ’T T Eneruntque duo An~ 
\ geli Sodomam ve- 
/pere ^ fedente Lot in foribus 
ehitatis. Qui cum vidijfet 
eos , furrexit , & hit obviam 
ais : adoravìtque pronai in 
■terram» - 

. . • \ 


l . / ■ 

« » . f ' ■ 

• 2.^ Et dixit \ obfecro i do- 
mini , declinate in domurn 
pueri veflri , & manete ibV. 
lavate pedes vejìros , & ma- 
ne projicifcemtni in viam 
^ ■ veftram . Qui dixerunt ; Mi- 
nime , fed in platea mane- 
iimus j 


5. Compulit tllot oppidoy 
7 it diverterent ad eum ; 

- / < - , . ; tn- 


del Mondo 2017. 

I ‘ 

i.'\f Erfo la fera daedt 

V quejìi Angeli , che 
avevano mangiato con Abraa- 
mo , andarono a Sodoma 
/otto la figura di due Viag- 
giatori Eglino vi arrivaro- 
no dando Lot feduto .alla 
porta della città , afpettan- 
do qualcheduno , verfo di ad 
poteffe efercitare l'ofpitalità. 
Avendoli dunque veduta , 
fi alzò andò all’ incontro 
di elfi 1 e fi chinò fino a 
terra , per /aiutarli con ri- 
/petto . ' 

z. Poi difie loro : Veni- 
te , io vi priego , miei Si- 
gnori , nella cala del voftro 
fervo ; e dimoratevi : voi 
vi laverete i piedi , e do- 
mani continuerete il volito 
cammino . Eglino gli ri- 
fpofero ; Noi non verremo 
in cafa tua -, ma refieremo 
nella llrada,'per timore df 
incomodarti . 

3. Egli li prefsb di nuo- 
vo con grande iftanza , e li 
forzò di andare in lira cafa . 

Dopo 
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ìngreUlìfqHe aomum tlUus feci t 
■ eonvivium eoxh azymat 

& comederunt . 

, ^ 

Prìus autem quam treni 
cubitum , viri civuatis vai- 
laverant domum Ulius a pue- 
to ttfqui ad fenem , omnis 
populus fimif. 


5 » Vocaveruntque Lotf Ó" 
dixetunt ti : Ubi funi viri , 
'qui imraierunt.ad te mEle P 
educ illos kuc i ut co^nofca- 
mus eos . ' 

6k Egre ff US ad eos Lot , 
pofi 7urgum occludens ojìium, 
ah: . > 


7. Nolìte, qutefoy fratrts 

mti y nolite malum hoc fa- 
cete..^.. . , 

8. Habt^ duas filias^ qua 
necdum eognwerjmt virum : 
educam eas<ad vos ^ & abu- 
timini eìs y ftcut vobis pla- 
cuerit j dummodo viris ffìis 
nihil mali' faciatìs y quia in- 

funi fub umbra culmi- 
nis mei ». ' ' 


■a\ *i.- I / I 

At 


N E S t ib? 

Dopo che furono entrati 
nella fua cafa , loro fece Urt' 
feftino : fece cuocere dei 
pani fenza lievito y e mau> 
giarono . > - - , 1 

4. ' Ma avanti che fi fofi. 
tfero ritirati per ' coricarli' , 
la cafa fu alTediata dagli a- 
bitanti di quella città dai 
fanciulli fino alli vecchi , 
tutto il popolo ci fi trovò; 
poiché la corruzione era ge- 
' nerale . 

5. Allora avendo chia- 
mato Lot , gli dilfero y Do- 

' ve fóno quelli uomini , che 
fono entrati quella fera in 
cafa tua ? talli ufcire affin- 
chè noi li conofciamo. * 

è. Lot ufd dalla fua ca- 
fa ; ed avendo chiufo là^ 
porta dietro di'fe,'pn* im- 
pedire eh' eglino non vi tn- 
traffero , dilfe loro ; - 

7. Non penfate io vi 
prego , fratelli miei non 
penfate punto a commetterà 
un sì gran male. 

8 . E per diflorneli art- . 

cara pià ejjicactmmte , fog- 
giunfe con ma carità mal 
regolata: Io ho due figlie 
che fono ancora Vergini : 
ve le condurrò : ufatene co- 
me vi , piacerà , purché voi 
non facciate male alcuno a 
quelli uoitiirii , poiché eglin9, 
fono entrati nella mia cafa, 
come in un luogo di'ficu- 
rezza . ^ 

G 4 , 9. Ma 


i 
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9. At tilt dixerunt : Re- 
cede illuc. Et rurfus : In- 
jgrejfus « , inquìunt ^ ut ad- 
vena f numquìd ut /udicesP 
te ergo ipfum magh^ quam 
hbs afftìgemus . Plm^ue jf- 
etebant Lot vehementtjjime : 
jamque prof e erat , . ut ef- 
ftingerent fores, , 


O L' O > XÌX. 

9. Ma ben lungi^ che quc~ 
Jìa propofizìoné di Lot toc- 
cale quejì' infami,, gli rifpo- 
fero : ritkati . Ed aggianfe- ^ 
ro: Tu fei venuto qui , 
come un foreliiere tra di 
noi : forfè per averti nofito 
Giudice ?, Noi ti tratterei 
mo dunque peggio 'Unco- 
ra che elTi . £d eglino G 
gettarono fopra di Lot con 
gran violenza . E come eflì 
erano fui punto di rompe- 
re le porte de//a fua cafa , 


' '»* ■ ■ ' ■ I i- 

§. if. Gli Angeli eajligano con raeciecirnento gli abitan- 
ti di Sodoma . Manifejiano a Lot f ordine , che han- 
no di rovinare quejìa città . La preffano di fuggir- 
ci fene : ed egli ft ritira a Sej^or-, La fua Moglie, che ri- 
guarda dietro di fe cangiata in una Jlatua dì fale . 


IO. Et ecce miferunt ma- 
mm viri , & introduxerunt 
ad fe Lot y clauferuntque 0- 
fiìum, 

• 1 1. Et eos, qui foris erant, 
percufferunt tacitate a mini- 
ntb uf^ue ad maximum, ita 
ut oflium invenire non pof- 
fent . 

12. Dixerunt autem ad 
Lot : Habes -hìc quempiam 
tuorum f generum, aut filios, 
aut filias , ■ f 


10. Quefti due uomini, 
eh' erano al di dentro, ufeiro- 
no , prefero Lot per la ma- 
no , ed avendolo fatto rien- 
trare nella fua cafa , eilì 
ne chjufero la porta > ' 

1 1. E percolTero con una 
fpecte d’ acciecamento tutti 
colofo eh’ erano al di fuori, 
dal più piccolo lino al più 
grande di maniera che ellì 
non poterono più trovare I4. 
porta delta cafa . 

1 2. DilTero di poi a Lot: 
Hai tu qualcheduno de’ 
tuoi , qualche genero , o dei 
figli, o figlie? fa ufeire da 
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vfHfies , quìi tut funt , tdut 
de urbe hee, 

ij. Delebhnuf ^ enim lo~ 
eifm ijium , eo quoà increve» 
fst clamor eorum 'coram Do- 
minò , qui mijit noi , ut per- 
damus iUos. 

> 

14. Egrejfus itaque Lot^ 
ìocutus èji ad>- generoj fuos ^ 
qui accepturì erantfiUas ejusy 
Cf dixit : Sttrgìte. & egre- 
dimini de loco ijto : quia 
delebit Dominus civitatem 
hanc : Et vifus efl eìs quafi 
ludens loqui . 


t5. Cumque ejfet mane, 
cogebant eum Angeli , di- 
centes : Sutge , lolle uxorem 
tuam, & duas filias , quas 
habes : ne & tu parìter per- 
eas in falere civhatis , 

tÓ. Difftmnlantv ilio , ap- 
piehendèrunt manum eju$, 
manum uxoris , ac iuarum 
fitarum ejus eo quod pat- 
ceret Dominus illi. 

1 7. Eduxeruntque eum , 
pofuerant extra civitatem: 
ibique ' locuti funt ad eum, 
dtcentes:Salva animam tuam: 

K 

• ■ noli 
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queda città tutti colóro, che 
ti appartengono. ' 

^13. Poiché, noi didrug^ 
geretno qndlo luogo , per- 
chè il grido delle abomina- 
zioni di quedi popoli fi è r 
alzato che avanti il Signo*- 
re , ed egli ci ha inviato 
per didruggerli . 

14. Lot edendo dunque 
nicito , parlò a coloro, che ave- 

^va f celta per e [fere fuoi ge- 
neri , e che dovevano fpo- 
fare le fue figlie , e difie 
loro : Ufcite prontamente da 
quedo luogo ; poiché il Si- 
gnore didruggerà queda cit- 
tà . Ma eglino s’ immagi- 
narono , che diceva ciò per 
burla , e non vollero pun- 
to ufcime . 

15. Al far del giorno gli 
Angeli predavano fortemen- 
te Lot di ufcite , dicendogli: 

Alzati , e conduci la mo- 
glie , e le tue due figlie : 
che non abbi anche tu a 
perire nelle rovine di que- 
da città. 

x 6 . Vedendo, ch’egli dif* 
feriva ancora , lo prefero 
per la mano; jKiichè il Si- 
gnore Voleva falvarlo : e 
prefero ancora la fua mo- 
glie , e le due fue figlie. ' 

17. Avendolo fatto così 
ufcirc dalla cafa , lo con- 
dulfero fuori della città , e 
gli parlarono in queda ma- 
niera : Salva la tua vita , 

non 
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noli refpicere pofl tergum , non guardare dietro di te y 
nee Jìes in omni circa regio- e non ti arreftare in tutto 
ne : fed in monte falvum te il' paefe all’ intorno fal- 
fae , 'Yte '& tu fimul pereas, vati fopra della montagna , 

• . ' che non abbi anche tu a 

• perire infieme con gli altri. 

18. Dixitque Lot adeos: i8. Lot rifpofe, loro : Si- 

Quxfo , Domine' mi : - gnore ti priego : 

19. Quia invenit ferva! 19/ Poiché il tuo fervo 

tuus gratiam <oram te ^ & ha tróvato grazia avanti di 
tnagnificafti mifericordiam te ,* e tu' hai fegnalato 
tuam , ^uam fecifli mecumy verfo di lui la tua gran mi- 
ut falvares animam meam , fericordia' , làlvandomi la 
nec poffum^ in monte falvari^ vita, confiderà^ che, io non 
ne forte apprehendat me ma- poflb falvarmi fopra la mon- 
/«w , & moriar, tagna, avendo pena a cam- 

‘ , minare , ed eflendo cosi in 

' pericolo, che la dilgrazia non 
mi forprenda prima, e muo> 

■ ja* ' 

20. Efl Civitas hac juxttiy 20. Ma ecco qui vicino 

ad quam pojfum fugete , par- una città, dove io polTo fug- 
v/7 , & falvabor inea : num- gire,, ella è piccola, e pof- 
quid non modica efly Ù‘vi- ,io falvarmici ; tu fai ch’effa 
vet' anima mea? non è grande, e mi falverà 

^ 'la vita . 1 ' 

* 21,' Dixitque ad eum : 21. L’ Angelo gli rifpofe: 

Ecce etiam hi hoc fufcepi Io accordo ancora quella 
preces tuas , ut non fubvet- grazia alla preghiera, che tu 
tam urbem , prò qua locu- mi fai , di non diftruggere 
tus es . 'la città, a favore 'della quale 

, tu mi parli . 

22. Fejlina , & falvare 22. Sollecitati dunque^ e 
ibi quia non poterà facete -fai vati in, quello luogo , 
^uidquam s donec ingrediaris poiché io non potrò fare 
tlluc . Idcirco vocatum ejl no- cofa alcuna, fintanto .che tu 
men urbis illius Segar. vi fii entrato. Per tal mo- 
tivo quefìa. città, che Ji chia- 
mava prima Baia , fu deno- 
- minata Segor , chi a dire 

. ‘2,^. Sol pia-. 
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. L A G E N E S I' 

piccola . 

' 2'j. «fo/ egreffut iji^uper z^. Il Sole’ fi alzava fo- 
ferrante 0 “ Lot mgrtjjas efi pra la Terra, .nel tempo , 
Segar. ^ che Lot entrò in Segor. 


§. in. Una pioggia di folfa^ e di fuoco confuma Sodo^ 
• ma e Gomorra . Incejìo delle figlie' di Lot , 


■ 24, Igìtur Dominus pluit 
fuper Sodomam , C 5 * Gomor^ 
rham fulohur , &" ignem a 
Domino de calo. 


- 25. Ef fubvertit civitates 
has , & omnem circa regio- 
nem , univerfos habitatores 
urbium , &' tunSla terra vi- 
rentia . 


z 6 . Refpicienfque uxor ejug 
pofl Je , verfa efl in Jiatuam 
falis . 

t 


• ' I , 

27. Abraham autem con- 
fitrgens mane ^ ubi Jleterat 
prius etm 

* » ^ ■ 


Domi- 


24. Allora 'il Signore fe- 

ce dìfcendere dal cielo fo- 
pra Sodoma , e fopra Go- 
morra una pioggia di folfo, 
e di fuoco , che infiamman- 
do il bitume^ di cui il terre- 
no era ripieno , vi cagionò 
un incendio generale . ' 

25. È così il Signore ro- 
vinò quefie Città con tut- 
ti i loro abitanti , tutto it 
Paefe all’ intorno , con co- 
loro che Tabitavano , e tut- 
to ciò , che aveva qualche 
verdura fopra la Terra . 

z 6 . La moglie di Lof, 
avendo intefo il rumore dì 
quejì' incendio , guardò die- 
tro di fe , malgrado la proi- 
bizione y chef era fiata fat- 
ta : ed in pena della fua dif- 
ubbidienza y fu cangiata in 
una {fatua di fale . 

27. Ora Abraamo eflTen- 
.dofi alzato la mattina , con 
defiderio di Japere età eh' 
era accaduto alla città di So- 
doma e Gomorra y ed a Juo 
' nipote y venne nel luogo do- 
ve era flato prima con i[ 

Si. 
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Domino ) 

28. IntuitHS ejl Sodemamy 
Gomorrham ^ & univer- 

fam tenam rtgionìs ill'tus : 
vidìtq\ afcendentem favillam 
do torri quafi fomiteis fu- 
tnum . 

29. Cum enìm fuhvofteret 
Deus civitates regìonis ìlliusj 
recordattls Abraha ^ ì'tberavit 
Lot de fubverfione urbium t 
in quibus habitaverat , 


. 50 Afcendttque Lot de Se- 
gar : & man fi t in monte , 
dua quoque filia e/us cum 
eo ( t/muerat enim manere 
in Segar) O" manfit ’mfpe- 
lunca ipfe , & dui filii ejus 
mm eo , 


51, Dixìtq; major ad mi- 
norem : Pater nofler fenex eft 
*y nullus virorum remanjìt 
^i» tetra > qui poffit ingredi 

\ ... 




O L O XIX. 

Signore , ^ 

28. E guardando So«o-> 
ma e Gomorra, e tutto il 
Paefe all’ intorno , vidde 
ceneri infiammate, che fi al- 
Tavano dalla terra , come 
il fumtf di una fornace . 

29. In quejìò incendio 

Dio non eonfufe il giufio con 
il peccatore: poiché allora 
quando Dio diflruggeva le 
Città di quello Paefe , fi 
ricordò diAbraamo, eÀel- 
ìa promeffdyche gli aveva fat- 
to y e liberò Lot dalla ro- 
vina di quelle Città, dove 
aveva egli dimorato ; e gli 
promi/e. ancora di non tocca- 
re Segar, dove aveva defide- 
tio^ di ritirarji . / 

:}o. Ma Lot fempre. va- 
cillante ed inquieto , poiché 
la fua fede non era ferma , 
come quella di Abraamo , 
elTendo in Segor , ebbe pau- 
ra di vederla perire col fuo- 
co y come le altre Città, e di 
perirvi egli fteffoy fe vi di- 
morava . Si ritirò dunque 
con le due fue figlie fopra la 
montagna , dove f Angelo 
gli aveva detto alla primi 
di rìfugiarfi ; ed elTendo 
entrato in una caverna, vi 
fi fermò con effe . 

31. Allora la primogeni- 
ta diffe alla minore : No- 
llro padre è vecchio; e non 
è rimado uomo alcuno fo- 
pra la ""terra, chepoffa fpo- 
farci 
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ed nos /uxta morem unìver- farci , fecondo il coflume 
fe terre . di tutta la Terra . 

32. Veni yinebrUmus eum 32. Diamo dunque del. •/ 
vino ^ dormiamuf(j\, -cum eo, vino a noftro padre^ed ùb- 

ut fervore pojjìmus ex patte briacamolo , e dormiamo 
ftoftro femen . C;on lui , affinchè divenendo 

. madri poffiamo confervàre 

la ftirpe di noftro padre. 

33. Dederunt itaque pa- 33. Elleno diedero dun- 

tri fuo bibere vinum noBe qiie in quella notte del vi- 
ìlla : Et ingrejfa ejì major ^ , no a bere a loro padre. E 
dormivitque cutn patte' : at la primogenita dormi con 
ille' non fenfit nec quando lui , fenza che fentiife nè 
accubuit filia , nec quando quando ella fì coricò , aè 
futrexif. quando fi levò. 

.34. Altera quoque diedi- 34. Il giorno feguente 
xit major ad minorem : Ec- la maggiore dilTe alla fe- , 
ce - dormivi beri cum patte eonda : Tu iài|Che io dor- 
meó , demus ei bibere vinum mii jeri con mio padre ; 
etiam hac noBe^ & dormies diamogli ancora del vino a 
cum eo, ut falvemus femen bere quella notte , e ta 
de patte nojiro » dormirai ancora con lai , 

'' , affinchè noi confefviamo la 

ftirpe di noftro padre . . 

35. Dederunt etiam & 35. Elleno diedero qneU* 

illa noBe patri fuo bibere la notte ancora a bere del’ 
vinum ) ingreffaque minor vino a loro padre : e la 
filia , dormivit cum eo : & feconda figlia donni con lai, 
ne tuncquidem fenfit quan- fenza eh* egli fentilTe nè 
do cotKubuerit , vel quando quando ella fi coricò , nè 
élla furrexerit . quando fi alzò . 

^ 6 , Conceperunt ergo dux 3 ( 5 . Così elleno concepi- 
fihx hot de patte fuo, rono tutte due da Lot lo- 
ro padre . 

, . 37 - Peperitque major fi 37. La maggiore parto- ' 

//»»}, & voeavìt nomefi ejus ri un figlio , e ' lo no- 
Mòab ! ipf e efl pater Moa- minò Moab , chi a dire 
bitatum ufque in ptx- generato da mio padre : e 

quello è il padre de’ Moa- 
- ' ' - bit] j che fono ancora oggi 

fen- gior- 
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ftntent df>!fn. 

:}8. Mtnor quoque peperìt 
fiiium , Ù“ vocavit normn e/us 
Ammon , id ejì , filius po~ 
pulì mei : tpfe ejì pater Anrt^ 
monitefum uj'que hodie-. 


O L O 

giorno . > 

^8. La feconda partorì 
ancora^ un figlio, che chia- 
mò Ammone , cioè a dire 
il figlio del mio popolo , 
poìc-'è r aveva avuto da fuo' 
padre , e non da un forajiie- 
ro : e quefH è il padre de- 

t li Ammoniti, che poi ve- 
iamo anche oggi. 


. CAPITOLO XX. 

§. I. Abìmjìtc Re dì Qerara fa rapire la moglie dì A- 
braamo^cD egli credeva fua /creila, N' c cajligato da 
' Dioj che lo ripretìdey e lo minaccia di morte yfe rìcufa 
di reBituirla . , 


" ' Il medefimò anno 

' ’ ». ^ 
1. 'T\Rofeclus tnde Abra- 

' X barn in terram au- 
firalem habìtavit inter Ca- 
Sur : & peregrina~ 
tus,,efl in Ceraris, ^ 

! ■' : ' 

» » 

-a. Dixitque de Sara uxo- 
re fua ,• Soror mea eji . Mi- 
Jit ergo Abimelech rex Ce* 
rarXf 0 " tulit eam. 


I ■ . t - 

, Fenit autem Deus ad 
Abimelech per fomnunpt^ no- 
0 “ ait illii , . ; 


del Mondo sto/. 

i * 

t, \ Braamo effendopar* 
Jf\_ tiro di là , per an- 
dare dalla parte di meiio 
giorno , abitò tra Cades e 
Sur , ed elTv’ndo andato a 
Gerara , per dimorarvi quaK 
che tempo ; 

2. Dille , parlando di Sa- 
ra fua moglie , eh’ ella era 
fua forella , Abimelec Re 
di Gerara , allettato dalla 
beltà dì Sara , che la fua 
età avanzata non aveva /can- 
cellato^ inviò perciò in dif» 
futty e la fà rapire, 

.3.', Ma Iddio , che veglia- 
va alla confervaxàone di Sa- 
ra , apparve in fogno in una 
□otte, ad Abimelec , e gli 

diffe 
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En morterh propter multe- 
rem ^quam tulijii: habet e- 
ntm vìrum . ' 

' ^ • 'i 

V 

4. ^h'tmelech vero rum te~ 
ùgttat eam , & ah : Do- 
mine , num gentem ignoran- 
tem , & jujìam interfictes ? 

<• 

5. Nonne ìp/e dixit m’w 
hi y Soror mea efl & tpfa 
ah y Frater meus ejl ? in 

' Jìmplichate cordis mei , O*' 
rnundìtia manuum meatum 
' feci hoc, 

■ I 

. , t • 

* i 4 

6 . Dixhque ad eum Deus: 
Et ego feto y quoà fimpVtà 
or de feceris : Ò“ ideo cujìo- 
divi te y ne peccares in me , 
& no» dimtfi , ut tangeres 
ani, 

• < 


' 7. Nune ergo redde viro 
* fuo uxorem , quia propheta 
efi : otabh prò te y & 

viver : fi autfm ndueris red- 
dere y feitO y /quod morte mo- 
tieris tu y & omnia y qua 
tua futa,’ ; , . 


... * 

\ * 


■ ;* 


N E S I in. 

difle : Tu farai punito di 
morte a cagione della don- 
na che hai rapita , poiché 
ella ha marito . ' 

4. Abimelec non l’ ave- 
va adatto toccata; e rifpo- 
fe : Signore punirai forfè di 
■morte T ignoranza di un 
popolo innocente? 

5. Quell’ uomo non mi 
ha detto lui fteffo, ch’ella 
era ftta forella''? ed ef- , 
fa non mi ha detto an- 
cora , eh’ egli era ; fuo. 
fratello ? Io ho fatto ciò 
nella femplicità dei mio 
cuore, e fenza contaminati. 
la purità delle mie mani . 

6 . Dìo gli dilTe Io sò 
che r hai fatto con un 
cuore femplice ; ed ecco per, 
qual motivo io ti ho-pre- 
fervato non caftigando te e le 
tue mogli y affinchè tu non ' 
avelTi peccato contro di me, 
ed non ti ho permeffo di 
toccarla , avvertendoti del 
fuo flato y come ho fatto al 
prefente . 

7. Reliituiici dunque pre- 
fentemente quella moglie 
a fuo marito , poiché è un 
Profeta , a cui io difeuepra- 
i miei fecretì y ed egli pre- 
gherà per te , e tu viverai: 
che fe' non la vuoi rellitui- 
re, fappi , che farai percolfò 
con la morte tu , e tutto 
ciò che ti appartiene. 

T §.ir. 
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CAPITOLO XX. 


§.II. Ab'melee reflituìfce Sara a fuo marito femui averi* 
toccata^ Lo rimprovera per averlo efpojio a (ommetttre 
un adulterio , dicendo che quella era fua forella . Abraa^ 
tuo prega Dio per Abìmtlec } è Dio lo guarifca^ 


8 . Statimque denoBeco»’ 
'furgens Abimeltch , vocavii 
omnes fervos fuos ; O" locu- 
tus efl univerfa verba htec 
in auribus -eorum, timuerunt- 
que omnes viri valde . 

q, Vocavit autem Ab'me- 
teeh etiam Abraham , &, 
dìxit ei : Quid fecijli nobis? 
quid peecavitnus in te^ quia 
iaduxijìi fuper me , Ò* fu- 
pcr regnum meum peccatum 
grande ■? qua non debuijli 
facerty fecijii mbis, 

. J 

'' IO. Rurfumque expoflulans . 
àit : Quid vidijii , ut, hoc 
faceres ? 

1 1. Refpondìt Abraham .* 
Cogitavi mecum , dicent : 
Forfitan non ejì timor Dei 
i» loto ijìo : 0 “ interficient 
me propter uxorem me am-: 

t • 

II. Alias autem & vere 
feror mea efl i fili* patria-, 
mei , & non fllia matrh' 
me* y & duxi eam • .jj 

• ; in 


8 . Abicnelec fubitaméàte 
fi levò elTenSo ancora not- 
te ; ed avendo chiamato 
tutti j'fooi fervitori , diffe 
loro tutto ciò, che aveva in~ 
tefo. y ed elfi furono tutti 
forprefi dal timore.. 

p. Chiamò ancora Abraa- 
mo, e gli diflTe : Perchè ci 
hai trattato di quella ma- 
niera ? (^al male ti abbia- 
mo noi fatto , per aver vo- 
luto indurre me , ed il 
mio Reame in un si gran 
peccato ? Tu hai fatto fl- 
curamente a noi ciò, che non 
avrefti dovuto fare . 

IO. £ continuando anco- 
ra le fue lagnanze , fog- 
giunfe : Che hai tu veduto, 
per trattare così con ifie ?’ 

- 1 1. Abraamo gli rifpofe : 
Io ho penfiito , ed ho det- 
to tra me e me : Forfè non 
vi è timor dkDio in que- 
llo Paefe , e mi ammazze- 
ranno per avere mia moglie. > 
12. Dall’ altra parte ella 
è veramente mia forella, ef- 
fendo figlia di pnio padre , 
ancorché efia non fia figlia 
di mia madre j ed io P ho 
. fpo- 
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tn umtm , ■ fpofata . 

15. 'PoflqHam autem edu- i j. Or dopo che Iddio 
me Deus de domo patris mi ha fatto, ufcire dalla ca- 
‘ mei , dixt ad eam : Hmc fa di mio padre , io le ho 
mtferìcordiam faéies mecum: . detto : tu mi forai quella 
J» Omni locoy ad qmm in~ grazia; in ogniPaefe,do- 
grediemur^ dices ^ quod frater ve.anderertto , dirai, che 
tuus firn ^ ' > io fono tuo fratello . ' 

i4* Tulìt ìghur^jlbme- 14. Abimelec diede dun-' . 
fech 0%'es , & boves , & fer- que ad Abraamo ‘delle pe- 
vos^~& ancillas ^ & dedìt core, de’ bovi , de’ fervido- 
Abraham j reddìditque illi ri , e delle ferve : E gli 
Saram'uxorem fuam ■> reftituì fua moglie, 

15. Et ait : Terra coram 1.5., E glidiffe: Tu ve- *• 
vobis ejì, ubicumque libi pla>. di avanti di te tutta que- ' ‘ 
euerit f habka ^ > fta tèrra; fermati da per 

_ ' tutto dove gjù ti piacerà . 

. irf. Sarle autem dixit i j6. Difle poi, a Sara; lò 
Eece^ mille argenteos dedi ho dato mille monete df 
fiatri tuo , hoc erti *tibi^ in argento a tuo fratello, af- 
, velainen oculorum ad ornnesy finché in qualunque luogo 
qui tecum funty& quocum- tu anderai, abbi Tempre -un' 
que perrexeris : memenroque velo fopra degli occhi , a4 
t$ deprebenfam. vanti tutti coloro, con ì 

quali farai ; e ricordati 
, che fei Hata ‘ prefà , per non 

aver avuto quejìo fegno di ■ 

‘ > ' dipendenza da un marito, 

Abta- 17^ Abraamo pregò poi 
ham-^ fanavit Deus Ahimè- Iddio' ; e Dio guarì Abi- 
iech^ & uxorem , ancillaf- melec , fua moglie , e le 
que ejus , peperetunt . fue ferve , ed effe partori- 
1 _ roDO . 

* 18. Concluferat' enim Do- 18. Poiché il Signore aveva 
7 !un^_ omnem vulvamdomus caftigato di flerilità tutta 
Abimelechy proptet Saram u- la cafa di Abimelec , a mo- 
xótér» Abtaha , , tivo di Sara’ moglie di A-^. 

braamo . 




H 
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L Nafcìta.e ctrconctfvme eT ìfacco^ Allegrezza che ap^m^ 
porta ad Abraamo , ed a Sara ^ ^ 

* ' y 

L’ anno del Mondo 2108. Avaaii G, G 1B95,, 

*■ ^ ^ 
l.l^TJfttavh autem Do- I» /^P- il , Signore vifif 
. V mìntts Saram ,ficu( V_>r tò Sara , come le 
promi ferat 1 & implevit j aveVa prqmeflb ; ed adem- 
^ gux locutus ejì , pi U) e(ia la Tua parola . 

• 2. Concepitque y pepe- 2. Ella concepì ye par^ 
y/t fiUum in feneiìnte fua tori un figlio nella foa .*ejc- 
tempore , pr^'dixerat ei chie^xa , nel ten^pp che Dio 
Deus y le aveva -predetto^ 

5. Voecvit^iìe- Abraham ;j, Abraamo diede ilno- 

nomen fìtH fui , ^uem ge* pie d’ Ifacco a fuo figlio , ' 

nutt ei Sara y Ifaac i ^ _che* gli era nato da Sara,, 

, 4. Et circumcidit eum e- ' 4. E lo circoncife 1 ’ ot» 

Ela"() die , fuut prxceperat tavo giorno , fecondo il co-, 
ei Deus f . •'* mando, che ne aveva ricevg- 

' ' • • fo da Dio i 

. 5. Cum centum ejfet an- 5, Avendo allora cento 
norum : hac quippe aiate pa-. anni: poiché in quella età 
tris natus ejì Ifaac . egli divenne padrp d’Ifacco. 

6 . Dixitque Sara; Rjfum 6 . E Sara , facendo allu- 
fecit mihi Deus : & quicum-, fione al norne d' Ifacco , che 
que audierit y cerridebit mihiy fignifica fifa , àìffe allora: 

Dio donandomi un figlio.y , 
mi ha dato un foggetto di 
■ .. . tifo, e di gioja: chiunque, 

- . io faprà fi rallegrerà con 

me, - ^ 

7. Rurfumque ah ; Quia 7. E foggiunlè : Chi cre- 
auditurus crederei Abrahamy. derebbe, che fi forti’ giammai 
quod Sara laSlaret fiUum-y’ potuto dire ad Abraamo, 

ehe Sara latterebbe un fi- 
. ; quem ‘ , . ■ ^fio 
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^uem.ptperit ei jam feni ? elio eh’ ella partorì a lui 
, ; . j ' di già vecchio ? - 

^.Crevit tgmr puery & 8. Fratanto il ; fanciullo 

MblattatuÉ eji^fetitque Ab- crebbe', e fi (poppò ^ ed 
raham grande cìtnvmum 'in Abraatna fece un gran fe- 
dte abla&atimis e/ntf (lino nel giorno, che f» 

V Tpoppato , ^ 


' / caceiata dalla cafa .cC Abraamo cdi fut 

pglto Ifinaele I Ella confolata 4 ^ un Angelo , che le 
' appari] ce nel deferto. Ifmaele ctefee y diviene abile a 
rar tP arco y^e fpofa uipa Egiziana. • ' 

^ L’ anno del' Mondo 2113. Avanti G.C.iSpr. 

9 « Cumque vidiffiet^ Sara, g. Ma Sara avendo ve- , 

^ phum Agar, Algyptìa tu- .duto il figlio di Agar E- 
dentem mm Ifaac filio fuo , giziana, che burlava poco ri- 
ti ixtt ad Abraham i v ' fpettof amente con -I tacco fuo 
‘ ^ figlio , e che /’ ifiefo lo mal- , 

' j trattava y diffe ad Abràamo; 

hanc y io. Caccia via quella 

pltum e'jus ■: non enim ferva, e fuo figlio} poiché ri 

ertt heres filius ancilla cum (ìglio di quella ferva non 

plto meo Ifaac . y. farà certamente erede cori 

mio figlio Ifecco. ,, 

' ^ Jdrcre aceepìt hoc Ab- ii. Quello parlare par- 
raham prò fitto fuo, l^e duro ad Abraamo, a ca-^ 

^ gione del fuo figlio Ifmae^ 

dixìt Deus: Non 12. Ma Dio gli difie : 
ttbi vtdejttur afperurn fuper Ciò che Sarà' tj ha detto 
pueroy & fuper ancilla tua: riguardo a tuo figlio , ed ^ 
ctnnta qua dixerit tibh Sa., alla tua ferva, non ti fem- 
ra y ttMU vocem ejus.; quia bri >troppo duro: fa tutto-. v 
in Ijaac ■ ch’ella ti dirà, poiché 

'■ , ■■ ■ ■ • ■ da fiacco, e non daìlmae- 

• ' "le y ufeirà la flirpe, che de- 

veca-,^ < :i s. • H 2 ve 
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CAP I.T 

■UKabttut ùbi' ftmtn . 

t 

i:;. Sti & filittm aneti- 
ht‘ fatiam in gentem ma- 

gnutìì- ., quia 'femsn tmm ejì: 

I ' - • 

ìi^.*Surrextt haqut AB- 

vaham mane , & tollens pa- ^ 
item , utrem aqutSy imp^ 
•fuit fcapuU efus , tradidit- 
que puerttm'jÒ' dimifit eam, 
ciìm abiìljet , errabat' 
in folitudine Berfabee, 


15. Cumque confumtk 
ejfet aqva ht ntre , abjecit 
• puerum fubter unam arbsfumy 
fuee ibi tranty 


16 i Et abiti y fedhque c, 
itegtone procul quantum poitt 
tjì arcus facete , dixit enini : 
Non videbo morìentem pne- 
rum : Ò' fedens^ contra le- 
vavit voctm fuam, & fkvit, 

\ . 

17. Exaudivlt atitem Deus 
voam pueri j vocavitque An- 

' geluf I>ei Agar de ' ^ ^ 

• (Olio 


O L Q XXL 
ve portare il tuo nome 
e ricevere P effetto delle mio 
promeffe 7 , 

Io non , lafcerb nien- 
tedimeno di rendere il fi- 
glio della tua ferva capo 
di un gran popolo, poiché 
egli è ufeito da te . 

•,14. Abraamo fi alzò dun- 
que al far del giorno , pre- 
te del pane , ' ed un otre 
pieno d’acqua, lo pofe fo- 
pra le fpalle di Agar , le 
diede fuo figlio , e la li- 
cenziò. Effa eflèndo ufeita 
dalla cafa di Abraamo , an- 
dò Magando nella folitudi- 
ae , che fu dopo chiamata 
il deferto di Berfabea l 
15. Ed eflendo mancata 
1 ’ acqua , eh' era nell’ otre 
la fete ridttffe Agar y e fuo 
figlio in un abbattimento , 
■ che loro minacciava la morte 
vicina . Allora efla làfciò, 
fuo figlio coricato fotte uno 
degli alberi, eh’ erano in quel 
luogo . 

• \ 6 . Si allontanò da lui 
quanto un tiro di arco , e 
fi affile all’ incontro , di- 
cendo : Io non vedrò mo- 
rire il mio figlio .*Ed al- 
zando la fua voce nel luo- 
go dove era affìfa , fi pofo 
a piangere . • 

17. Or Iddio afcoltò la 
voce del garzone, che pian-, 
geva ancora ; ed un Ange- 

' lo di 'Piò chiamai Ag^r 

qielQ 
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eaìo j dtcms : Quid agis, 
Agar? mli timere , exaudhit 
enìm Deus vocem pueri de 
io» , in quo efl . 

« 'i , ‘ 

' 1%. Surge ^ iolle pueruntf 
tene marmm ìtlius ':*quia 
in gentem magnam faciam 
eurh . 

1 9. Aperuitque oculos ejus 
Deus : i]Uje videns puteum 
aquee aÙit y & implevh 
utrem , dedftque puero tì- 
iere . 

20. Et fuit cum eo : qui 
erevit , & moratus efl in 
foUtudme y.faSlufque efl ju>- 
venis fagittarius . « > 

2 1 . ■ Habitetvitque in defer- 

to Pharan y mccepit , UH 
mater fua uxorem. de terra 
^gypti. r ■ , , ^ 
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cielo , e le jdiffe :■ Agar che 
fai ? Noh temere , poi*, 
chè Dio ha, afcoltato la vo- 
ce Jel figliuolo dal Iuom, 
dov’ egli è'. 

18. Alzati, prendi ilgar- 
'zone , e tienila per, la ma- 
no : abbi cura di lui : poi- 
ché io lo farò capo di, un 
gran popolo. 

19. Nell’ ifteflb tempo 
Dio le' aprì gli occhi ; ed 
av'endo veduto un pozzo 
pieno d’acqua,* ci andò > ’ 
e riempì 1’ otre , e die- 
de 'a bere al gallone . 

20. Dio affìftè quefìo gio- 
vane J il quale crebbe, e 
dimorò nel deferto , e di- 
venne deftro a-tirar l’ arco* 

2 1. Abitò, nel deferto dì 
Faran , e ' fua madre gli fe- 
ce fpofare una donna del 
Paeff d’- Egitto . \ 


§• III. Abimeìec Re di Gerara fa aìleanza con Abraamoy 
che gii fa un regalo di fétte peéère . Pianta un bofco a 

Berfabeay e vi invoca" il nomo del -Signore^ 

' ^^***Pf‘ dixit 22. In quefto tempo A- 

Abmelech y & Phieolyprin- bimeléc , accompagnato da 
ceps exercaus e'jus , ad Abr. Ficol, che comandava la fua 

^«ham: Deus^tecum efl ,/» armata , Venne a diré ad 

vmverfisy qua agis, Abraanio ; Dio è con te 

- in tutto ciò che fai : 

. k . P^f motivo io defidere- ’ 

’ ifi fare alleanza con te -; sd 

' '■* I ■ impegnarti ad accordarmi la 

tua amicizia,; 

th 'jufd . H 5 2^. Giu- 
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2j. Ju/a erge per Deutn^ 
ne noceas mihi , & pofleris 
meit , fl 'trpìque mea : fed 
juxta mifertccrdiam , quam 
fece ùbì , faàes mihi , & 
utrx , in qua verfatus es ad- 

Denat , . ■ * 


24. D/xìtque Abraham i 
Bgo jurabo, 

25 . Et hicrepavit Abi- 
meìech propter puteum aqua^ 
quem vi 4ibjiuletant fervi 
ejus , 

t . 

• 

^ 6 . Refpondùque Abme-> 
lech ; Nefeìvi , quis fecerit 
hanc rem : fed & tu noti 
indicajìi mihi,. & ega'iiojt 
audìvi ptietet hodie ' 



^ ■ 


1 /. TuTtt itaque Abra-‘ 
ham oves , & boves^ & de- 
dit Abtmelech : percufferunt- 
que amba fadus* 

28 . Et flatuit Abrahant 
feptem agnas gregisfeorfufh t 

V 

r 

29 , Cui dtxU Abimelecht 
^id fiéi volunt feptem agn* 
ijia j quas 

fare 


o t o ;.xxr. 

*2j. Giurami dwique pef 
' il nome di Dio , che noa 
farai male nè a me , né a’ 
miei figli, nè «Ila .mia ftir- 
pe ; ma che tratterai me, 
quello paefe, nel quale tù 
hai, dimorato <ortie forallie- 
ro , con qnella bontà , con 
. cui io ti ho trattato. 

; 24. Abraamo gli rifpofet 
Io te lo giuKrò ^ 

2^, E quindi fece le fue 
doglianze con Àbianelec del- 
Jq, violenza, eoo la quale al- 
cuni Tuoi fervi gli aveano tpl- 
to un pozzo , che aveva ca- 
vato * 

z6. Abimelec gli rifpofe ; 
Io non ho Riputo chi ti ha 
fatto quell’ ingiullizia ; e ta 
neppure me ne hai av vertito, 
e lino a quedo giorno io 
non ne ho intefo parlare « . 
» Perdo quefa tofa non deve 
'punto impedire^ che mi accor- 
di la tua amlcma , che io 
^.tt domanda con ijìanza , e 
di cui ti prego darmene qual 
che pegno fteuro i * 

27. Abraamo dunque die- 

de ad Abimelec pecore, e 
bovi e fecero alleanza in- 
lieme . • - ' 

28. Abraamo 'avendo po.J 

fio da parte fette agnelle, 
che aveva prefo dal fuo greg- 
ge y ■ < ^ 

29. Abim.eÌec gli doman- 
dò: Che vogliono dire que- 
lle fette agnelle, che tu hai 

pollo 
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'ftart. fecifiì feorfum ? 

30. Atjìle: Septem^ in- 
. qutt , ugnai accipies de ma- 
nu mea * ut fini mihì in te- 
Jltmoniutn ) quonìam ego fo- 
di puteum iflumt " 

51. Idcirco •wtàtut e/ì lo- 
tus ille Bet^aùee : 'quia 'Hi 
uterque Juravit 


I». 


.J- 


'5t. Et inietunt fcedus prò 
puteo jutOmenti » 

1 % ■* 'A ' ■ 

i , ■ V • 

5^. Stirrexit autem Ahi- 
tnelech i & Phicol princeps 
exercitus eiuSy revetftque funi 
in tertam Palajìinorum. Ab- 
faham veto plantavk nemut 
^ in Berfabee , invocavit 

ibi nomgtì Domini Dei atemi. 
. * ^ 

54. Et fuìt còtonui tetra 
Palajiìnorum ààebui multis « 
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pofto^cosl da parte\? 

^o,. Tu riceverai diflfc 

Abraamo , quelle fette a- 
gnelle dalia mia mano,af- 
finch’ elleno mi fervano di 
' ttllimortio, - che io ho cavato 
quello pozzo. 

31. Pel qual motivo que- 
llo luogo fu chiamato Ber- 
fabea , cioè a dire pozzo del 
'giuramento y poiché in quel 
luogo avevano giurato tut- 
ti due . , ' 

’ 52. Ed avevano fatto al- 

leanza vicino di quel pozzoy 
che fi chiamò per queflo il 
pozzo del gioramento. ' 

' 33. Abimelec fene andb 
di poi con Ficol', generale 
'della fua armata, e ritorna- 
rono nella Palellina . Ma 
Abraamo piantò un bofco 
a Berfabea , ed invocò in 
quello luogo il nome del 
Signore, ch'è il Dio eterno. 

34. E dimorò lungo tem- 
po come forelllere nel Paefe 
dè^ ni il lei , cioè a dire nella 
Palejìina*. \ f': 


H 4 
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CAPITOLO .XXII. 

§. I. Dìo tenta Abtaamo ordinandogli immolargli fu» 
figlio . Abraamo fi dìfpone a fargliene un Jaerificìo. Dìo 
r arrefta , e fi contenta di qucfia pruovOy che ^li dà del~ 
la fua ubbidienza , e del fuo 'amore , ' ^ 

L’anno del mondo 2145. Avanti G.C. 1859. 


I. pojlquam gefia 

funt y.ientavit Deus 
Abraham , &" dixit 
td tum : Abraham , Abra- 
ham. At die refpondit: Ad- 
fum . 

2. Ah UH: Tolle filium 
tuum unigenìtum , qutm dè- 
li gis Ifaac y vade in ter- 
ram vifionis ; atque ibi of- 
feres eum in ìnlocaufium fu- 
per unum montìum , quem 
rmnjlravero tibi , 

^ • 

a ■ ì ‘ I • 

j. Igìtur j^raham de no- 
^e com/urgens , 'flravit afi-,,^ 
num fuum , ■ ducens fecum { 
duos juvenès , O" Ifaac fi- 
lium fuum . Cumque 'conci- 
dìffet Ugna in holocaujlurn , 
abiìt ad Iccum , quèni pra- 
ceperat et • Deus • 


4i' Die autem jertio , ele- 
vatis 


' I. I AOpo ciò Dio tenti» 
Abraamo ,,e gli dif- 
ife : Abraamo , Abraamo < 
£d ^gU rifpofe i Eccomi y 
Signore. *■ ' . 

2. Dio foggiunfe : Prètti • ’ 
di Ifacco tuo figlio unico,' 
ch« ti è sì caro : e va nel- 
la terra, che farà ben tojlo 
chiamata terra di Vifione ; 
cd in quel luogo tu me 1’ * 
offrirai in olocaufto 'foprà 
uno de’ monti, che io tt 
moftrerò . 

3. Abraamo fi levò dun- 
que avanti giorno, preparò* 

^ Tuo alino , e conduffe feco 

due giovani fervitorì , ed I- 
fàcco fuo figlio, che aveva 
allora venticinque anni . Ed 
avendo tagliato le legna, che 
doveano fervire all’ olocau- 
Ib, fe n’àndò nel luogo do- ‘ 
ve Dio gli aveva comandato 
di andare , e cammino, pe$ 
lo fpazh di due giorni'.^ ^ 

4. Il terzo giorno poi'al- 
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Iv 


A; 

vìdìt 


G E 

locum 


*i)aùs oculis , , 
procul . 

5. Dìxìtque-ad ptiem fuos: 
ExfpeSlate hìc cuni afino:ego^ 
& puer illue ufque, prope- 
rantes , poflqudm Mdoraveri- 
mus , fnertemur ad vos i 


6 , Tulìt quoque tigna ho- 
\ ÌocauJìi\ impofuit fttper 
Jfaac filium fuum: ipfeve- 
'”•» pqrtabat in manibusignem^ 
& gladiuni . Cumqut duo 
: pergerent fmul y 

\ 

• 7. Dixit^ Ifaac patti fuo: 
Pater mi. At il le refpondit: 

* Ì 2 l*id vis , fi(i ? Ecce , in- 
‘quit^ ignis , & Ugna: uhi 
'ejì vidima kolocaujìi ? 

• ; - 

V » ! ^ 

8. Tìixit autem Abraham'. 
IXeus provtdebit ./ibt vièiì- 
mam holocaujii y fili mÌ\ 
. Pergebant ergo pariter: 


9.» Et venerunt ad loeuniy 
quem ojìenderat ei Deus, in 
■ quo adificavit altare , 0“ 
defùper Ugna comPofuit.Cum^ 
que allìgafiet ì/aac^ filium 
Juunti 

' pofait 
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zando gli occhi iit alto y 
yidde il luogo da lontaao . 

'5. E pieno di canfidenzà 
nelle promejfe , che Dio gli 
aveva fatto , e che dovevano 
adempkfi nella perfona dì 
fuo figlio , diffe a’ fuoi ier- 
vitori ,j, Afyettatemi qui con 
V afino ^ noi non faremo al- 
tro , ch^, andare fin là mio 
figlio ed io ; e dopo avere 
adorato, ritorneremo tanto- 
fio a voi. * 

6 . Prefe ancora le legna 

per r olocaufto , che le pofe 
addofib del fuo figlio Ifacco; 
ed egli portava nelle Tue 
mani il fuoco , ed il coltel- 
lo . E(Ti camminavano così 
tutti due aflieme, 1 * 

7. Allorché Ifacco diffe 
a fuo padre : Padre mio ^ 
Abraamo gli rifpofe -• Fi- 
glio , che vuoi ? Ecco, 
diffe Ifacco , il fuoco, è le 
legna : dov’ é la vittima per 
l’olocauffo? 

8. Abraamo gli rifpofe : 
Figlio mio, Dio avrà cura 
di fornirci lui ffeffb della vit- 
tima, che gli deve effere of- 
ferta in olocanffo . Conti- 
nuarono dunque' a cammi- 
nare affieme , > 

9. E vennero al luogo, 
che Iddio aveva moffrato ' 
ad Abraamo , ov’ edificò un 
altare, e vi dii’pole fopra le le- 
gna per r olocaufio . Legò di- 
poi il fuQ figlio Ifacco , c 

Io 
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po/uft éum' in altare fuper 
flruem hgnorum'. ^ ' j’ 

J , " ■* . 

♦ I o.- ' Extenditque manttm *, 
©* arripuit gladium, ut im- ' 
wolartt filium fuum . ^ 


<>. II. Et ecce jfngeìus Do- 
mini de ecelo clamavit , di- 
ems : Abraham , Abraham . 
Qui refpondit: Adfum, 

1 2. Dixitque ei : Non ex- 
tendas martum tuam fttper 
puerttm , neque ■ facias illi 
quidquam : nuric cogmrvi , 
quod times Deum , ( 5 * non 
pepercifli unigenito filìo tuo 
propter me, 

•A 

' 13, Ltvavit Abraham ocu- 
los Jitos y viditque pojl ter- 
gum arittem inter vepres ha- 
rentem cornibuf y qiiem affu- 
ntens obtulit holocaujìum prò 
fitio , . » 


' 14. Appellavitque nomen 
loci illius y Domint^s videf . 
Unde ufque hodie dicìtur : 

in 


o L o xxir. 

10 pofe fopra le legna ’p?»' 

r olocauflo , che aveva di- 
fpofto l'opra l’altare , fen- 
%a che Ifacco facejfe alcuna 
tefifienztt,^ . - ' 

■ ’i •• 

IO. Nel medefimó tem- 
po ftefe la mano y' e prefe 

11 coltello , per Ìmmolare_ 

il fùo %lio , che fi offer)và 
^sli fi^lfó a Dio nn tutto il 
fuo cuore, \ 

• it. Ma ffeiriftaiite l’An-' 
gelo del Signore, gridò dal 
cielo : Abraamo , Abraam04 
Il quale rifpofe : Eccomi.* 

12. L’Angelo foggiunfe: 
Non illender la mano fopra, 
il gar7one , e non gli fare 
alcun male. Io- conofco-al 
prefente, che tu temi Dio y 
poiché per ubbidirmi non 
hai rifparmiaco al tuo figlio 
unico . - . ' • 

ij. Abraamo alzandogli- 
occhi in cielo per ringrazia- 
re Dio di quefia grazioy ed 
effendofi voltato , vidde die- 
tro di fe un ariete , che fi. 
era imbarazzato con le 
corna in un cefpuglio ; ed 
avendolo prefo tome la vit- 
tima y che Dio ifiejfo fommi- 
nifiravOy l’ offrì in olocaurt» 
in luogo di fuo figlio. ' 

14. E chiamò qu'el luo- 
go di un nome, che fignifi- 
ca , H Signore vede . Per 
il qual motivo fi dice an- 
cora 





L A G E 
Li monte Domìnut videiit. 


K E S t . ■ 

cora ; fopra la iriòntagna il 
Signore vedrà ; ‘ MÌchè Dia 
vi aveva veduto P ubbìdien^ 
za dì-Abraamo ^ e la fom» 
mìjfione d ìfacco , 
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$. It. Dio ' rinnovi ad Aitaamò le phmeffe j eh? gli ^eva 
fatto 4 V afficura ^on> giuramento, che, moltiplicherà la fui 
flirpe come le Jìelìa del cielo , e che tutte le nazioni 
della terra faranno benedette in quello , che ttafeerà dal- 
la fua^fiirpe , Figli di Nacor t . •» * ? 

'15* l^ocavit autem Angè- 
. tus Domini Abraham fecim- 
do' de calo dicéhs: 

■ a ' . • 

-• Pef memettpfum gu- 
favi, dtcìt Dominus : quia\ 


* 15 ; Angelo del Signo- 
re chiamò Abraamo dal Cie- 
lo per la feconda volta , e 
gli diiTe; 

«<5. Io giuro permeftef- 
fo.^ dice il Signore , che poi- 
ffcìjìi hanc rem , & non pe- chè tu hai fatto qilefVazio- 
, percijlt filio tuo urtigèmto ne , e che per ubbidirnu 
tpfopter me: iX ' non hai Tifpartniato al tuo ' 

' ^ unico figlio i 


ì y», Benedtcani tibi j & 
fnultipltcabo femen tuum fte- 
tit ftellas cali j velut 
'-ateriam f qmt ejl ht litore 
mari: : poffidebit femen tuum 
portai inimicorum fuetum * 


i8. Et BENEDICEN- 
TUR in fonine tuo ornnes 
gente: terra , quia obedijìi 
•noci mere r ■ 


19 . Re- 


i \% Io _tl „ benedirò , « 
rfioltiplicherò la tua fiirpe 
come le HeUe del Cielo, e 
cóme V arena, ch’é fopra la 
riva del mare ; la tua po> 
{ferità poffederà un giorno 
le Città de’ ^oi nemici , 
che le darh nelle mani , 

• i8* E tutte le nazioni 
della terra faranno benedet- 
te in colui, che ufeirà da 
te , ^iché hai ubbidito al- 
la mia voce ’,'e' quejio figlio,, 
che io ti darijfarà per tutti 
i popoli ;ld forgente della gra- 
zia , è P Autore della fa- 
late 
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. ■ . • . , s Iute . 


' ig. Reverfuftjue ejl Abra- 
ham ad pufros fuos , i abìé-^ 
runtqut Berfabee fmul , & 
habitavìt ibi . > 

20. Hìs ita gtjlìs , nun- 
aiatum ejl Abtahtc ^ quod 
Metcha quoque genuìffet' ji- 
lios Nacbcr fratri'/uo , *. 

21. Hus primogenitum , 
&' Buz ftatrem ejus , & 
Camuel patrem Symum , 

‘ 22. Bt Cafed , O" Azauy 
Pheldas quoque , & Jed- 
laphf 

25. Ac Bathuel , de quo 
nata ejl Rebeeca : oEìo ^os 
genutt Melcha Nachop fra- 
tti Abraha» , . 

■ 24. Concubina vero itliuSy 
nomine Roma., peperìt T abee, 
tD" Gaham , Ó" Tahas , &. 
Maacha, > 


* r I 
f ' . 


♦ .> • ‘T 

• it 

••ri 1 ^ ' 



19. Abraamo ritòrnbl di 
poi a ritrovare i fuoi fervi- 
tori , e fe ne ritornarono 
infieme a Berfabea , dove 
dimorò. 

* ' 20. Dopo ciò, fu annun- 
ziato ad Abraamo, che fuo 
fratello Nacor aveva avutó 
dalla Tua moglie Mdca piu 
figli , vio} > 

2t. Us fuo primogenito, 
Buz di lui fratello Camuel 
padre de’ Siri > 

22. È Cafed , Azau,Fel- 

das, Gedlaf, , 

• ^ 

25. E Batuel, di cui Ré- 
becca era figlia. Quelli fo- 
no gli Otto figli , che Nacor 
fratello d’Abraama ebbe da 
Melca fua moglie . 

24. La fua concubina, che 
’ fi chiamava’ Roma, gli parto- 
rì ancora Tabea , Gaam , 
Taas, e Maaca. 


i - • t 
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t C A P I T O L-O XXIII.' 

n . ' . - 

■ , ■ f » ■ . 

f. I. Sara’ muore in Ehon Abraamo compra un campo 

> da uno degli abitanti del paefe , e vi feppelìifce Sara fua_ 

> 'moglie, Forntola deb contratto di quejìo acquìjio. 
i 

j ' L’anno del niondo 2145.: Avanti G.C. 1859. 


® autem Sara ceri- 

* ^ y tum viginti feptem 

mais , 

^ ^ \ 2 . Et mortila eji in civi- 

tate 'Arbee , qua efi flebron^ 
in terra Cbanaan : vonitque 
i ' Abraham^ ut piangerete & 
i. fieret earrf , ■ 

i * ■ ' 

x: Cumque furrexìffef ab 

a^eio funtris f locutue ejì ad 
,£ jfilìos Heth.e dicens j ' , ' 

11: . , ■ , „ . ‘ 

' ' '■* 

4. Advena fura , , & pe~ 
ae^i nus apud vos : date mì- 
bi pus fepulchri vobifcumeUt 
fepdtam mortmm meum ; 

■ ‘ 'r 

5. ^efponderunt fila Heth, 
dicentes .* 

6 . Audi nos , Domine .• 
ptinceps Dei es apud nos : 
in eleblis fepulchris noflrìs 
fepeli mortuum tuum : nul- 
iufque te prohibere poterit , 
qum in monumento ejua 

0 ’fepe^ 


% 

i.Q'Ara eflendo vifTutacen- 

^ toventifette anni, 

2. Morì nella Città di 
Arbea , eh’ è l’ iftelTa che 
Ebron , nel Paefe di Ca- 
naan . Abraamo la pianfe , 
e ne portò il lutto per più 
giorni. 

• 5. Ed eflendofi alzato'-, 
dòpo aver adempito al do- 
vere, che fi rende alli mor- 
ti , venne a parlare alli fi- 
gli di Et , e dille loro : 

* 4. Io fono fra voi come 
un foraftiero, ed un viaggia- 
tore : datemi dritto^ della 
fepoltui-a fra di voi , affinr 
thè io feppellifca la perfo- 
na , che mi è morta . 

5. Li figli di Et gii rifpo- 

fero : t 

6 . Signore afcoltaci: Tu 
fei tra di noi come un gran 
Principe ; feppellifci la per- 
fona, che ti è morta nelli 
noftri più belli fepolcri;niu- 
no tra di noi potrà impe- 
dirti di mewxs nella no- 

' Ara 


'Ai t 
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ftpelìas mortuum tuunt, / ' 

7. Su ff exit Abraham^ & 
adoravìt popuhtm term ^ fi- 
lies videlifet Heth J 

. ^ 

f • • 1* ^ 

8 . Dixitqut ad, eos i Si 
placet anima vejlra , ut fe- 
piliam martuum meumy au- 
dite me y intercedite prò 
me apud Ephron filium Stot: 

■ *■ 

9. Ut det mìhì fpeluncam 
dupiicem y quam tmhei in 
extrema parte agri fui : pe- 
cunia digna tradat eam mi: 
hi coram vobis in pojfejftor 
nem fepuìchri,^ X; • 

• IO. Hqbitabat autem ^ E- 
phrcn in medio filiorum Heth, 
Refponditque Ephron ad Ab- ‘ 
raham cunBis audientibus y 
^ui ingredìebantur portavi ct- 
vitatis illius y dicens : 

II. Nequaquam ita fiety 
Domine mi , fed* tu magis 
aufculta,y quod loquor.'Agrum 
trado tibi y fpeluncam , 
qua in eo ejl , prafentibus 
^iis 'ptrpuU mei : fepeli rtqot- 
tuim 'tutm . 

r 

'• 12. Adoravit Abraham to: 

lam populo Terra y 

’ t , i ■ 

13. Et ìoattui efl ad E- 

phron citcumflante plebe' : 
Quxfoy ut atidias me:, Da- 

ho 


» ftra tomba la perfona, che 
Vili morta. ^ 

7. Abraamo eflendou al- 
V zato , adorò i po^li di que- 
fto Paefe , eh’ erano i figli 
" di Ht , per manifeftar loro la 
fua riconofeenza , ‘ ^ ‘ 

• ^ 8. E cilfle loro^* Se voi 
trovate' conveniente , che io 
ieppelUfca' la perfona, che 
mi è morta , afcoltatemi , 
ed intercédete perme pref- 
fo Efron figlio di ' Seor , 

9. Affinch’egli mi dia la 
fua caverna doppia , che ha 
air eftrenìrtà del fuo càm- 

. po , e me la ceda' avanti dì 
voi per il prezzo che vale, 
e così'effa fia mia^, per far- 1 
PC pn fepolcro . , ’ I 

10. 'Ot Efron dimorava 

- nel mezzo dei figH di Et ; 1 
e rifpofe ad Abraamo avap- 1 
ti tutti quelli, che fi univa- i 
•no atta porta della Città , 'i 
dicendoci : " ■ - | 

• ir. Nò. , mio" Signore y » 
quello non farà così 
gfcolta piò torto ciocché io 
vengo a dirti : Io ti- dono il 
campo , e la caverna che 
vi è , io prefenza dei figlì^ 
del mio popolo : feppellifcì 
quella che ti è morta. 

12. Abraamo fece uria 
profonda riverenza avanti il 
popolo del Paefe , 

13. E dirte ad Efron nel 
mezzo di tutti : Afcoltami, 
io ti prego ‘y io ti darò il 

^ dana- 
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ho pt(Hntam prò agro,: fuf~ cknaro, che vale il> campo; 


cipe eam , & ftc fepeliam 
ntottuum m>:um in eo, 

14. Krfponditqut'EPÌìrOn: 
J 5* Dominé mi > audi me: 
Terra , quam poflulas^ qua- 
àringentis ficHf arganti w 


i 

i 

i 

i 

i tuum , 
i 


ricevib ; e così ci feppelli- 
rò 'df poi quella, che mi è 
morta , ■ 

Efron gli rifpofè: 

15, Mio Signore, a {col- 
tami : La rena,, che tu mi 
domandi , vale quattrocen-. 



i 
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li 
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iS, Quod cum atéàtffet 
jtbraham , appendit peeu- 
riiam , quam Ephron pefiula- 
vetat auditaùhus filììs Heth^ 
quadringentos ficlos argenti 
^obata moneu publica , 


17. Confirmatufque ejf 
^ ager quondam Ephronìs , in 
quo trai fpeìunca dupkx re- 
fpicìens Mambre -, tam ipfe^ 
quam fpeìunca ^ & omnes 
atÌKres e)us in cunBh ierr 
minit ejuS' per fìrcuitum , 

1 1 8, Abrahx in poìfeffionemy 
Vtdentibus fiiii» Heth , & 
eunElis , qui intrabant^ porr 
fan» civitatis illiuSf 

I ... 


ma colà é mai quefta , che 
io debba' riceverlo da te ? 
Seppellirci quella che ti è * 
morta , e non pagare afa' 
fllcuna; tu mi farai piacere^ 
1(5. Ahraamo avendo cib ’ 
intefo- , fece -pefare * in 
prefehza de’ figli di Et il 
danaro, che Efron gli aveva 
domandato , cioè a dire , 
quattrocento fieli d' argento 
in buona moneta , e rice* 
4(Uta da tutti . 

?7. Così il campo, ch’era 
fiato altre volte di Efron , 
nel quale pi era una caverà 
na doppia , cha riguarda 
Mambre fu data ad A- 
braamo con tutti gli alberf, 
eh’ erano all’ intorao : 

, 18. E^efiocampo gli fu 
artìcurato come un bene, che 
gli divenne proprio. in ' pre- 
Lenza dei- figli di Et , e dì 
tutti coloro , qh’ entravano 
nell' affembìea , che' fi teneva 


• ’ _ • .alla porta della Città, 

19. Atque itar' fepeVtvit , 1 9; Ahraamo fotterròdun- 

AbtahmSuxumumsmJuam que la fua moglie Sara nei- 

h la 
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in fpètunea agri duplìà^qu* 
refptcìebat Mambre , hac eft' 
Hebron in un* Qhanaan, 

20 . Et eonfirmatus ejl 
égetf & antmmy qtwdtrat 
in eo ^ Airah* i» ptJfeffiO’ 
nem monumenti a ji(iis Heth, 


L O ' xxiir. 

la caverna doppia del cam- 
po, che riguarda Mambre , 
dov' è la Città di Ebroo 
nel Paefe di Canaan; 

20. £d il campo, con la 
caverna, che., vi era , fa dato 
in quefia maniera , ed alti- 
curato ad Abraamo dalli fi- 
eli di 'Et, affinchè lo po£- 
fedelfe come un fepolcro , 
"che gli apparteneva leggiti^ 
piamente^ 


» CAPITOLO XXIV. 

§. I. Abraamo fa giurate aìV Intendente della fua eaf*y 
che non farà fpofare ad Ifacca fuo figlio alcuna delle 
• figlie de' Cananei. Lo manda di poi in Mefopotami* 

per ritrevare una moglie a fuo figlio , , 

* / : • .• 

L’anno del mondo 2148 : Avanti G;C. ^856. 


I, "p Rat autem Abraham 
r. fenex , dìerumque 
multotum : & Dominus in 
éunBis benedixerat ei , 


• a. Dixìtque ad fervum 
feniorem . domus fua , qui 
fraetat omnibus , qua babe- 
bat : Pone nianum tuam fub- 
ter femur meum , < ' 

5. Ut adjutem te per Do- 
minutn Deum • > 

coeli 


I. /"^ Ra Abraamo età 
vecchio , e molto 
avanzatò in età ; avende cen- 
quarant' anni ; ed il Si- 
gnore r aveva benedetto in 
tutte le cofe , avendolo ri- 
colmato d'ogni forte di rio- 
chezze , 

2. Dille dNtque al 
antico de’ Tuoi fervi , che 
aveva l’ Intendenza di tut- 
ta la fua cafa : Metti la 
tua mano fotto la mia co- 
fcia , 

3. Affinchè io ti faccia 
giurare per il Signore Id- 
dio 
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eeeVt , & terne , ut non ac- 
etpias uxorem filio meo de 
filìabus Chanantorum y intet 
quos habìto; 

. e^ Sed ad tetramy & co- 
gnaùonem meam profiàfca- 
rtS f & inde aecipias uxorem 
filio ^eo'Ifaac . , 

5. Refpondit ftrms Si 
rmlttarit ntuiiff venire mecum 
tn • tettam hanc , "numquid 
reducero debeo filium tuum 
^ lacune y da ‘quo tu egtef- 
fus es? * 

6 . Dixitque Abraham : 
Cave y ne quando tedmasfi^ 
lium rmum illue . 

7. Domìnus coeli , & tet~ 
ra y qui tulit me de domo 

, patrie meiy & de terra na- 
tivitatis mex , qui locutus 
eji mihi , f urazùt mihi y 

dieens ; Semini tuo dabo ter- 
ram hanc y ipfé.mittet jin- 
‘ gelum fuunt coram te y & 
accipies inde uxorem filio 
meo, 

8 . Sin autem muliir no- 
luerìt /equi te , non tenebe- 
ris juramento : filium meum 
tantum ne reducas illue. 


g. Pofuit ergo fervus 
"/om, I, ma- 


àio del Cielo, e della Ter- 
ra , che nella commefiioncy 
che ti dò di cercare una 
moglie ad Ifacco mio figJioy 
tu non prendi alcuna ^lle 
figlie de’ Cananei , fra lì 
quali io abito , per farla, 
^fare a mio figlio ; 

4. Ma anderai nel Paefe 
dove fono i miei parenti , 
a fiie di prendere una mo- 
glie per mio figlio Ifacco . 

5- Il fervo gli rifpo- 
fe y fe la Donzella non vuol 
venire in quello Paefe co» 
me , Tuoi tu «he io riporti 
tuo figlio al luogo, donde 
lèi ufcitof 

à, Àbramo rifpofe 
Guardati bene di riportare 
giammai mio figlio in quel 
Paefe. •. 

7. Il Signore del Cielo, e 
della Terra, che mi ha tratto 
dalla cafa- di mio padre , e 
.dal Paefe dell# mia nafeita , 
che mi I^a parlato , e giurato 
dicendomi ; lo^'darò quello 
Paefe alla tua llirpe ; egli 
lleffo manderà il fuo Ange- 
lo avanti di te, affinchè pren- 
di una moglie di quelPae- 
fe per mio figlio. 

6. Che fe la donzella non 
ti vorrà feguire , non farai 
obbligato al tuo giuramen- . 
to ; iolamente non riporta- 
re giammai mio figlio in 
quello Paefe. 

9, Il fervo pofe .dun- 
I qua 
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f^o cA>pi^*r 

manuM nunt fub femore ^~ 
braham domini fui ) & ju- 
ravHilli /»pif fermane hoc, 

IO. Tuìitque decem carne* 
los de grege domini fui , & 
abiit , ex omnibus bonis ejus 

^ m r rt r ^ - 


li. Cumque eamelos ft^ 
t^ffet accumbere extra oppi- 
dum *juxta puteum aqux uf- 
fpere , eo tempore , quo fo- 
lent mulieres egredì ad haUf 


riendam aquam > 

m 


dixit ì 


0 L ,0 X^V. 

que la mano folto U c<% 
foia d’ Abraamo foo Pa- 
drone » e s’ impegnò eoa 
giuramento a fare ciò che 
gl» era flato ordinato . 

IO. Nello fteflb tempo 
prefe dieci cati«fli del greg- 

1 ge dei'fuo padrone ; portando 
feco di tutte le di lui ric- 
chezze ? ed eflendofi pollo ia ' 
cammino andò in Mefopo- 
tamia nella Città di Caran , 
dove dimorava Nacor.. 

’ 1 1. Eflendq arrivate ver- 

fo' la fera vicino ad uà poz- 
zo fuori della Città dove 
le donzelle eollumtvano di 
ufeire per attigner dell’tcqua, 
ed avendo fwto «ripofare i 
'ÌK>i vcameli , dilTe a Dio : 


« y , 

€. n. Il fervo di -Abraamo prega Iddio ài fargli cono- 
feere quella y ché- ha fcelto per^effere la fpof a a Ifapeo. 
Dio gli mfaifejia che quejì i • R.ebecca , ^ 


12, Domine Deus domì- 
ni mei Abraham y occwrre , 
tbfecro y mihi badie y & fac 
mifericoràiam cum domino 
mto Abraham, 

• 1 Ecce ego fio _ prope 

fontem aquis , & ^ filja ha- 
bitatorum hujus civitatì^ egre- 
dientur ad hauriendam a- 
quam . * 

’ 14. Igitttr puella y cui ego 
dixero: Inclina hydtìam tuamy 
ut bibam 

illa 


12. Signprf' Dio di A- 
braamo mip padrone , afli- 
flimi oggi , io ti prego, ed 
ulà milericordia ad- Abraa- 
mo mio fignore . 

15. Eccomi vicino aque- 
fta fontana e le- figlie de- 
gli abitanti di quefla Città 
ufcirannoi per venire a ca- 
var deir acqua . 

14. La Donzella dunque, 
cui io dirò : abbafla la tua 

fccchia, affinchè io beva , e 

che 


Digilized by Googli 


1 A G È' N E g I • ,;i 
ìlla refponderìt : Bibe , quin chei' mi rifponderà : Bevi 
& camelis tuh dato potum ^ e darò aucofa a bére alli* 
ipfa efl^quam pnsparajli fervo tuoi Cameli , fia quel- 
tuo Ifaac : & per hoc Intel la, che tu hai deftinato ad 
Jtgam y quod fecerìs mtferteor- Ifacco»tu»_fervo ; ed io co- 
dtam cuitt domino meo Ab- nofeero da ciò , che tu hai 
rahatn, ' fatto mifericordia al 'mio 

‘ . ^ ' padrone Abraaispo . 

15. Needum intra f e ver- 15. Appéna aveva egli 
ba compleverat , pece Re- finito di parlare così fra fe 
, > che vidde comparir» 


ihuely fila M.elchie uxoris Na- 
(hor fratrts Abraham , ha- 
b(ns hydriam in /copula fua. 


l 6 , Puella decora nimiSy 


S-ebecca , figlia di Batuel , 
figlio di Melca , moglie fe 
Nacor , fratello di Abraa- 
mo , che portava foptà le 
fue fpalle una fecchia piedA 
acqua . 3 

^ y x 6 , Queft’ era una Doo> 

Virgoli pulcherrmay &in- zella molto vaga , ed una 
cognita Viro : defeenderat au- Vergine perfettamente bel- 
tem ad fontem , & imple-,hy ed incognita ad ogni 
verat hydttamy acxevetteba- nomo; ella era di già ita 
* ' slla fo«itana , ed avendo em- 

pito la fua fecchia , fe ne ri- 
tornava . 

17. Il fervo di Abtaamo 
andandole dunque incon- 
tro ) le difle ; Damn^ 
un poco dèll'acqua , che por- 
ti nella fecchia , affinché io 
beva . 

^ 1 8, Ella rifpófe ; Bevi , 
mio fignore ? e togliendo 
fubitamente la fecchia da 


i A 


17. Oceurritque eì fervuty 
& ah ; Pauxillum aquee mi- 
hi ad bibendum probe de hy- 
dria tua» - ^ 


,18. Qua refpondit : Bi- 
ke y - domine mi : celerher- 

que depofuit hydriam fuper tuuuamente la leccnia eu 
ulnam fuam , & dedit et fopm la fifa /palla , e chi- 
potum, nandpla fopra del fuo brac- 

. ciò, gli diede a bere, 

19. Cumque ilio bibijfety 19. Dopo ch’egli ebbe 
edtecft ; Qjitn & camelis tuis bevuto , ella fòggiunfe ; Io 
hauriam aquam , vado ancora a tirar l’acqua 

donec I a per 


Di'.,.-: ■ ■ i(nj ;;lc 
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donee tunSìi òibant . , '* • 

jo. Effttndtnfqut hydrtam ^ 

fn catialtbus f^recumt^ad pu- 

feum j, Kf hauriret aquatn : 
Ò" hau/ìam omnibus (amelis ^ 
dedit , ^ 

f 

21. Iffe autem contempla- 
%atur eam tacìtus , fcire yo- 
lens J utrum profperuai iter 
■ fuum fedjfft J^omìms > pt 


mon . 


V 


22 . Poflquam autem bì- 
herunt cameii ) protulit vtr 
ibnaures lOuretts , appendenteo 
ficlùs duos f & armìllas tot- 
idem pondo ftclorum dettm . 

t * 

23. Dixitque ad ttm 

dùjus ts filia? indica mi/jh 
efl in domo patris fui locus 
ed manendum ? . , 


24. Quii refpondit : Fi- 
^ìa fum Bathuelis , fiUi 
JMelche , quem peperìt. ipfi , 
Naehar . 

' 25, Et addidh’y ditens\ 
Tilearum qu^ue , & foent 
plurimum ejì apud nos ^ &. 
mus fpaùofus ad manendum, 
26. hicHnavit fe homo y 
adoravit Dominum^ 

27 Dìcens : Benedì&us 
Vominus Deus domini mei 

. Mm- 
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per li tuoi cameii , finché 
abbiano tutti bevuto . 

20. Subitamente avendo 

verfato nelli canali l’ acqua 
della fua feccbia , corfe al 
pozzo per tirare dell’altra, 
che diede di poi a tutti i " 
cameii.; ^ _ - 

21. tra tanto il fervo 
di Abraamo la confiderava 
fenza profferir parola, vo- 
lendo fapère , fp il Signore 
avefle.-*f fo felice il fuo viag- 
gio,© nò. 

22. Dopo dunque, che i 
cameii ebbero bevuto, queft* 
uomo cacciò de’ pendenti 
if-pro , che pefavano due 
fidi , ed altrettante fmani- 
glie, che ne pefavano dieci. 

, Ed a lei donandoli' 
le diffe : Di chi fei tu fi- 
glia ? Dimmelo , io ti pre- 
go: Vi è forfè nella cafa . 
di tuo . padre un luogo per 
alloggiarmi? , , ^ 

24, Ella rifpofe : Io 

no figlia di Batuel , figlio" 

41 Melca , e di Nacor fuo 

marito , * ■ .» 

* 

25. Vi è in noftra cafa, 
effa' foggiunfe , molta paglia 
e fieno , e luogo ben gran- 
de per dimorarvi. 

z 6 . Quefi’uòmo fece ua 
profondo inchino , ed ado- ' 
rò il Signore, 

27. Dicendo ; Benedetto 
fia U Signere Iddio di A- 
braamo 
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'Abfaham , quV non aèflulh braamo mio padrone che 
mifmcvrdiam y & veritattm non ha mancato 5 di fargli 
fuam a domino meo , '& re- «ifericordia , fecondo la ve- 
6I0 itinere me perduxit in rità dille fue promeffe , e 
^ 4 Ìormtm fratrie domini mei. che mi ha condotto dritta- 
^ mente nella cafa del frateU 

_ __ lo liel mio padrone . 

it. Cwc«rr/f haqtlepuel- * ,28. La Donzella corfe 
ìa^ & nmciavit in dornum dunque alia cala di fua ma- 
mfitris fua omnia ^qua aia- dre , ed andò a Arie tutto 
dierat, ciò che aveva intefo. 


§. Ifl. -,J/( fervo di Abraamo ì ben Ricevuto in cafa de 
, parenti 'di Rebecccf^Kacconta loto il motivo del fuo viag-' 
iidt e domanda la diloro figlia per Ifacco , ^ 

29* Habebat Èutem Re- 29. Ora Rebecca aveva 
becca fratrem nomine Labari^ un frat^lo nominato Laba-- 
qui fefiinuP egrejfus efl ad no, il quale ufcì lubitamente 
hominem^ ubi ergi fons , per andare ajitrovare queft* 

‘ intana .• 

30. fJunoqMvi^Jjtt tnait- 70/ Ed avendo di già 
ry , CH armillas in manétte veduto i pendenti, e le fma-. 
fotoris fua^ & audijfet cftn- ijiglie alle mani di fua fo- 
Ha verbajreferentk : Hoc lo- «rella , 1 « quale eli aveva 
cutue (fi mihi hmo : vtnit narrato nell’ ifteflo tempo 
ad virum , qui fiaéat juxta tuttocib , che quell’ uomo le 
camelos , & prope fim'tet^ ^eva detto yenne a ri- 
kaqua , • • ^ * trovarlo , allorché egli ei* 

* • ancora vicino la fontana con 

. ^ ^ i cameli , 

31., Dixitque ad eum : 51. E gli difle : Entra , 

Ingredere y beneditìe Domi- benedetto dal Signore per- 
ii» y cur ferie fiat ? prapara- chè Hai fuori ì io ho pre- 
vi domum , & lotum carnet^ parato la cafa, e’I luogo pe» 
He tuie. li tuoi cameli. 

32. £r introduxit eum in 32» Lo fece" tistitollo en- 
hofpìtiu.m •• ae dejìravh ca-- trare rtell’ abitazione; difea- 
melos y dcditqtte ricò i fuoi cameli , diede loro 

» I 3 della 
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faleaSy&fanunt^ & aquam della .paglia > e del fieno, e 
aà lavandos pcdes e^s j & fé lavare i pi^ a lu|,>ed 

viroruntf qui veneranì tum eo» a coloro eh’ erano feco ve- 
nuti , • 

35. Et appojttus efi *t\ 35. Nell’ ifteflb tempo glf~ 

ctmfpeBu ijus panis . Qui fu portato da mangiare. Ma ^ • 

ait : Non comeàam , dfjpec il fervo diffe : Io non ^ 

loquat fermmes^meos . Ke- mangerb fino a tanto ,^^^e 
fpmdit ti : Loquere . non abbia propoiio cib ' 

Q - che devo ..dire . Tu ^ 

puoi fare , gli rifpofe ; mi 
t' afcolteremo . 

34.. Hit: Servusj in- ♦34. Ed egli parlb loro-/» 
f«ir, Abraham fum: tal maniera : Io fono fer-. 

^ * ' vo d’.Abraamo. c, 

35. Et Domfnui benedi- 35.' H Signore ha colma- 
xìt Domino meo valde , ma- to il mio padrone di bener 
* gnificatufque efl : dedit dizioni , e 1’ ha refo gran- 

ri oves & boves , atgentumy de., e ricco ; e gli ha dato 
& aurum , fervos , Ù“ an- pecore , bovi , armenti, oro, 
ttllas^ camelos , « 3 ^ afinos,- fervi, e ferve, cameli , ed 

O ' .. afini» / ì 

. 36. Et peperit S^ara uxor Jafà , moglie del mio 

domini mei filium domimi padrone, gli ha partorito un 
meo in feneBute Jua , dediu. figlio nella fna vecchiaia ; 
que illi omnia , qm habue- ea il mio padronogli ha da- 
tat . to lutto ciò, che aveva . 

37. Et adfuravit me do- 37. Esmi ha fatto giu- 
minus meus p dicens ; No» rare avanti di lui , dicenV 
attipies uxorem filio meo, de^ domi ; Promettimi, che nóa.^ 
filiabus Qhananaotum f in prenderai alcuna delle fi- 
quorum terra habito: glie de’ Cananei ,nel Paefe 

dei quali io abito , per %U ‘ 
fpofare a mio figlio ; 

. 38. Sed ad domum patria . 38 Ma che anderai alla 
mei perges y & de rogna- cala di mio padre , e pren- 
iione mea accìpies uxorem fi- derai fra quelli della mia 
lio meo . ' * pwentela una moglie per 

mio figlio. 

39 * £go vero tefpondi 3p. £ su di ciò io diflì 
de- allo» 
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pontino meo : Quid fi nolu$- 
rit venire mecum mulier ì 

■ ' ' f , , - 

■ 5 40. Dominust ah y> in cu- . 

jus confpeEiu ambulo , mit- 
^ tet Angehtm fuum tect^ , 
& dirigili viam^tuam : ac~ 
tipitfejue mxorem filio ttnooda 
cognatione mea y 0 “ de da-, 
tno patris meif 


41. » kmoeens tris 
hdiiììòne' mea y cum venerìs 
ad pmpinguos 'meos , 0 “ non 

dederint..Ùbk\' ’i ^ 

42, Veni ^ ego badie ad fon- 
tem aqua , & dixi : Domi- 
ne Deus domini mei 'Abra- 
ham yfidireatifti viam tneamy^ 
in qua*nunc ambulo y t 

f • 

4J.. fle juxtafontem 
aqua y 0 virgo y..rfuii egre- 
dietur ad bauriendam aqnamy 
audierit a me : Da mihi 
pauxillum aqua ad hiien- 
dum ex bj/dria tua : ■ . 

- 

44. Et dixerit mihi : Et 
tu bibe y & camelis tuis hau- 
riamy ipfa ejlmnlier'y quam 
fraparavit Dominus filio de- 
enini mei • * , * jr ^ 

•> j 

45 « . Cumque hac 'tacitar 
S medi m 
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allora al mio padrone ; Ma 
fé la Donzella non voleflfe 
venir con me? 

40. Ed egli rifpofe : Il Si- 
gnore , avanti del quale io 
carnmino y manderà il fuo 
Angelo con te , e ti condurrà 
nel tuo viaggio ; afHnchè 
prendi una moglie per mio 
figlio , che*fia della mia fa- 
miglia , e delia cafa di mio 
padre . 

. 41. Che fe eflendo arri- . 
vato in cafa de’ miei paren- 
ti ^ ,ti niegano ciì> che doman- 
derai loro , non farai più ob- 
bligato al tuo giuramento. 

42. Io fono dunque ar- 
rivato quell’ oggi vicino la 
fontana , ed ho detto a 1 
Dio : Signore k Iddio d’ A- ’ 
braamo mio padrone , fe tu 
mi hai Condotto ‘'per la ftra- 
da , dove io ho cammina- 
to fij» al prefente» 

4^. Eccomi vicino quella 
fontana ; la donzella dun- 
que, che farà ufcita' per ti- 
sar r acqua , ed, a cui io^- 
IBQ : dammi un poco da be- 
re dell’ ao|ua, che porti nel- 
.U tua feccliia : ^ 

44. * E vini rifponderà : 
Bevi^ ed io vado ad atti- 
gnerne ancora per gii tuoi 
cameli , fìa quella, che il Si- 
gnortì^ ha desinato, per effe- 
re la moglie del figlio del 
mio padrone . 

45. Allorché io mi trat- 

I 4 tene- 
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mecum volverem y apparuit 
Keòeeca venìens cum hydf iay 
quam portabat in fcapuìa : 
defcenditque ad fontem , &• 
Jjaufit aquam . Et ajo ad 
eam : t>a mìhi paullulum bi- 
èere. 


4^. Qua ftflhians depo- 
fuit hydrtam de kumero y& 
dìxit mi hi ; Et tu bibe , & 
■ eamelis tuis tribuam potum. 
Bibi y & ttdaquavit camelos. 

*.6 ' 


47. Intetrogavique ' eém y 
tT dixi : Cujus es filia ^ 
Otta tefpondit : Bilia Ba- 


OL^P '■XXIV. ' > 
tenev.a tra me fteflb" in 
oQeflo Enfierò , 4 ia ve- 
duto comparire <. Rebscca , 
che veniva con la Tua iec- 
chia y portandole >fa la 
fpaUa , ed effondo difcefo 
alia fontana, vi aveva tira<' 
«o^eir acqua . Io k ho det- 
to : Darnmi un poco da bere. 

46. Elia^in nn fobito 
togliendoli la fecchia dal- 
la fpalla , * mi ha detto : 
Bevi pure , ed ' ànderò a 
dare a bere anche' ellituoi 
cimeli. Io inAtnto ho btiwuto, 
ed * ella ha fatto d>evere anche 
i miei cemeli. — 

47< y ho dipoi interro- 
gata ^ e le ho domandato 
Di'tm fei tu figlia? EfTii 


thuelit fum , filii J^achor y >• mi ka tifpofto, «h’era figlia 
quem peperk ei Melcha . di Batuel y figlio di'Nacor, 
Sufpendi itanue hiaures ad e di Melca fuadQoglie. Le 
emandam ^faciem òpus , & ho pertanto ^appiccato 
aTmiUa$ pofui in màgiétu pendenti , ^er ornare il Tuo 
ejut » - vifo, e le ho pollo le fma- 

. " niglie alle braccia. 

Oe^.Pronufque adotavi Do~ 48. htun fubito balfan- 
nù^um , benadicens Domino domi profondamente , ÌK> 
Deo domini mei’ Abraham y ' i.èotito e benedetto il Si- 
quì perdnxit me rfElo itine- gnore , il Dio di Abraatno 
re y ut fumerem filiam fra-', mio padrone, che mi ha con- 
tris domini mei plio *ejus, dotto per il dritto cammino, 

• t per prendere la figlia del fra- 
# ' tei lo del mio padrone , 

darla per moglie a fuo figlio. 

49k, Quamobrem fi facitis '• 49# Per la qualcofa fe 

tnifericordiam y & veritatem voi avete verameate idea 
cum domino meo , indicate di obbligare il mio padro- 


g^iki : fin autem 


ae , ditemelo j che fe ave- 

*9 
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alind placet ^ & hoc dUtte te fifolutò almi cofa, fate- 
mihi , utvadam ad dexuramy rnelo benanche conofcere , ' \ 

five ad finijìram . ^ affinchè io vada a cercare*^ un' 

altra donzella altrove. 


§.'IV. lì pìHtnti dì Reh^i 
lontà di Dio verfo di Ut 
Ella parte con allegrezza 
affetto^ chelfacco concepì f 
che rìfentìva per la morte 

50, Re/ponderuntfue La- 
han y & Bathuel : a Domi- 
m egreffut efi fermo^ ,• non 
pojfumtts extra placitum efus 
^uidquam aliud ìoquitecum» 

51. En Rebecca toram te 
tolte eam , profici- 

/cere , firpxor fi Hi do- 
mìni fui , ficut iocMtfts efi 
Domimfs » 

‘ 52. Q«od ctm audijfet 
puer Abraham , procidens 
adoravit in tertam Domi- 
ttum . 

53 : Ptolatifque vafis ar^ 
^enteis , & aureis , a« ve-- 
fiibus , dedit ea Rebecae prò 
mmere , frattibus quoque 
ojusy & matti dona obtnlit. 

54, Inito convivio yvefcen- 
tes pari ter , & iibentes man- 
/erunt ibi , Surgens autem 

. , ' c 

r -t . . . .. 

- ' . miti 


tctty avendo eonoftiutà la vt- 
, ^confentom cht fpofi I fiacco , 
per andarlo a ritrovare y e F 
w per effdy tempera eb dotorey 
di Sara fiuti madre ^ . 

- ' 

50. Labano e 'Battiel ri— 
fpofero ; Iddio è che pària 
in quella occalìone ; .noi non 
soffiamo dirti ditta cofa, che 
non lìa conforme alla fua ' 
volontà . 

51. Reboica è traletne 
malli ; prendila é trffpcmao 
la con te , affinch’ ella lì* 
la moglie del tìglio del tuo 
padrone, fecondo che il Si- > 
gnore fi è dichiarato . 

52. Il fervo diAbraamo 
avendo intefo quella rifpo- 
lla , fi proftrò a terra , ed 
adorò il Signore. 

5^. Cacciò fuora di poi 
vafi d’ oro , ^e d’ algente, e 
ricche' velli , e le donò a 
Rebecca ; fete ancora de’ 
prefenti alli di lei fratelli , 
ed alla ^ madre. 

54. Eglino fecero dopo 
il fefiino , mangiarono e 
bevettero , e fi fcrmarrmo 
infieme ^el giorno. Il gior- 
no apprtyo il fervo elfendoli 
■ . . : alza- 


Duji'i. j by Googl 


138 . C A PITI 

mane , ìoeutus tjl puer : Di- 
mittite me yUtvadam addo- 
mi’tnum meuen . 

55* Refponderuntque fra- 
ttes t^s tnater ;.Ma- 
neat~ puella faltem~ decem 
dies , vptid nos , ^ pojiea 
profifi/cetuf, y, 

^ 5 < 5 . Noi ite , ait , me re* 
t'mere , quia Dominus dire-' 
xit lìiar^ meam : dimittite 
me y ut pergam ad dominum 
meum . * C 


• ■ f -x ' ■ 

■ 57. Etdixéftmt: Vocemm 
pueltam , quaramtts ipfius 
voluntatem « 

f 

58. Cumque votata venìf- 
fet , /tacitati fu*it ; Vts ire 
rum homine ìjlo ? Qua ait: 
Vadam . 

t 

59. Dimifirunt ergo eam^ 
nutricem ittius , fervum- 

que Abraham , Ò" comites 
ejus , 

60. ìmprecantes pro/pera 
forori fua , atque dicentes : 
Saror noflra • « , crefeas in 
mille milita , & poffideat fe- 
men tuum portai inimkorum 
fuorum, ' 

m *■ bit 
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alzato di buon mattino , dif- 
fe loro: Permettetemi di an- 
dare a ritrovare il mio pa- 
drone . 

55. Li fratelli , e la ma- 
dre di Rebecca gli rifpofero: 
la Donzella lì fermi alme- 
no dieci giorni con noi ; e 
dopo ella fe n’ andrà . 

56.. Io vi priego , dille 
il fervo , di non trattener- 
mi d’ avvantaggio , poiché 
il Signore mi ha guidato 
in tutte il mio cammino 
Permettetemi ■ di andare a 
ritrovare il mio padrone , 
per informarlo al pià prejìo 
del felice fuccejfo del mio 
viaggio . 

57. Eglino gli dilTero : 
Chiamiamo la donzella , e 
Tappiamo da ella fìelfa ii 
fuo fentimento . 

58. La chiamarono dun- 
ue ; ed elfendo venuta , le 
omandarono : vuoi tu an- 
dare con quell’ uomo ? Vo- 
glio andare, rifpofe ella. 

59. La lafciarono adun? 
ue andare accompagnata 
alla fua Nutrice , con il 

fervo d’ Abraamo , e con co- 
loro, che r avevano fegniro. 

60. Ed augurando ogni 
forte di profperità a Rebec- 
ca , le dilfero : fei nollra 
forella ; crefci in mille , e 
mille generazioni ; e la tua 
pofterità fi metta in pofleflio 
delle Città de’ fuoi nemici . 

61. Re- 
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'6 t,-lgUw Rebecca .y & 
pu^lU iliiusy ttfcenfts camelisy 
fecuu funi virum : qui fe- 
jiinus revertebatur ad dami- 
num fuum . 


N K S I 

^ 6ì. Rebecca dunque, e 
le fue ferve falirono fopra 
icameli, e feguirono'qued*' 
uomo, che fe ne ritornò con* 
gran follecitudine verfo del 
' ' ' '■ fuo padrone. 

^2. Eo autem tempore de- ^ 62. In qnefto^ fteflb tem- 

ambulabat Ifaac per vianij po'Ifacco paflfeggiava nella 


qua ducit ad puteum , cujus 
nomen ejì Viventts , Ó* 'pi- 
dentìs : habitabat tnim in 
tèrra aujìrali : 


K 

< 5 j. JEf egreffus fuerat ad 
meditanàum in agro , incli- 
nata jam die ,* cumquè ele- 
“stajfet oculos , vidit camelos 
vtnientes procuì » * ■ 

. ' - » ' i 

t * ^ 

64. Rebecca quoque , cen- 

Jfaac f defcendit de 
. camelo'y 

^ 'Ó5. Et^aìt ad puentm : 
Quis eji aie homo , qui ve- 
ntt per agrum in occurfum 
nobis r Dixitque et : Ipfe 
ejì domimi nteus . uit tìla 

totiens aito pallium fuum , 

operuitfej * 4, . 

A. .• ^ 

‘ ^ % » V ' 

< 66 . Serms autem- cunSìay 
S^ff^taty narravit domi- 
no fuo 'Ifaac . 


r. 


t 


^6j. Qui inttoduxit eam 
in tabemaculum Sara matris 


- 1 

Itrada, che conduce ai poz- 
zo chiamato, il pozzo di 
colni che vive , ‘e vede , 
poiché dimorava nella ter- 
ra di Canaan , dalla parte 
del mézzo giorno. 

Egli era allora ufci- 
■ to nella campagna per me- 
ditare , elTendo il giorno 
fui ftio finire ; ed avendo 
alzato gli occhi , vidde da 
lontano venire i Cameli 
O4. Rebecca avendo an- 
cora veduto Ifacco, difcefe' 
da fopra il fuo camelo , 
*65. E difTe al' fervo; chi 
è quegli, che viene pei cam- 
po incontro a noi f Queft’ 
è il mio padrone* , le difle 
egR . Ella prefe fubitamen- 
te il ftio velo e fi coprì , 
per dimojìrare la fua mode- 
Jìia , la fua fommijftone , ed 
il fuo profondo rifpetto. 

66 . Il fervo andò fra 
tantó a dire ad Ifacco tut- 
tociò , che aveva fatto ri-' 
guardo a Rebecca . 

6 'j, Allora Ifacco d» fe- 
ce entrare nella. tenda di 


& acceptteam uxorem:^ Sara fua madrey e la prefe 
C?* f» tantum dilettit eam « per moglie i e l’ affetto dr’ 

ut -r., , gbb» 
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ut dolorem , qui ex merle ebbe per - efla fu si ^rart3ff, 
matùi ejus accidtrat ^ lem- che temperò il dolore , eh» 
feraret» ' . . , li* morte di faa mà^re gli 

* r’ aveva cagionato.’ 


C a"p I. -T O t O XXV. . ^ 

j» I. * Abraarm fpof a Cetuta^t ne ha pii figliò .Mm- 
te carico ^ armi ^ ed è feppellito dalli due fuoì figlf 
Ifatco ed’l/maele, 

* L’anno del mondo 2 150.* Avanti G.Q. 1854. 

• » ^ ‘ - %ì 

t L’anno def mondò 2185. Avanti G.C. ifaf. 

A ", ) ' . ^ * 

Braham vera al'tam i. A Brnamo , defidetam 
duxit uxorem nomi- Jlm. do^ avere pià 
ne Coturam : • gli , Mne dì ) moltiplicate 

gli adoratori del vero D/o > ’ 
, ^ •. (posò ancora -Ita altra mtK- 

glie nominata CetuiH*. — 
2. Qua peperìt et tamtam, ìj Che gli partorì Zaram/ 
©* Jecfan , ^ Madan , (]?* Gecfan , Madian , Gesboc^^ 
Madian ^&»Jesboty& Sue. e>Sue . 

5. Jecfan quòque genuit Gecfan generò Saba,' 

Saba , O" Dadan . Filli Da- ^ Dadan . I 6gli di Dadaa 
dan fuerunt AJfuriin ^ & furono Affarim , Eatafim , 
Latufim , Loomim . t Loomim . ' < ■ 

^ 4, Al vero ex Madian or-- ^4. I figli, di Madian ftt- 
tus ejl Epha , & Opher , rono Efa , Ofer , Enoc , 
Henoch , & ’Abida , O" El- Abida , j ed Eldaa : Tjattl 
daa : omnes hi fiUi Cotura . quelli furono figli di Cfr 

5 * J^aditque Abraham cun- 5;' Abraamo diede ad I- 
Ba , qua fojjederat , Jfaac r facco tuttociò che polfe^ 

deva . 

6 . Firiis.. autem ameubi- 6 . Fece dei doni alli fi- 
varum lardìtus e/i munera J gli delle altre megli ; e 
... . &J- ’ nren- 
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feparavh eos ab Ifaac 
fitio fuo , dum adhuc ipfe 
viveteti ad plagam ortenta- 
ìem. 


• 7. 'Fuerunt autem dies vi- 
ta; Abrahte centum feptua- 
gìma quinque anni . 

^ 8. Ft deficient ìmHuttt 
eji in feneBute bermi prove- 
ilaque qtatts , & plenus 
diemm congregatufque efi 
ad popuìum /uum, 
t a ■ 

■me 

9. Et fepeliefunt tum 
Ifaac i & Jfmael filiì fui 

jia fpelunca duplkì iqute/ita 
ejì in 'agro Ephron , filiì 
fSeór Hethaì , e regione Mam- 
ére i \ v/. ' 

10. Q^em-emetat afiliis 
fitth c ibi fepultus ejì ipfey 

■ & Sara uxor ejus . 

11. Et pojl obìtum ilìius 
benedtxit Deus Ifaac filio 

qui habitàbat juxta 
puteum nomine Fiventisj & 
nidentis . 


N E. S* I ^^4, 

eientre che viveva, li divi- 
fe dal fuo figlio Ifacco, fa- 
cendolr andare nel Faefe, che 
guarda 1 ’ Oriente \ eieè a 
dire nel! Arabia Petrea^ ch'è 
Jituata air Oriente di Cera- 
ta e di Berfabea y dov egli 
dimorava allora. 

7. Tutto il tempo ddla 

vka di Abraamo fu di cen- 
fettantacinque anni . ' * 

8. E mancanttegli le for- 
ze , morì in una felice vec- 
chiaia , ed in un’età molto 
avanzata , eflendo arrivato 
afia pienezza de’ fuoi gior- 
ni ; e fii riunito al fuo po- 
polo , 

9. IfeccQ ed Ifinaelé fuoi 
figli, lo portarono alla ca- 
verna doppia , Ctuata nel 

‘ campo d’Efron figlio di Seor 
Eteo all’ incontro di Mam- 
bre, 

10. Ch’egli aveva com-" 
prato dalli tìgli di Et ; ivi 
fu feppellito effo , e Sara 
fua moglie. 

11. Dopo la fua morte 
Iddio benedifle il fuo figlio 
Ifacco , che abitava vicino, 
ai popo chiamato, il poz- 
zo di colui che vive , c 
vede. • 


li 

li 






§.II. 
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, , “ 5. IL Numerazione de' figli S I/maelè , 

» ** 

1 . . L’anno del Mondo 2231. Avanti GX. 1773, ■ 

I 12. H<e funi generaùones 12. Ecw la numemio» 

!•’ • Ifinael filit Abrahtt , quem ne de’ figli d’ Ifmaele ^ fi- 

r feperit ei Agar MgyptÌ0 , glio di Agar Egiziana y Sei- 

: famulo Sarx : va di Sara<) e di Abraama^ 

I 13. Et hxc nomina filio- . 13. Ed ecco i nomi de* 

I eum ejus in vocabulis y Ó“ ge- fuoi fi^li , fecondo (die l’ 

. / nerationìbus fuìs . Prìmoge- hanno portato coloro , che 

nitus Ifmaelìs Nabajoth , fono difcefi da quelli.'. 11 
deinde Ceder y & Adbeehy primogenito d’ Ifmaele /«# 
& Mabfamy • ' Nabajot * gli altri furon» 

' ' ' Cedar, Adbeel , Mabikm, 

14. Mafipa quoque y & '14. Mafina y Donu , 

t>uma y & Mafia : ’ * Mafia , 

15. Radar y & Themq , 1 ^ Adtt, 'Ifenia^Càetqr;. 

< 5 * Jethury & Nap}nsy > ^ Nafis, e Cedma, 

Cedma. ■ ^ ^ ■ 

id. Ifli funi fila I/mae^ ’ió. Qpefii fono i figH 
iis ; (y hxc nomina pe\ ca- d’ Ifmaele , e quelli ibna 
fiella y & oppida eorum , fiati i nomi , eh' ^fii barino 
duodecim principes tribuum dato alU loro cafielli » ed 
fuarum, ' • alle loro Città , eflendo 

fiati i dodici capi dei loro 

popoli ; ehi a dire degH A> 
tabi y che fono ufeiti da 
• ro divifi in dodici tribh. 

17, Et faSli ‘funi anni 17. Il tempo della vita 

vita Ifmaelìs centum trigìn- d’ Ifmaele fu di cento tren- 
ta feptem y deficìenfque mor- tafette anni y e mancan- 
tuus efl y & appofitus ad dogli le forze , morì , e fa 
populum fuum, riunito al ftio popolo. 

18. Habìtavìt autem ab iS. Il Paefe, dove abitò, 
Hevila ufqut Sur f qua fu da Evila ,yòpra f Eufra~ 

tCy fino a Sur, deferto che 
ra- liguar- 
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tefpmt Sgyptum introeuntU riguarda l’ Egitto « allorché 
èus Aff^rios . Coram cuntiis fi eatra'-aeirAlfiria*, e morì 
ftatitbus fuìs obiit» ■ nel mezzo di tutti i fuot 

fratelli . » 

è 

gr- ». ,1' ' I '/ 

§. III. J/acco p^gt Dìo per la fua moglie^ la quale era 
flerìle , ed ejfa concepifce netP ifleffò tempo Efau e Già-- 
cable , i quali fi urtanq fra di loro nel fuo ventre. Il pri- 
mogenito vende il'fue dritto di primogenitura^ al fecen- 
àof e non fe ne tura» 

L’anno del mondo 216$. Avanti G. C. 1836. . 


1 *9* Ha quoque funt ge- 

J nerationes Ifaac filìi Abra- 

j ham: Abraham genuit Ifaac: 

' 20. Qui cum quadraginta 

affet amiorum , duxit uxorem 
Rebeccam fiUam Bathuelis 
f Syrì de Mefopotamia , 

0cm Laban, 

^ 21. Deprecatufque ejl Ifaac 

® Dominum prò uxore fua , eo 

^ quod effet fierilis : qui exau- 

'■ eìivìt eum , & dedit cence- 

f ptum. Rebecca, 

f 22. Sed collidebantur in 

utero ejus parvuli ; qua ait: 
Si fic mìhì futurum erat ^ 

quid neceffe fuìt concìpere ? 

^ Perrexitque , ut confuleret 

^ Dominum , v 

ri . tefpondem^ ait: 

:7 Dua gentesfunt in utero tuoy 

'à . ' ^ 


» - > * 
ig. Ecco quale fu anco- 
ra la po[lerit^ . d' Ifacco , 
figlio di Abraamo ; Abraa- 
mo generò Ifacco ; v 
20. Il quale avendo qua->' 
rant’ anni fposò Rebecca ^ 
figlia di Batuele Siro di Me- 
fopotamia, e fqrella di La- * 
bano. 

2t. Ifacco pr^ò il Signo> 
re per fua moglie , 'poi- ' 
chè ella era llerile ; ed il 
Signore l’ efaudì , facendo , 
che Rebecca concepilTe. 

22. Ma li due fanciulli, 
di cui .ella era gravida fi 
urtavano fra di loro nel fuo 
ventre , ciò che le fe dire: 

Se ciò doveva accadermi , 
qual bifogno vi era che io 
concepifii? Andò dunque a 
confultare il Signore, 

23. Il quale le rifpofe ; 

Li capì' dì due nazioni poA 
fenù fono nelle tue vifee- 

rej 


1 




j 

i 

« 


Digitized by Googlc 



f44 fc ’A ’^P I T 

& duo pùpuli ex ventre tuo 
divìdentur , populufque p^ 
fulum fuperabit y 0 ' mgjor 
ferviti minori, • 

% • •• 


14. Jam tmpMS pariendì 
' ddvenerat ^ & ecce gemini 
in utero ejus reperti fmt . 

9 e 

25. Quipriot egreffusefly 
rufue emt , & totus ire wo- 
rem pellis hifpiàus voca- 
tumque efl'nomen ejus ^fau, 
Protinus alter egredienSypìan- 
tam fratrie tenebat manu : 
triidcÌKO appeliavit. eum 
Jacob i ' 

• * V. *. *• 


• • < r • • 


zóSexagenartus erat Ifaaty 
quando nati funi ei parvuli, 

27. Quibus ttdultis , fa- 
£lus' efl Efau vir gnarus ve- 
nandi , Ù‘ Ixmo agricola:] a- 
cob autem vir fimplex habi- 
tabat 

- /3 


O L O XXV. 
re y ed allorché tu lì> pro-> 
durrai al mondo y dee popoli 
ufciranno dal tuo feno, che 
fi divideranno T uno contro 
/’ altro ; l’uno di quelli po- 
poli fupererà fakro, eà ap- 
preso il maggiose farà fog- 
. getto al'in|nore . 

24. Allorché il tempo, 
che doveva partorire, arrivò, 
elfa fi trovò madre di due 
gemelli. 

.25. Quello che ufcì il 
primo , era roflb , e tutto 
pelofo , avendo la pelle co- 
verta di pelo y zómt la pel- 
le di un animale ; e fa chia- 
mato Efau , cioè a dire per- 
fetto , poiché era venuto nel 
mondo coverto di pelo , come 
un uomo nella fua pià gran 
forza . L’ altro ufcì fubita- 
xnaote , e teneva con la fua 
mano il piede di fuo fratel- 
lo , come fe aveffe voluto ri- 
tenerlo y e , torgli il iìan- 
taggi» di ufcire il primo ; 
per il qual motivo egli fu 
nominato Giacobbe , cioè 0 
dire fupplantatore . 

. z 6 , Ifacco aveva felTant’ 
anni, quando gli nacquero 
quelli due figli . ^ 

27. Quando furono gran- 
di , Efau divenne abile al- 
la caccia ì ed era continua- 
^ mente ne' bofchi , e ne’ 
campi . Ma Giacobbe era 
un uomo femplice , dolce , 
pacifico y fe dimorava ritira- 
• > . to 
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LA G E 

in tabefnaculis , 

28. ìfaac amabat Efau , 
60 qi{od de' vwationìbtis il- 
iius vefeeretur ; O^Rèbeccà 
dUÌ£ebat Jacob. 


2 9. Coxh autem Jacob 
pulmenium^ : ad quem cum 
venijjet Efau de agro lajjus , 

50. : Da mìhì de co- 

Bione hac rufa , ‘quìa oppi- 
do lajfus fum . Qttam ob cau- 
fam voeatum ejì nomen eius 
Edom , 


>45 


^j.Cui dìxtt Jacob Ven- 
de mibi primogenita tua t 


32. llle refpondit ; En 
morior^ quìdmihì proderunt 
primogenita ì 


33. Ait Jacob : Jura er- 
go mihi . Juravit et Efau , 
^ vendidit primogenita , 

■ ^ 34 - fic accepto pane , 
C 5 ‘ lentis'' edulio . 

'Tem.l. - 


N E S I 

to nella cafa. 

28. Ifacco amava Efau, 
poiché mangiava di ciò eh’ 
.egli prendeva alla caccia ,• 
ma Rebecca amava Giacob- 
be, po/V^é gii teneva compa- 
gnia alla cafa . 

29. Un giorno Giacok. 
be avendo fatto cuocere da 
mangiare, Efau fopravvenne, 
ritornando dalla campagna 
molto {fracco; 

30. E diffe a Giacobbe : 

dammi di quella vivanda 
roffa , che hai fatto cuo- 
cere\ poiché io fono eftre- 
mamente laflTo . Per la qual 
cofa fu , egli da poi chia- 
mato Edom , cioì a dire 
foffo del colore delle len- 
ticchìey che aveva défiderat» 
di mangiare. , 

3*- Giacobbe, ^(7/0 
informato da fua madre^ che 
Iddio r aveva dejiìnato ad 
e fere fupefme a fuo fratel- 
lo , gli dilTe : Vendimi dun- 
que il tuo dritto ‘della pri- 
mogenitura . ' *' 

32. Efau gli rifpofe : Ecco 
me ne muojo : a che mi 
fervirà il dritto di primo- 
genitura ? io te lo voglio 
vendere. 

33. Giuramelo dunque , 
di{fe Giacobbe, Efau glielo 

f iltrò , e gli vendè il fuo 
ritto di primogenitura. , 

34. E cori avendo pre{b 
del pane , e quel piatto di 
' K len- 


Digilized by Google 



capitolo XXV. 

& abitu lentrcchie , mangiò e be- 
primoge- vette , e fe n andò , met- 
tendofi poco in pena d aver* 
fi venduto il dritto di pri- 
mogenitura, e gli avvantas- 
gty che vi erano untiti 


tomedit,& bibit, 

parvipendens jucd 

nita vendidijjet ^ 


capitolo 


XXVL 


Iddio gli conferma le promejfe , che aveva fatto ad 4 - 
braamo , 

L’ anno del mondo' in circa 2200, 


^^Rta autem famefu- 
V_>/ per terram , poft 
eam jieriìitatem , qnx acci-, 
derat in diebus Abraham , 
»biit Ifaac ad Abimelech re- 
gem Palicfiinorum in Cera-. 
fttt 


2, Appatuitque et Domi- 
ms , & “•t • defcendas 
in Mgypttm , fed qutefce 
dn terra ^ quam d't^ero ttbt ^ 


Et peregrinare in ea^ 
eroque tecum t ^ penedicam 
jibi: 


j. /'~\R avanti la nafcU 
ta di Giacobbe , e 
di Efau , Ifacco dimorando 
ancora nella terra di Canaany 
fopravvenne una careftia in 
quel Paefe,come nera ve- 
nuta un altra al tempo di 
Abraamo ; ed Ifacco fe a 
andò in Gerara , ad Abime- 
Jec Re de’ Filillei . 

2. Poiché avendo avuto 
in penfteró di andare in E- 
gitto , come aveva fatto 4 - 
hraamo j ed avendo fopra (ì* 
ciò confultato il Signore , il 
Signore gli era apparfo , e 
gli aveva detto: Non anda- 
re in Egitto , ma rimanti 
nel Paefe , che io ti mor 
ftrerò . 

5. Paffaci qualche tem- 
po come foreftiere , ed io 
farò con te , e ti benedi- 
rò 
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^i 6 i enim , & femmt tuo 
dabo unìverfas regiones has^ 
complem juramentum , quod 
Jpopond ’t Abraham pam tuo, 

4. Et muìtipUcabo femen 
^tuum ftcut Jletlas cedi : da- 

boqus pojleris tuìs unìverfas 
regiones has : & BENE- 
DICENTUR in /em ine tuo 
cmnes gentes tetra: y 

5. Eo quod obedierit Ab- 
raham voci me£ , & eujìo- 
dierit pracepta f & manda- 
ta mea ^ & caremoniasy le- 
^efque fervaverit . 

6. Manjit itaque Ifaacm 
(jeraris , 


N E S f I 147 
rò : poiché io darò a te , 
ed a tutta la tua ftirpe 
tutto quello Paefe , per a-, « 
dempiere il giuramento, che 
ho fatto ad Abraamo tuo 
padre , 

4. Io moltiplicherò i tuoi 
flgli come le delle del Cie- 
lo ; darò alla tua polle- 
rità tutto quello Paefe, che 
tu vedi y e tutte le nazio- 
ni della terra faranno be- 
nedette in colui, che nafe^ 
rà da te. 

5. Imperciocché Abraamo 
ha ubbidito alla mia voce, 
ed ha adempito i miei pre- 
cetti , ed i miei comandi , 
ed ha oflervato le cerimo- 
nie , e le leggi, che gli ho 
dato . 

6. Ifacco dimorò dunque 
a Cerata , fecondo P ordittf 
del Signore ^ 




.,3 §, ir. ifacco fa poffare Rcbecca per fua forella , ,’Egli 

ne viene riprefo da Abimelecy che aveva conofcìutOy ch'd- 
, ; la era di lui moglie . Dio benedice Ifacco , e lo colma 

li • d i beni . Li Filijiei ne fono gelofi y ^d Abimelec hpf 

' Re lo prega di r 'nirarfi , - ♦ 


IJ’ 


JS 

.ei’ 


7. Qui cum interrogare- 
tut a viris loci illius fuper 
uxore fua , refpondit : Soror 
mea ejì ; 


V V , 

timue- 


7. E domandato dagli 
abitanti di quel Paefe, chi era 
Rebecca, rilpofe loro.- QuelV 
è mia forella ; come h po- 
teva dire con verità , offen- 
do la fua più jprofjima pa- 
tente, Egli fi regolò in tal 
K 2 ma- 
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tìmuerat enim conptert , quoa 
fibì effet f oc tata conjugto , 

* teputans ne forte interficerent 
iulìi ptoptct ilUus pulchfttu- 
(ìine'm.» 

8 . Cumque perttanfiffent 
dìes plurimi y& ibidem mo- ' 
raretuf y profpicietis j 4 bime- 
Itch rex Palajltnorum per fe- 
nejìram , vidit eum jocan- 
tem cura Kebecca uxorefua. 


9. Et atcerftto eo , ait: 
Ttrfpituum eji , quod uxor' 
tua fit ; cur mentitus es eam 
ferorem tuam effe ? Refpon- 
dit V Timui y ne moreret 
freptet eam. 


10. Eixitque ^bimelecht 
• Qttare impofuifti nobis? po- 
tuti coire qutfpiam de po- 
fulo cum uxore tua , & in- 
duxeras fupernot grande pec- 
eatum. Prxcepitqtie omni po- 
pulo , dicens ; 

11 . Qui tetìgerit hominis 

hu/us uxorem , morte morie- 
tur, , 

12. Sevit autem Ifaactn 
ferra illa y ^ ' 

■ t inve- 


L O XXVI. 
maniera , perchè temette di 
confeflare , eh’ efla era fua 
raoelie, per timore ch’ef- 
feado prèfi dalla di lei bel» | 
lezzi y non rifolveffero d* | 

ammazzarlo , ptr effeme pa,. 
droni , 

8. Efleodo paflato molto 

tempo; e trattenenendofi egli 
tuttavia nello ftelTo Ino- 1 

go ) accadde che Abimelec 

Re de’ Filiftei , ^ardando 
da una fineftra , vidde Ifac- 
co, che fcherzava con Re- i 

becca <^una manierOy che gli 
fe comprendere , cA’ ella era 
fua moglie. 

9. Ed avendofelo fatto 

venire , gli difle : E’ chiaro 
che quella è tua moglie ; 
perchè hai tu detto una 
menzógna , dicendo eh’ ella 
era tua forella ! Egli gli ri- 
i^fe .• io ho avuto timore, , 
che non mi faceffero mori- 
re a cagìon di effa. I 

10. Abimelec foggiunfe: 

Perchè ci hai così ingaa^ 
nato ? Qualcheduno di noi 
avria potuto abufare dì 
tua moglie , e ci avrefti 
fatto cadere in un gran pec- 
cato . Egli fece di poi que- 
ila proibizione a tutto i! 
filo popolo : 

11. Chiunque toccherà 

la moglie di quell’ uomo , | 

farà punito con la motte . 

12. Ifacco feminò in ap- 
preffo )Q quello Paefe , c 

zac- 

\ 
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invenìt in ipfo anno centu- 
plura : Benedixit que et Do- 
mtnui . 

15. Et locupletatus ejl 
homo , Ù“ tbttt proficìens , 
atque fuccrefcens , donec ma- 
£nus vehementer effe£lus ejì, 

f 

14. Haùuìt qjtoque pojfef- 
Jlones cvìum , & armento- 
rum , <& familia plurìmum. 
Ob hoc invìdentes et PaU- 
Jlini, 


149 

raccolfe T anno fteffo il cen- 
tuplo .• ed il Signore lo be- 
nedilTe . 

I 3.C0SÌ le fue ricchezze fi 
aumentarono molto, ed o^ni 
cofa apportandogli profitto , 
fi arricchì Tempre pih, fino 
a che divenne efiremamea- 
te potente . 

14,. Poiché pofledeva una 
gran moltitudine di peco- 
re , di bovi , di fervi e di 
ferve. Ciò che avendo con- 
citato contro di lui l’ invì- 
dia de’ Filillei , 


15. Omnes pateos , quos 
foderane ferSt patris illius 
Abraham , ìlio tempore ob- 
Jlruxerunt , implentes httmo: 


15. Otturarono tutti i 
pozzi, che li fervi di Abraa- 
mo fuo padre avevano ca- 
vato, e li riempirono di 
terra . 


16. In tantum , ut ipfe 
Abtmelech dìceret ad Ifaac-t 
Recede a nohts , quontam po- 
tentìor nobìs faidus es valde. 


• 16, Talché AbimelccdiiTe 
egli fteffo ad Ifacco: Allon- 
tanati da noi, poiché fei di- 
venuto piò potente che noi 
llellì . 


§, III. Ifacco fi ritira al torrente dì Cerata . Vi cavi 
alcuni pozzi , che i pafiori del Paefe ce lì contraflano j 
ritorna a Berfabea^ e vi edifica un altare al Signore . 

17. Et ilte difcedem , ut 17. Ifacco dunque effen- 
veniret ad tfrrentem Cera- dofi ritirato dalla corte di A- 
t/ty . ; • bimeleCyV(ixmGt\<ì\valloneydo^ 

ve nelle gran p iogge fi forma 
un torrente chiamato il tor- 
. • - rente di Gerarà , poiché paf- 

. fa per quefia Città. Ifaccoy 
■ ... io dicOy venne in qitefio luo- 

habir- ^3 
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kabttaretque ibi . 

18. Rurfum fodit alias 
puteos , qiws foderant /eroi 
patris fui Abraham , O" 
guos , ilio mcrtuo , oUm ob- 
Jìruxerant Pkilifthiim : ap- 

^pellavitque eos eifdemnomi- 
Wtbusy quibits ante pater vo- 
caverat . 

19. Fodenmtqv.e in Tor- 
rente , & repererunt aquam 
•uivam » 

20. Sed O" ibi jurftunt 

fuit pajlorum Gerarxadver- 
fus pajlores Ifaac-, dicentiumt 
Nojìra ejl aqua : quam ob 
rem nomen ptiteiy exeoquod 
acaderat y vocavit Caìum- 
fiiam , ' ! 


zf. Foderunt autem & 
alium : & prò ilio quoque 
rixati funi , appellavitque 
eum Inimicitias . 

■ 22. Frofeclus inde fodit 
alium puteum prò quo non 
contenderunt : itaque vocavit 
nomen ejus y Latitudo , di- 
(ens : Nunc dilatavit ììos 
D omhms , & fede crefcere 
fuper tertam . 

j 

Afcendit autem Ifaac' 
ex ilio loco in Berfabee , 

24, Ubi apparuit ei Do- 
■ Z- -7 minus 


' 
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go per dimorarvi . 

18. E fece cavare nuovi 
pozii , e nettare gli altriy 
che i fervi d’Abraamo fuo 
padre avevano cavato, e che 

1 Filiflei poco dopo la fua 
morte avevano riempito di 
terra ; e diede loro i mede- 
fimi nomi, che fuo padre loroi 
aveva dato -per lo innanzi * 

IO. Cavarono ancora nel 
fondo del torrente , e vi 
trovarono delle forgentty che 
li fornirono di acqua viva. 

20. Ma i Paftori di Ce- 
raia fecero ancora in quel 
luogo una contefa con i 
Pallori d' Ifacco , dicendo 
loro : L’ acqua è nofira . 
Per il qual motivo egli 
chiamò quel pozzo Calun- 
nia, a cagione di ciò eh* 
era accaduta. 

21^ Ne cavarono ancora 
un altro : e li Pallori 'di 
Gerara avendocelo anche 
contrattato, lo chiamò Ini- 
micizia* " ‘ 

22* Elfendo partito da 
quel luogo ,. cavò un al- 
tro pozzo , per il quale 
non contrattarono; a tal mo- 
tivo gli diede il nome di 
Larghezza , dicendo : Il Si- 
gnore ci ha dilatato , e et 
ha fatto crefcere in beni fo- 
pra la terra * 

2 5. Ifacco ritornò da quel 
luogo in Berfabea , 

24. E la notte feguenta 

il 


Digilized by 



LA G E 

tnìnuS in ipfa mSie ^ dicens: 
Ego fum Deus Abraham pa- 
ttts tuì : noli timere ^ trititi 
ego tecuni fum : benedicam 
t'tbi^ & multìplicabo femen 
tuum proptet jetvum msum 
Abraham., 

25* haque adificavit ibi 
altare : & invocato nomine 
Domini , extendit tabemacu- 
lum 1 prxcepitque fetvis fuis » 
Ut joderent puteum * 


N E S I I5t 

il Signore gli apparve, e gli 
diffe : Io Tono il Dio di A- 
braamo tuo padre ; non 
temere, perchè io fono con 
te : io ti benedirò , e mol- 
tiplicherò la tua llirpe a 
Cagione di Abraamo mio 
fervo . 

25. Innalzò egli perciò 
Un Altare in quel luogo : 
ed avendo invocato il no- 
me del Signore, vi drizzò 
la fua tenda , e comandò 
alli fuoi fervi di cavarvi un 
pozzo . 


§. IV. Ablmelec viene a trovare Ifacco per contrarre al- 
leanza con lui . Ifacco lo tratta con magnificenza , e T 
• alleanza è giurata da una parte y e dall altra , 


z 6 . Ad qtiem locum curti 
teni(fent de Geraris , Abi- 
tnelech , & Ochozath amicus 
ilUusy & Phicol dux mtlì^ 

tUm y 

•’ 27. Locutus ejì eis Ifaacì 
Qiiid venijiis ad me , homi- 
nem quem odijiis y & exptt- 
lijlis a vobi$? . 

ì8. Qui refpondenmt i Vì- 
dimus tecum effe Dominumy 
& idcirco nos diximus : Sit 
juramentum inter nos ) & 
ineamus foedus y ■ , 

29, Ut non facids nobis 
tjiùd- 


i 6 . Abimelec, Ocozat fua 
favorito,e Ficol generale del- 
la fua armata vennero da 
Ceraia a trovare Ifacco in 
quello fteflb luogo 

27. Ed Ifacco difle loro.* 
Perchè venite voi a ritro- 
vare un uomo, che odiate, 
e che avete difcacciato^da 
voi ? 

28. Egllno rifpofero: Noi 
abbiamo veduto , che il 
Signore è con te : pel qual 
motivo àbbiam rifojuto dt 
fare con te un alleanza, che 
farà giurata da una parte 
e daU’altra ; 

29. Affinchè non ci fac- 

K 4 ci 


» 
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CAPITOLO XXVI. 


* 5 ? 

qutdquai» mali , ftcut & ms 
nihil tuorum attigìmuSf me 
fecìmus quod te ìaderet : fed 
tum pace dimiftmits autlum 
benediSìione Domini . 


, 50. Tech ergo eis tonvi- 
vium y & pofl cibum y & 
potum y 

31. Sufgentes mane y ju- 
raverunt [ibi mutuo : dimi- 
fttque eos Ifaac pacifice in 
tocum fuum. 


32. Ecce autem venemnt 
in ipfo die fervi Ifaac , an- 
mmciantet ei de puteo , quem 
foderunt , atque dicentes ; 
Invenimus aquam . 

33. Unde appellavit eumy 
jdbundantiam: & nomen urbi 
impofttum ejì BerfabtCy ufque 
in prtefentem diem. 


34. Efau vero quadrage- 
narius duxit uxores duas , . 
Judith filìam Beeri Hethaiy 
& Bafcmath filiam Elon 
ejufdem loci : 

3 5. Qiu ambx ofjenderant 
animum Ifaac , & Rebec- 
cx . 


ci alcun torto , come noi 
nou abbiamo toccato cofa 
alcuna, che ti apparteneva, 
aè fatto cofa, che ti potef- 
fe offendere , avendoti la- 
fciato andare in pace , ri^ 
colmato della benedizione 
del Signore . 

30. Ifacco dunque diede 
loro un pranzo , e dopo eh’ 
ebbero mangiato e bevuto 
con lui , 

31. Si alzarono il mat- 
tino , e l’ alleanza fu giu- 
rata da una parte e dall’al- 
tra. Ifacco li accompagnòy 
effendo in molta bona intel- 
ligenza con loro , e li lafcib 
ritornare nel lor Paefe . 

32. Nel medefimo gior- 
no li fervi d’Ifacco gli ven- 
nero a dire , che avevano 
ritrovato l’acqua nel poz- 
zo, ch’efli avevano cavato* 

53. A quale oggetto egli 
chiamò quel pozzo Abbon- 
danza ; ed alla Città , che 
fi fabrich dopo nello flejfo 
luogo y fu dato il nome di 
Berfabea , il quale ha ri- 
tenuto fino al preferite gior- 
no. 

34. Or Efau, avendo qua» 
rant’ anni, fposò due mo- 
gli , Giuditta figlia di Boer 
Éteo, e Bafemat figlia di 
Elon dello ftelTo Paefe, 

35. Le quali tutte e due 
avevano fdegnato 1’ animo 
d* Ifacco e di Re^ecca con 

il 


I 
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il loro umore amtfadictnte , 
e con il loro attaccamenta 
ngV Idoli , 

■ N .I « l.l ■■■ I 


CAPITOLO xxvir. 

§. I. Giacobbe con. il configlio di fua madre ruba la be- 
nedizione^ che fuo padre Ifacco voleva dare ad Efau fuo 
fratello . 

L’anao del mondo 2245. Avanti G.C. 1759, 


1. ^Enuit autem Ifaac 
O caligaverunt oculi ejuSy 
& videre non poterai : vo- 
cavitque Efau filium fitum 
majoremy & dixit ei : Fili 
mi? Quirefpondit : Adfum, 

2. Cai pater : Vides , in- 
^uit y quod fenuerim , & 
ignorem dkm mortis mex. 


. 3. Sume arma tudy pha- 
retram , & arcumy & egte- 
dere firas : cumque venatu 
aliquid apprehenderis y 

4 * ^^0 enihi indepulmen- 
tum ficut velie me nojii , 
O* ajfir , ut comedam : & 
benedicat tibi anima mea y 
antequam mortar . 

5 * Quod cujn audifiet Re- 
becca - 


I. Tessendo lacco divenu- 

JUj to molto vecchio ; i 
fuoi occhi fi ofcurarono di 
tal maniera , che non pote- 
va più vedere . Chiamò 
perciò Efau fuo figlio pri- 
mogenito, e gli dilfe: Figlio 
mio ? Eccomi , difle Efau . 

2. Suo padre foggiunfe : 
Tu vedi che io fon molto 
vecchio, avendo cento trenta- 
fette anni , e non sò il gior- 
no della mia morte , che in 
una età coti avanzata può 
arrivate in ogni momento. 

3. Prendi dunque le tue 
armi , la faretra , e 1’ ar- 
co , ed efci fuori : ed allor- 
ché avrai prefo qualche cofa 
alla caccia , 

4. Me lo preparerai , co- 
me fai che io lo defidero ; 
e me lo porterai , affinchè 
io ne mangi , e ti benedi- 
ca avanti che muoja . 

5. Rebecca imele quelle 

paro- 
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becca & ìlle abuffet in 
Bgrum , ut jujfmem patrìs 
im pierei y 

6 . Dixit fi Ho filo Jacob : 
biadivi pa treni tuum loquen- 
ttm cum E fati fratte tuo y 
& dicentem et : 

7. ^fier mi hi devenaùo- 
tie tua y & fac ethos , ut 
tomedam , & benedicam ti- 
b\ coram Domino y antequam 
moriar. 

8. Niinc ergo , fili mi j 
ùcqiiiefce confiliis meis .* 

9. Et pergens adgregenty 
afifer mtbi duos hados opti- 
mos y ut faciam ex eh efias 
patri tuo y quibu^ ìibentet 
vefeitur , 

1 0. Quas cum inttiterts y 
comederit , benedicat tt- 

bi y prmfquam moriatur* 


it. Cui aie refpondit : 
INofii y qiiod Efau frater 
meus homo pilofus fit y & 
ego lenir i 

12. Si att/eSi averi t me 
pater meus y O" Jenferit , 
timeo , nt piitet y me Jlbi 
volili ff e illudere , & indu- 
cam fiiper me Maledìflionem 
prò benedizione . 

I?. Jd 


oto xxvir. 

parole : ed eflendo Efau atl-» 
dato ia campagna per fare 
ciò che fuo padre gli aveva 
comandato y 

6 . Diffe a Giacobbe fuO 
figlio: Ho intefo tuo padre 
che parlava ad Efau tua 
fratello , e gli diceva : 

7. Portami qualche cofa 
della tua caccia , e prepara- 
mi da mangiare , acciocché 
ti benedica avanti il Signo- 
re , prima che io muoja ♦ 

8. Siegui dunque , o mia 
figlio , al prefente il coa- 
figlio , che voglio darti « 

"" 9. Vattene al gregge , a 
portami due dei migliori 
capretti, che troverai , affin- 
chè io ne prepari a tuo pa- 
dre una forte di vivanda , 
che sì» che gli piace . 

10. E dopo che tu ce l* 
avrai prefentata, ed egli nc 
avrà mangiato, ti benedica 
avanti che muoja ; poiché 
a te Iddio ha deftinato la 
benedizione del primogenito é 

11. Giacobbe le rifaofe : 
tu fai che mio fratello Efau 
ha il corpo pelofo , e che 
io non ho peli : 

12. Se dunque mio padre 
mi toccaffe, e fe ne accor- 
gelle , io ho timore che not* 
creda, che 1’ ho voluto in- 

. gannare y e così io non ti- 
ri foora di me ia fua ma- 
ledizione in luogo della fua 
benedizione . 

15. Sua 


t. 
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15. Ad quem mater : In 
me fit , aìt^ ijìa malediSiof 
fili mi : tantum ondi vocem 
meam , & pergens affer ^ 
qute dixi * - 

14. Aòiit ^ & attulit ^ 
deditque mairi . Paravit illa 
cibos , fictit velie noverat pa- 
ttern illius é 

1 5. Ef vejìibus Efau vat- 
de bonis f quas a pud fe ha- 
bebat domi , induit eum : 

16. PelUculafque ìhtdoruni 
eircumdedit manibus , & 
«olii nuda protexit . 

17. Deditqué pulmentunif 
panes , quos coxerat , 

tradidit * 

• 

1 8. Quibus illatis , àixitì 
Pater mi : At ille refpon- 
dit : Audio : Quis es tu , 
fili miP 

i0. Dixitque Jacob :Egó 
fum primogenitus tuus Efaui 
feci ficut pmepijìi ntihì i 


Sur- 


\ 
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13. Sua madre gli rifpo- 
fe f Figlio mio , mi cari- 
co io di quella maledizio. 
ne , che tu temi : fa fol- 
tanto ciò che io ti con fi- 
glio, e va a cercarmi ciò 
che ti dico. 

14. Egli vi andò, li por- 
tò, e li diede a fua madre, 
che ne preparò da mangia- 
re a fuo padre , come fape- 
va eh’ egli defiderava . 

15. Fè prendere da poi 
a Giacobbe i più belli abi- 
ti di Efau , che cullodiva 
nella cafa . 

16. E gli pofe attorno le 
mani la pelle di quei ca- 
pretti , e gliene coprì il col- 
lo da pertutto dove era 
feoverto < 

17. Poi gli diede ciò che 
aveva preparato da mangia- 
re , ed i pani che aveva 
cotto . 

18. Giacobbe portò il 
tutto avanti ad Ifacco , e 
gli diflfe : Padre mio? Io ti 
afcolto, difle Ifacco : Chi 
fei tu , figlio mio ? 

19. Cìicohhs, credendo po- 
ter dire fenza mentire^ eh' egli 
era Efau figlio primogenito 
d' Ifacco, poiché Iddio gli ave- 
va tra/portato il fuo dritto 
dì maggioranza , ed Efau 
Jleffo glielo aveva venduto 
lifpofe a fuo padre: Io fono 
Efim tuo figlio primogeni- 
to; ho fatto ciò. che mi hai 

co- 
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Surge i fede , Ù" comede de 
vemticne mea , ut benedicat 
mìhì anima tua. 

20. Rutfumque Ifaac ad 
filium fuum : Quomodo , 
inquìt , tam cito invenire po- 
tuifti^ fili mi ? Qiti refpon- 
dit : Voluntas Dei fuit , ut 
cito occurreret mihì , quod 
voìebam . 

21. Dixitque Ifaac •. jic- 
cede bue , ut tangam /e, fi- 
li mi ^ & probem , utrum 
tu fis filius meus Efau , 
an non . 

22. Acceffit ille ad pa- 
ttern , & palpato eo dixit 
Ifaac : Vox quidem^ vox Ja- 
cob efi: fed manus , manus 
funt Efau . 

25, Et non cognavit euruy 
quia pilofa manus fimilitu- 
dinem majoris exprejferant .■ 
Benedutns ergo illi , 

24. Ah : Tu es filius 
meus Efau ? RefpondittEgo 
fum. 

25. At ille: Affer mihij 
inquit y cibos de venatione 
tua y fili mi y ut benedicat 
libi anima mea , Ouos aim 
oblatos comedijfet , obtulit ei 
etiam vinum : quo haitjìoy 

'26. Dixh.ad eum : Ac^ 
cede 


>'L O XXVII. 

comandato : aUati y fiedl, e 
mangia della mia caccia , 
affinchè mi (la da te data 
la benedizione. 

20. Ifacco difTe ancora a 
fuo figlio : Ma come hai 
potuto , figlio mio , trovar- 
ne sì prefto ? Egli rifpo- 
fe •• Dio ha voluto, che ciJ> 
che io defiderava, fi prefen- 
tafie in un fubito a me. 

21. Ifacco dine di poi : 
Accodati qui figliuol mio , 
affinchè io ti tocchi , e ri- 
conofea fé tu fei il mio figlio 
Efan , o no . 

22. Giacobbe fi avvicinb 
a fuo Padre , ed Ifacco a- 
vendolo toccato , diffe .• Per 
la voce, quefia è la voce 
di Giacobbe ; ma le mani 
fono le mani di Efau . 

2?. E non lo riconobbe 
perchè 1^ di lui mani erano 
coverte di peli , e fembra-* 
rono fimili a quelle del fuo. 
primogenito . Ifacco bene- 
dicendolo dunque, 

24. Gli difle .• Sei tu il 
mio figlio Efau ? Io lo fo- 
no , ril^pofe Giacobbe. 

25. Figlio , foggiunfe I- 
facco , portami a' man- 

iare della tua caccia af- 
nchè io ti benedica . Gia- 
cobbe gliela prefentò ; e 
dopo che n’ ebbe mangiato, 
gli prefentò ancora del vino, 
eh’ egli bevette. 

26. Ifacco gli dille di poi: 

acco- 
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cede ad me ^ & da mìhi 0- accortati a me, 0 figlio, e 
failum y fili mi. vieni a baciarmi. 

27. Acceffit , ofcula- ' 27. Si accollò dunque a. 

tus efi eum . Staùmque ut lui , e Io baciò . Ed ifacco, 
fenfit vejììmenterum illiits fubito ch’ebbe fentito l’ o- 
fragrantìam y benedìcens ////, dorè che ufciva dalli di lui 
eh : Ecce odor filii met fu- abiti , dille benedicendo- 
ut odor agri pieni , cui be- Io : V odore ch’efce da mio 
nedixit Dominus, figlio, è Amile a quello di 

un campo pieno di fiori , 
che il Signore ha colmato 
delle Tue benedizioni . 

28. Det ubi Deus de to- 28. Dio ti dia un’abbon- 
tre cceli y & de pinguedine danza di grano , e di vino 

^ terre abundantiam frumen- dalla ruggiada del cielo , e 
ti y & vini , dalla graflezza della terra . 

29. Et ferviant tibi po- 29. I popoli ti fieno fog- 

puiì y & adorent te tribus : getti , e le tribù ti adori- 

lo dominus fratrum tuorumy no ; fii il fignore de’ tuoi 

incurventur ante te filii fratelli , e li figli di tua 
matris tua : qui maledixe- madre s’inchinino profon- 
rit tibi y fit ille malediBus: damente avanti di te ; que- 

& qui benedixerit tibi y be- gli che ti maledirà, fia ma- 
nedi^ìonibus r^pleatur, ledetto ; ' e quegli che tt 

benedirà , fia egli ripieno dì 
benedizioni. . 

, • i 


0 
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§, IF. Efau vìine a fapere che G'tacobbi gU ha tubai» 
la benedizione di fuo padre , e ne rcjia cojìernato. Con^ 
cepifce un odio implacabile contro feto fratello , e prende 
• la rifoluziune d' ammazzarlo. Rebecca fa ritirare Giacob-^ 
bcy e gli con figlia di andare a pajfare qualche tempo itf 
cafa di Labano , 


30. Vix Ij'aac fermonetn 
impleverat : & egrejjo Ja- 
cob forai y venie LfaUy 

I 5t. Coihfque de venatio- 
ne cibos intulit pr.triy dicens: 
Sur^e y pater mi , & come- 
do de venatione fitti tuiy ut 
btnedicat mihi anima tua , 

» 

"Dixitque iUt-dfaac : 
Quii enìm es tu ? Qjti re- 
Jpondit : Ego firn filius tuus 
primogenitus Efau . 

33. Expavit I/aac flupo- 
re vehementi , & ultra quam 
credi poteft admiransy ah : 
Quii igitur file, ejl ^ , qui du- 
dum captam venationerta at- 
tulit mihi y & comedi ex 
omnibus , priufquam tu,' ve- 
Yiires? bemdhdque et ^ 


& erh 


30. Appena Ifacgo avev^ 
terminato quefte parole, e 
Giacobbe era appena ufei- 
to, allorché entrò Efau. 

31. E prefentando a fua 
padre ciò , che aveva appa- 
recchiato della fua caccia , 
gli dilfe ; Alzati , mio pa- 
dre, e mangia della caccia 
di tuo figlio , affinchè tu 
pii dii la benedizione. 

, 32. Ifacco gli diffe : Chi 
mai fei tu ? Efau gli ri- 
fpofe; Io fono Efau tuq 
figlio prirriogenito , 

33. Ifacco fu prefo da 
pn profondo ftupore ; ed am- 
mirando al di là di quanto 
fi può credere , tutto ciò 
che era accaduto , e come 
Iddio aveva permefioy che daf^ 
fe a Giacobbe la benedizionCy 
(he voleva dare a fuo figlio 
Efau, gli dille : Chi è dun- 
que colui, che mi ha di già 
portato ciò che aveva pre- 
fo alla caccia , e che mi ha 
fatto mangiare di tutto, pri- 
ma che tu foffi venuto ? Ed 
io gli ho dato lamiabenedi. 

zione 
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& erìt benedìtiu^. 


;J4. Audtùs Efati fermo- 
rìilus patriSy ’mugVtt clamo- 
re magno : & conjlematus 
alt : Benedic etiam & m 't- 
hij pater mi f 

3 5 • Ql*'* get- 

manus tuus fraudulenter^ & 
pccepft benediB'tonem fuam . 

36. At file fnbjunxit’.J u- 
Jìe vocatum ejl nomen e}us 
Jacob : fupplantavit enim me 
en altera vice ; primogenita 
mea ante tulit , & mine fe- 
cundo furripuit benediSiionem 
aneam . Rurfumque ad pa- 
ttern : Numquid non refer- 
va (li ^ aity 0* mìhi benedìi 
^ionem ?' 


37. Refpondìt J/aac: Do- 
minum tmm illum conjìituiy 
& omnes fratres ejus fervt- 
tuti ìllius fubjngavì : fru- 
mentOy 0 “ vino Jiabilìvi eumy 
& tibì pojl hxc y fili mi , 
pitta quid faci am P 

gS.Cui Efatt: Num ttnamy 
ìnquity tantum benediEitonem 
babts y pater ? mihi quoque 
pùfectoy fi( benedieas, 

V « .. 


zione , e farà^ benedetto j 
poiché Iddio ijiejfo mi ha or- 
dinato così . 

34. Elàu a quefte para- 
le di fuo padre, mandò un 
grido furiofo , ed eflendo iit 
una eftrema collernazibné , 
gli dille.' Dà ancora a me 
la tua benedizione , o pa- 
dre , 

35. Ifacco gli rifpofe : 
Tuo fratello mi è venuto a 
forprendere , ed egli ha ri- 
cevuto la benedizione , che 
ti era dovuta . 

36. A ragione, di 0 e Efau, 

è fiato chiamato Giacobbe^ 
poiché ecco la feconda vol- 
ta , che mi ha foverchiato. 
Egli mi ha rubato prima 
il dritto della primogeni- 
tura : ed al prefente mi to- 
glie la benedizione, che mi 
era dovuta . Dunque, o pa- 
dre, foggiunfe Efau , non 
mi hai tu riferbato una be- 
pedizione ? • 

37.Ifacco gli rifpofe: Io 
r ho ftabilito tuo fignore , 
ed ho afibggettito al Tuo 
dominio tutti i fuoi fratel- 
li ; r ho confermato nel- 
la pofiefilone del grano , e . 
del vino : e dopo ciò, o mio 
figlio , che mi refia che io 
poflTa fare per te ? 

38. Efau gli replicò : Non 
hai dunque , 0 mio padre, 
che una fola benedizione ^ 
Io li feoflgiuro di benedire 
• ■ " aneg. 
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Cumqut tjuUtu magno fie~ 

ttetf 

39. MotHs Ifaae , d)xU 
ad eunt .1 In pinguedine ter- 
rrf.j & in me cceli de/uper 


40. Erit benediEih tua . 
Vives in gladio ^ & ftatti 
tuo fervies: tempufque ve- 
niety cum excutias y 

vas jugutn ejus de cervici^ 
bus tiiis . 

41. Oderat ergo fempet 
Efau Jacob prò benediSììoney 
qua benedixerat ei pater : 
dixitque in corde fuo : Ve- 
vient dies lutlus patrie meiy 
& occidam Jacob fratrem 
meum . 


4ì. Nuntiatafunt hac Re- 
becca : qua mittens , & vo- 
tane Jacob fiUum ftmm , di- 
xit ad eum:^ Ecce Efaufra- 
ter tuus minatur , ut occì- 
àat te . 

' 4;j. Nunc ergo , fili »m, 
audì vocem meam , & con- 
furgens fuge ad Laban fra- 
trem meum in Haran : 

44. Habìtabifque cum eo 
dies paucos y donec requie/eat 
furor fratris tui , 

45, Et eejfet indignano 

ejus 


L O XXVII. 
ancora me . Gittb di poi 
gran gridi mefcolati di la- 
grime : 

39. Ed Ifacco effendone 
commoflb, gli difle.* nella 
fecondità della terra, e nel- 
la ruggiada del Ciclo , che 
viene da fopra, 

40. Sarà la tua benedi- 
zione. Tu vivrai colla fpa- 
da, fenùrai tuo fratello ; 
e verrà il tempo , che fcuo- 
terai il fuo giogo, e te ne 
libererai . 

41. Efau intanto odiava 
Tempre Giacobbe , a moti- 
vo di quella benedizione , 
che aveva ricevuto da fuo 
padre; e diceva fra fe llef- 
fo y e tra ì fuoi familiari .* 
Verrà il tempo della mor- ' 
te di mio padre; ed allo- 
ra ammazzerò mio fratello 
Giacobbe . 

42. Ciocché eflendo fla- 
to rapportato a Rebecca , 
efla mandò a cercare fuo 
figlio Giacobbe, e gli difle* 
Ecco tuo fratello Efau, che 
minaccia di ucciderti. 

43. Perciò, o figlio, afcol- 
tami ; follecita a ritirani 
verfo mio fratello Labano, 
che dimora in Aran. 

44. Abiterai qualche gior- 
no con lui , fintanto che il 
furore di tuo fratello fi 
plachi , 

45. E la fua colera cef- 

fi , e 
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e/ust cbltytfcaturque e rum^ fi , e fi dimentichi di ci6 
qute fecijii in ^um t pojiea che hai fatto contro di lui: 
mntam, & adducam te in- manderò di poi per farti 
de bue : cur utroque orba- ritornare qui . Perchè per- 
èor filio in uno dieì derò i’miei due figli ia 

nnp fieffo giorno, carnet ac- ^ 
’■ ‘ cadereèbe , fe Efau ammaz-. 

dandoti ^ ti rendeffe inde- 
w Vivere ? 

4 ^ Oixftque Rebecca ad 46. Rebecca dille quin- 
Ifaac: Tadet me vita mea di ad Ifacco , per farlo 
propter filias Htth : fi ac- acconfentlre a quefio -viag- 
ceperit Jacob uxorem dejiir- gio dì Giacobbe : La vit* 

pe htijus terra t nolo vivere, mi è addivenuta nojofa , a 
, • > ' 'cagione delle figlie di Et, 

, >1 ^ eh' Efau barfpofato:kG\ìm 

cobbe fpofa una donzella 
) •' * ' . di. quello Paefe io non 

^ ‘ • • voglio più vivere : manda- 


I io a cercare una moglie nell» 
eafa di Labano . 



< C A P I T O L O XXVIir. 


§. I. J/acco benedice di nuovo fuo figlio Giacobbe , e lo 
manda in Mefopotamia per ammogharfi . Efau fpofa 
una figlia cT Ifmaele . 

I» ^JOcavìt itaque Ifaac i, TSacco avendo adun- 
. » facob , Ó* bertedi- X ^ue chiamato Gia- 

xitieum , prxcepitque ei di- cobbe, lo benedille , e gli 
cens : Noli accipere conju- fece quello comando; Non 
gem de genere Chanaan : ' prendere, gli diflie, una mo- 
( • glie tra le figlie .di Ca- 

- , naan : 

2. Sed rade y & profict- 2. Ma vattene in 'Mé- 
feere in Mefopctamiam Sy- fopotamia , eh’ è in Siria , 
Balbutì pa- nella caia di Batuele, padre 
Tom.l. tris '1 ^ L di 
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tris matrif ìujt , 0 “ accipe 
libi inde nxorem de filiaùus 
Laban avumuli fui • 

Deut autem omntpo- 
teni benedicat tibi , & ere- 
/cere te faàat , atque mul- 
tiplicet : ut fis in turbas 
populorum , 


4. Et det tibi benediSlionet 
t/lbrahje ^ & femini tuopoji 
te : ut pofftdias terram pe- 
' pe^rinarionii tux , quam poi- 
lìcitus efi avo tuo. 


5. Cumque ' dimififfet 
eum Ifaac ^ profeSius .venit 
in Me/opotamiam Syria'ad 
Laban filium Bjthuel Syri, 
jratrem Rebeeex matris fux. 

6 , Videns autem Efau , 
quod benedixiffet pater fuut 
Jaiob , & mi fi (Jet eum in 
Mefopotamiam Syrix -, ut in- 
de uxorem duceret , & qaqd 
pofi bfnediciionem prxiepif- 
Jet ei J dicent : Non acci» 
pies uxorem de filiabus Cba» 
naan : 


7. Qiicd» 


o 3rtcvni. 

di tóa madre , e prèndi 
per moglie una delle figlie 
di Labano tuo 7Ìo. 

3. Di poi confermando di 
nuovo le benedizioni , che gli 
aveva già dato , foggiunfe: 
L’ Onnipotente Iddio ti 
benedica , accrefea e mol- 
tiplichi la tua (Hrpe af- 
finchè Hi il capo di - più 
popoli . 

4. Dia a* te « ed alla 
tua poilerità dopo di te 
le benedizioni, che ha’ pro- 
meffo ad Abraamo , e ti 
faccia poffedere in proprietà 
la terra dove dimori al pre» 
/ente com* -foreftiere , e 
che. promife a tuo avo dì 
dare alla fua pojlerità . 

5. Giacobbe adendo pre> 
fo congedo, da Il'acco, partì 
pe» portarli in Meiopota- 
mia , eh’ ,è in Siria *, in 
cafa di Labano, figlio di 
Batuele Siro , fratello di 
Rebecca fua madre. - 

6 . Ma Efau vedendo 
che fuo padre aveva bene- 
detto Giacobbe , e l’ ave- 
va, inviato in Mefopota- 
mia , ch’è in Siria , per 
fpoi'are una donna di quel 
Paeié : che dopo^ avergli 
dato la fua benedizione , 
gli aveva dato quello co- 
mando : Non prenderai 
moglie tra ic figlie di Ca- 
naan : 

7. E 
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7 . Qj*odqut' obeàtens Ja- 
cob parentibus /uh, tQtt tn 
' Syrtam : 

S.^Pfobans quoque^ quod 
non lìbenter afpiceret filias 
Chanaan pater fuus : 

9 « Ivit ad Ifmaelem 
àuxìt uxorem, abfque ìis ^ 

J iuas prìus habebat ^ Mahe- 
eth filiam Ifmael filli, Ab- 
raham ^ fororem Habajoth, 


N E S I 

7. E che Giacobbe ob- 
bedendo a fuo padre , ed 
a fua madre , era andatp 
in Siria .• 

8. Avendo eziandio' ve- 
duto per efperienza, che le 
figlie di Canaan non pia-; 
cevano a fuo padre : 

9. Per inftnuarfi meglio 
nel fuo animo , prendendo, 
una moglie di fua famiglia^ 
andb alla cafa d’ Ifmaele , 
ch'era morto fin da quat- 
tordici anni , ed oltre le 
mogli che aveva di già , 
fposò Maelet, figlia d’If-' 
macie figlio di Afaraamo , 
e forella di Nabajot. 


§.II. Giacobbe ejfendq tn cammino , vede in fogno una fica- 
la per la guate gli Angeli falivano y e dìfcendevam. a 
Jopra^ la fommità della quale il Signore era appoeJia. 

k, * «àr."”''" ' sn av^a fa,^. 


; Agitar egreffut Jaccé 
de Berjabee , pergebat Ha- 
ran . « ‘ 

I r. Cumqut veniffet qd 
quemdcm iocum fCr vellet 
*n eo requie/cere phfi filis 
occubitum , tulit de lapidi- 
bus y qui jacebant , &-fup. 
ponens capiti fuo , dormivit 
M eodem loco, 

" T2. Vìditqua in fomrùs 
jcalam 

\ fiani 


10. Effendo dunque Gia- 
cobbe ufcito da Berfabea , 
andò ad Aran . ■ 

1 1. Ed effendo arrivato 
ad un certo luogo, come vo- 
leva ripofarfi dopo il tra- 
montar dei fole, prefeuna 
delle pie.tre , che ivi erano, 
e la pofe fotto il fuo ca- 
po , e fi addormentò nel- 
lo fteffo luogo. 

12. Allora egli vidde in 
fogno una fcala, che pog. 

_ • ■ L 2 gU. 
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CAPITOLO xxviir. 


( 1^4 

I Jìantem fuper terram^& cacu- 

men ìllius \gngtni cdtlum: 
i Angelos quoque Dei afcenden- 

• teSyÙ" defcendentes per earuty 

f 1 3, Et Dominum innU 

Xum [cala dicentem [ibi : 
Dgo fum Dominus Deus Ah 
taham patris lui , & Deus 
Ifaac : Terram , in qua dot- 
tnis y libi dabo , O" femini 
tue, 

14. Eritque femen tuum 

quaji pulvis terra : dila- 

tabetis ad Occidentem , & 
Orientem , & Septentrionerrty 
& Meridiem : BENE 
DlCkNTUR INTEy & 

. , in femine tuo cunEia tribus 
terra, ' ^ • 

15. Et ero cujlòs tuus 
quocumque perrexeris y & 
teducam te in teraarn hanc^ 
nec dimittam y nffì>corrsple- 
vero univerfoy qua dixì, 

16. Cumque evjgila(Jet 
Jacob de Jomno , ait : Vere 
Dominus eji in loco ijio , O* 
ego nejciebam. 


17. Pi- 


giava fopra la terra, 'e la 
fommità toccava il Cielò”; 
e gli Angeli di Dio fali. 
vano , e difcendevano per 
effa; 

13. Vìdde ancora il Si- 
gnore appoggiato fopra la 
fommità della fcala , che 
gli dille: lo fono il Signo- 
re , il Dio dì Abraatiio tuo 
padre ; e il Dio d’ifacco : 

Io darò a te, ed alla tua 
pbfterità la terra dove, 
dormi . 

14. La tua pofterità ta- 
rò numero fa come la pol- 
vere della terra : ti emen- 
derai air Oriente , ed all* 
Occidente , al Settentrio-, 
ne , ed al Mezzogiorno • 
e tutte le nazioni 'della 
terra faranno benedette io 
te , ed in colui che ufcirà 
da te. 

15. Io farò tuo protet- 
tore da per tutto dove an- * 
deraì ; io ti ricondurrò in 
quello Paefa^, e non ti 
lafcerò fintanto che non 
abbia ^adempito tutto ciò 
che ho detto . ^ 

16. Giacobbe elfendofi 
fvegUato dopo il fno fon- 
no , dille quelle parole : Il 
Signore ’è veramente in 
quello luogo , ed io non 
lo fapeva j io lo riguarda- 
va come un luogo profana , 
e quejl' è un luogo fanto , 

17. E 


\ 
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I l 17. Tavenfque , Quam 
ttrùbiìtt eji , inqutt , locus 
ijìe ! non tft hk aliud ti'ijì 
domus Dei , & porta cceìi . 

t 

18. Surgens ergo Jacob 
ioane , tuUt lapìdem , quem 
fuppofuerat capiti fuo , & 
erexìt in tituùiTn , fundens 
oleum defuper» 


T9. Appellavitque nomen 
urbis Bithel y qua prius J^u- 
za vpcabatur . . < 


20. Vovit etiam votum , 
dicens Si fuerit Deus rne- 
cum y & cujiodierit me' in 
Via y per quam ego ambulo^ 
& dederit. mi hi panem ad 
vkftendumy & vefiimentum 
ad induendum y 

, Zl.Rever/ufque {nero prò- 
Spere ad domurn patris mei'y 
erit mìhi Dominus in Deum: 

22. Et lapis ifle y quem 
erext tn titulum , vocabitur 
domus Dei : cunììotumque y 


di 

qua 


N E S I .,^5 
. 17. E nel terrore, da cui 
R trovò forprefo , foggiun- 
' fe : Quanto è terribife que- 
fto luogo ! Queir è vera- 
mente la cala di Dio , e 
'la porta del Cielo » 

18. Alzandoli Giacobbe 
dunque il mattino , 'prefe 
la pietra che aveva porto 
fotto il fuo capo, e l’ in- 
nalzò come un monumen- 
to, fpargendovi al di fo- 
pra deir olio per confa, 
orarla al Signore , 

19. Egli diede ancora,/# 
memoria di ciò che gli era ac- 
caduto y il nome di Betel 
cioè a dire cafa di Dio 
alla Città , che prima fi 
dhiamavà Luza . 

20. E, nello rteffo tempo 
fece quello voto, dicendo: 
oe Iddio^ dimora con me , 
s’egli mi protegge nella 
rtrada per la quale io cam- 
mino, ermi dà del pane 
per nutrirmi, e delle verti 
per vertirmi ; 

21. Se ritornerò felice- 
mente nella cafi di mio 
Mdre, il Signore farà mio 
Dio d una maniera partico- 
lare -y 

22 . Ed il luogo ydo'j^ que- 
rta pietra,la quale ho innal- 
zato, come un monumento 
detlg maraviglie y che ho ve- 
duto y^ fi chiamerà la cafa 
Dio ; Ed io ti offrirò ,' 

<L 3 r 
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j66 , CAPITOLO XXVIII. 

dedetts mìhi t deàmas Signore , la decima di tat- 
efferam tìbì, ' ^ to ciò che mi avrai dato. 


CAPITOLO XXIX. 

§. I. Gìaccbhe contìnua il fuo cammino , ed arriva iu 
cafa dì Labana. 


L’anno del , Mondo 2245 

I. T^Rofe&u's ergo Jacob 
J. venit in terram O- 
rìentalem . 

2. Et vìdit puteum in a- 
grò , tres quoque gre^es 0- 
vium accubantes Juieta eum: 
narri ex ilio adaquaba'ntur 
pecora , & os ejus grandi 
lapide claudebatur . 


3. Morifque erat yUtcuri^ 
Slis oi’ibus congregatis devoì~ 
verent tapfdern , refeBis 
gregibus rurfum fuper os pu- 
tei ponerent , 


4. Dixìtque ad pajìcres t 
Tratres j unde ejiis l Qtri 
refponderunt : Da Haran , 

* ‘ •).Q»os 


avanti Gefu-Crifto 1759* 

I. lacobbe continuò 
VjF il fuo cammino,ed 
arrivò nel Paefe , eh’ era 
verfo l’Oriente . 

2,.'' Entrò in un campo 
dove vidde un pozzo « e 
tre mandre di peepre, die 
fi ripofavano vicino a quel- 
lo , afpettando d effere ab- 
beverate ; poiché da quello 
pozzo fi abbeveravano le 
mandre , e l* ingrelTo n’era 
chiufo con una gran pie* \ 
tra , per confervarne P acquOy 
ch'era molto rara in queflo 
''Paefe . _ . ' 

Era il cofiume di non 
levar la pietra, che allora 
quando tutte le - mandre 
erano unite ; e dopo ch’el- 
leno avevano bevuto , fi 
rimetteva fopra la bocca 
del pozzo , per dargli ' it 
tempo di riempir/i . 

4. Dille intanto Gia- 
cobbe alli pallori : Fra- 
telli d’ onde liete ? Egli- 
no gli rifpofero : Di Aran. 

5. Giacob- 
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5. interrogans^Num- 

S ìuid , ait , mfiis Laban fi- 
ium Nacheri Dixerunt : No- 
vimus . 

6 . Sanufne efl l inquit , 
Vaiti , inquiunt : & ecce 
Rachel flit a tjus vtnit cunf 
gregt fuo . 

7. Dixhque Jacob ! jid- 
huc fttultum dici fuptrefl , 
nec eli tempus^ ut reducan- 
tur ad caulas gregei : date 
ante potum óvìbus <y G" fio 
$as 'md pajìum reducìte . 

; 

S. Qui refponderunt : Non 
poJJumuSy donee omnia pe- 
cora congregentur , & am<h 
veamus lapidem de ore pu- 
tti , ut àdaquemus gregei . 

9. Adhue toquebantur , G 
ecce RacM veniebat cum 
ovibut patris fui : nam gre~ 
gem ipfa pafeebat . 

' IO. Quam cum vìdtjfet 
Jacob ^G feiret confobrìnam 
Juam , ovefque Laban ^avun- 
culi fui : amovit lapidem , 
quo puttus claudtbatur. 

( 

II» Et adequato gregr , 



N E S T . 

5. Giacobbe foggionfe ; 
Non conolcetevoi Labano 
figlio di Nacof ì rilpolero 
effi .• lo conofeiamo . 

6 . Si conferva in fallite, 
difie Giacobbe? Sta bene, 
gli dHfero , ed ecco la 
di lui figlia Rachele, che 
viene qui con il fuo greg^ 

7. Giacobbe dille loroire* 
Ila ancor molto della gior> 
nata , e nome tempo di 
ricondurre li greggi alla 
mandre: Fate dunque al pre> 
fente bere le pecore , e 
dopo voi le riporterete a 
paiccre . 

S.Eglido rifpofero : Non 
polTiaòio farlo, fintantoché 
tutte le mandre fi fieno 
unite , ed abbiamo' le- 
vato la pietra da fopra 
il pozzo , per abbeverarle 
tutte a/Jiemet 

9. Parlavano ancora, al- 
lorché Rachele arrivò con 
le pecore di fuo padrerpoi- 
chè ella fielTa portava a 
pafeere il gregge . 

10. Giacobbe avendola 
veduta , e fapendo eh’ ellà 
era • Tua cugina germa- 
na, e che quel gregge era 
di Labaiio fuo zio ; levò 
la pietra che chiudeva il 
pozzo . 

11. E dopo avendo ab- 
beverato il fuo gregge , la 

L 4 ba- 
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i 6 % capitolo XXIX*. 


ofculatus «/I eam , & ele- 
vata z'f>ce flevh , 

T 2. Et indìcavìt eì , quod 
fra ter effet patri s fui yÓ" fi- 
Itu, Reòexa , jlt illa fejii- 
nans nunciavit patri fuo. 


4 

1 ?. Qttl cum audiffetve- 
■niffe Jacob filium ,/ororis 
fux , occurrit obviam ei : com- 
plexufque eùm , & in ofeu- 
la ruens , duxit in domum 
fuom . Auditis autem caufts 
itineris , 


14. Refpondit : Os meum 
es y & caro mea . Et pojl- 
quam impleti funt dies mtn- 
Jis unius , 

15. Dixit ei: Numquia 
frater ■ meus es j gratis fer- 
vies mihi ? die , quid mer~ 

cedis accipias . 

« . 

' 16. Habebat vero duasfi- 
ìias y nomen ma/oris Lia i 
minor vero appellaùatur Ra- 
chel , 

- 17. Sed Lia lippis erat 

cculis : Rachel decora fachy 
■ & venujio afpèiiu . • 

•. ‘ ' ' 

^ 'u ' \ 


baciò alzando la fua voce, 
e piangendo . 

1 2. Poiché le aveva det- 
to , eh’ egli era fratello , 
r/oé a dire parente di 
fuo padre , figlio di Re- 
becca . Rachele corfe 
fubìtamente a dirlo a fuo 
padre . , 

1?. II quale avendo 
udito che Giacobbe, figlio 
di fua forella , era vena- 
to, corfe ad incontrarlo , 
r abbracciò flrettatnente , 
ed avendolo baciato pib 
volte, lo conduffe alla fu» 
cafa . Allorché feppe da lui 
fteflo il motivo del fuo 
viaggio , 

14. Gli differTu.fei la 
mia carne-, ed il mio fan- 
gue ; io avrò cura di te , 
fermati in cafa mia. E do- 
po che fu pafTato un mefe, 

15. DifTe a Giacobbe .* 
Devi tu forfè fervirmi 
fenza mercede, perchè fei 
mio fratello.^ Dimmi dun- 
que qual ricompenfa defì^ 
deri. 

16. Or Labano aveva 
due figlie , la primogenita 
delie quali fi chiamava 
Lia, e la piò giovane Ra- 
chele . 

17. Ma Lia , aveva gli 
occhi cifpicofi , e Rachele 
per lo contrario era .bdla, 
e molto avvenente . 

§. II. 
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§. II. Giacobbe s'impegna a fervere Labano perfetta 
anni per aver Rachele in moglie . Gli viene promeffai 
ma gli vien data Lia in fuo luogo ; e per avere 
chele fi obbliga a Jervire lette altri anni. 


18. Qham diligens Jacob, 

ait : Serviam libi prò Ra- 
chel filiatua mimre feptem 
annis . > 

19. Refpondit Zaban : 
Metius eft , ut tibi eam 
dem , quam alteri viro : ma- 
ne apud me. 

. • ' 20. Servivit ergo Jacob 

prò Rachel feptem annis , 
& videbantur illi pauci dies 
pra amoris magnitudine. 

C 

21. Dixitque ad Laban; 
Da mihi uxorem meam^quia 
fam tempus impletum efi , 
ut ingrediar ad illam , 


22. Qui vocatis multis 
amicorum turbis ad convi- 
vium , fecit nuptias , 

! 

* • 2^. Et vefpere'Ziam fi- 

t ' liam fuam introduxit ad 

t- ‘ 

Dans aneillam filìa. 


18. Giacobbe avendo 
concepito amore per effa % 
difTe a Labano : lo ti fer* 
virò fette anni per Rache- 
le tua feconda' figlia . 

19. Labano gli rifpofe.'è 

meglio che la dia a. te ^ / 

che ad un altr’uonno : fer- 
mati dunque con me. 

20. Giacobbe adunque 
lo fervi fette anni per Ra- 
chele : e quello t^mjw non 
gli parve che pochi giorni* 
tanto Tamorei che avea per 
ella, era. grande. 

21. Dopo ciò difle 3 

Labano : Dammi la mia 

moglie , poiché il tempo 
in cui la devo fpofate ^ è 
finito , ed io ti ho fervito 
fette anni , come te l'ho prò- 
meffo . 

• 22. Allora Labano ce- 
lebrò le nozze , avendo in- 
vitato al feftino li fuoi 
amici, ch'erano in gran nu- 
mero . 

2?. E la fera fè entra- 
re Lia fua figlia nella ci.'^ 
mera di Giacobbe . 

24.E le died* una fante- 
feaper /em"r/tf,che fi chia- 

ma- 
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Zelpham nomine . 

^uant cum ex more Jacob 
_fui(fet ini^reffuSi fablo mane 
vidit Liam . 

'25. Et dnit ad focerum 
fitum : Quid e/ì , quod fa‘ 
(ere votuijiiì nonne ^0 Ra- 
chel fervivi tibiì quare im- 

pofuijli mihi ? * ^ 

> 

2,6. Refpondit Laban : 
Non eft in loco noflro con- 
fuetudinis , ut minorisi ante 
tradamus ad nuptias , 

27. •. Imple hebdomadam 
SÌierum hu]us copula : 0“ 
hanc quoque ' àabo libi prò 
Spere , quo ferviturus es 
tnihi feptem annis aliis . 

. 18. Acquievit placito : & 
hebdomada tranf^Ba , Ra- 
chel duxtt uxorem : 


59. Cui pater fervam Ba. 
iam tradiderat . 

> 

• 30. Tandemque potìtuso- 
ptatif nuptiìs y amerem fe- 
quentis priori pratuUt y fer- 
viene apud eum jeptem pn- 
nìs aliis. 


OLO XXIX. 
roava Zelfa . Giacobbe 
avendola prefa per fua mo- , 
gliC) conobbe il 'mattino 
era Lia . 

25. E diffe a ,fuo fuo- 
cero : Per qual motivo mi 
hai trattato in tal maniera? 
Non ho io forfè ^vito 
per Rachele ? 
hai tu ingannatO'P?^ 

2<5. Labano gli>ifpofe ^ 
Non è coftume di quello 
nollro Paefe di maritare 
le hglie minori prima delle 
maggiori . 

27. PalTa la fettimana 
con quella , dopo ti darò 
anche l’altra per il tempo 
di fette anni, che mi fervi- 
rai di nuovo, 

28. Giacobbe acconfen- 
tì a ciò eh’ egli voleva, e 
con que/io confenfo ratificò 
il fuo matrimonio eoa Lia , 
che fino' a quel punto era 
nullo: ed alla fine di fette ' 
giorni fposò Rachele, , 

29. Alla quale fuo padre 

aveva dato una ferva^chia- 
mata Baia . r 

304 Giacobbe avendo 
avuto finalmente quella, che 
aveva delìderato di fpofa- 
re , preferì la feconda alla 
primogenita nell’ amore 
che le portava, e fervi an- 
cora Labano ^er ejja fette 
altri anni . 

§. irr. 
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§. III. Il Signore confala Lia del difprezao^ che Giatot>~ 
he aveva per effa^ rendendola feconda ^ mentre che Ra^* 
chele rimane fterile» 

L’ . anno, deir Mondo 225J. 


51. Videns autem'-Domi- 
nus i 'quod defpiceret Liam^ 
aperuit vulvam ejus , forare 
Jierili permanente . 

^2. Qu^conceptum gennit 
filium i vocavitque nomen 
ejus Ruben , dicens : vidit 
Dominus humilitatem mearp^ 
nunc amabit me vir meus , 


5^. Rurfumque concepita . 
<5* peperit filium-^ €7* 
Quoriiam audivit me DomU 
nus haberi contemtui , de- 
dtp, etiam ifìum fnihi : vo- 
cavitque nomen ejus Sì- 
meon . 


, 54. Coneephque tertfb , 

^ genuh alium filium , dixit- 

que : Nunc quoque copula- 
bitur mibt maritus meus y 
eo^quod pepererim ei tresfi- 
lios , & idcirco appellavh 
nomen ejus , Levi . 

35 . Quar^ 

t 

y' ■> 

? ■ ' * 

» 

f ^ 


31. Ma il Signore ve- 

dendo, che Giacobbe difprez- 
xav a Lia , la refe feconda, 
mentre che Tua forellaera. 
Aerile . - 

32. Ella concepì dunque, 
e partorì' un figlio , che 
nominò Ruben, della 
viftone , dicendo ; Il Signo- 
re ha veduto la xnia\umi. 
iiazione'; mip maritò ora 
mi amerà. 

33. Ella concepì > di nuo- 
vo , ed ellendofi fgravata 
di un figlio, dille : Il Si- 
gnore , avendo conofcinto 
che io era 'difprexxata, mi 
ha dato quello fecondo fi- 
glio . Pel qual motivo 
lo chiamò Simeone, cioè a 
dire il Signore mi ka efau- 
dito . 

34. Concepì per la ter- 
za volta , ed eflendofi an- 
cora fgravata di un figlio , 
diffe : ora si cJie mio ma- 
rito farà più unito a me , 
poiché io gli fio partorito tre 
figli . Perciò effa Io nomi- 
nò Levi , che fignifica le- 
game y unione . 

35, Con- 
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' 35 * concepita O* 55. Cpnpepì perla qaar« 

pepertt filium , Ó“i ah : ta volta, e partorì un fi- 

Modo confitehor Domino : gIìo,e dilTe ! Al prelente 

& ob }x)c pocavh eum Ju- io loderò il Signore . A 
dam s ctjfavhque parere . qual fine gli diede il no- 
me di Giuda, che fighi fica 
lode : e celsò per allora di 
partorire. t 


CAPITOLO XXX. 

t . 

* s 

§. I. Rachele effendo, flerile ^ e Lia avendo ceffata d aver 
figli , diedero le loro ferve a Giacobbe , il quale ha due 
figli da ciafcheduna di effe. 


I. /^Ernens autm Ra~ 
. chel, quod infecun- 

da effet , invidit fororì face , 
& hit marito fuo : Da mi~ 
biJiberoSf atioquin vmiar. 


2. Cui iratus refpondh 
Jacob : Lìum prò Deo ego 
fum , qui privavit te fru- 
Slu ventris tuh 


uft illa : Habeo , in- 
guit , famulam Balam : in- 
gredere ad illam , ut pariat 
fuper genua mea : O" ha- 
team ex illa film. 


I. "p Achele vedendo eh’ 
XV era fterile, invidiò 
la fecondità di fua lorella , e 
diÓ'e a fuo marito con una 
impaziemcMy che il fola defi- 
derio di aver figli poteva 
feufare Dammi dei figli, 
o io morrò . 

2. Giacobbe irritato per 
una domanda sì poco ra- 
gionevole, g\i rifpofe .• Son io 
forfè come Dio, che dà la 
fecondità a chi gli piaceì £ 
non è egli, che impedifee, 
che il tuo feno produca 
il fuo frutto? 

5. Rachele foggiunfe : 
Poiché Iddio mi^ ho refo fit- 
ri/e, io ho Baia mia ferva; 
va ad effa , affinchè io rice- 
va sulle mie ginocchia ciò 
ch’ella partorirà ; ed* ab- 
bia dei figli per mezzo fuo. 

4. Gli 
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4. Deditque UH Balam 
in conjugìum : qme , 

5. Ingreffo ad fe viro , 
concepii , & peperit filium. 

6 . Dixitque Rachel J Ju- 
àicavit mihi Dominus , & 
exaudivit vocem meam^dans 
mihi filium , & ideirco ap- 
pellavh nomen ejus , Dan . 

- - 7. Rurfumque Baia- 
eoncipiens peptrit altenm: 

. 8. Pro quo ait Rachel : 
Comparavit me Dominus 
cum forare mca , invalui: 
voiavìtque eum , Nephthalì. 


9. Sentiens Lia qucd- pa- 
tere defiijfety Zelpbam an- 
ctllam fuam marito tradi- 
dit . ' 

la Q^ua.pojl conceptum 
adente filium , 

11. Dixit: Felidter 
iicirco vacavi t nomen ejus y 

Gad , ' 

12. Peperit quoque Zel- 
pha alterum : 

13. Dixitque Lia : Hoc 
prò beatitudine mea : Rea- 
tam quippe me dicent mu- 

V . ' , He. 


mesi 17? 

4. Gli diede dunque Baia 
per moglie . 

Giacobbe avendola 
prefa, ella concepì, e par- 
torì un figlio . 

6. Allora Rachele diffe: 

Il Signore ha giudicatola 
mio favore , ed ha efauii- 
to la mia voce , dandomi 
un figlio . Pel qual moti- 
vo lo nominò Dan , che 
fignifica giudizio. 

' 7. Baia concepì di duo- '' 
vo, , ed avendo partorito 
un fecondo figlio, ' ’ 

8. Rachele diife di lui: 

Il Signore mi ha fatto en. 
trare in combattimento eoa 
mia forella , e la vittoria ' 
è fiata mia . A qual fine 
ella lo .nominò^ Neftali , 
che fignifica , io ho combat- 
tuto con dejirezza , e con 
fucceffo . 

9. Lia vedendo eheave-, 
va celiato di avere fi- 
gli , diede Zelfa fua ferva 
a fuo marito . 

10. »Che concepì,* e par- 
torì un figlio.' 

1 1. E Lia dille : A la 
buon ora . Per il qual mo- 
tivo lo nominò Gad, cioè 
a dircy felice. 

12. Avendo Zelfa avuto 
un fecondo figlio , 

13. Lia dille : Quell’ è 
per mia felicità, poiché le 
donne mi chiameranno bea- 
ta . 
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lieret t propttrea appillavit ta . A qual fintf lo chia- 
tum , Met , ' mò Afer , cioè a dire fe~ 

i . lidtà . . 


§. II. Lia partcrifce ancora a Gidcobbo due figlia ed una 
figlia. Rachele diviene madre di Giufeppe . 

L’ anno del Mondo 1259. avanti Gefu-Ciifto 1745, 


14. Egre ff US autem R’ 4 ~ 
ben tempore m ffis triticea 
in agrum , reperit mandrif 
goras ; quas mani .Lia de~ 
tulit . Didtque I^chet : 
Da mihi partem de man- 

f dragoiis fila tui . 

> 

t 

15. llla refpondit : Pa- 
tumme tihi videtur , quod 
pr.trìpuerìs mariturn mihi , 
nifi etiam mandragoras filii 
mei tuleris ì Ah Rachel : 
Dormiat tecum haenoóìepro 
tnaniragoris filU lui . 


16. Redeuntìque ad vejpe- 
farn Jacob de agro , tgre^a 
eji in occurfum ejus Lia, & , 
ad me , inquit , intrabis ; 
quia mercede conduxi te prò 


man- 


14. Or Eifendo Ruben 
ufcito alta campagna , al- 
lorché fi mieteva il fru- 
mento j trovò delle man- 
dragore y ch*e portò a Lia 
fua madre, alla quale Ra- 
chele dille ; Dammi por- 
zione delle mandragore di 
tuo figlio." 

15. Ma ella le rifpofe t 
Ti pare dunque poco d* 
avermi involato mio ma- 
rito, di'uewe»do/«ir ?M'7f //e do- 
po di OTfjficchè vegli avere 
anche le mandragore di mio ' 
figlio? Rachele foggiunfe : 
Io mP contento eh’ egli 
dorma con te quella not- 
te , purché tu mi dii del- 
le mandragore di tuo fi- 
glio. Lia accetti) quefla con- 
dizione , t gliene diede . 

■ i6i Allora intanto che 
Giacobbe verfo la fera ri- 
tornava dal campo , Lia 
gli^ufcì all’incontro, e gli 
dille : Verrai quella notte 
con me, poiché io ho com- 
prato quella grazia , dando 
a mia. 


Digillzed by ' 


l 


L A G E 

nundragorìs filii meì . Dor- 
mìvitque (um ea mèle illa. 


17. Ef exaudivit Deus 
preces ejus : concepitque yÙ" 
peperh fitium quintum , 

1 8. Et ah ; Dedit Deus 
tpetcedem mihi , quia dedi 
ancillam meam viro meo , 
appellavitque nomen ejuslf- 
fachar . 

. ,19. Rur furti Lia conch 
piens ^peperit fextum fUìurrty 
20. Et ah : Dotavit me 
Deus dote bona : etiam hac 
vice mecum erit marhusmeus-, 
eo quod gemerim ei fex fi- 
iios : & ideino appellavh 
nomen ejus ) Zàbulon . 

1 

*2f. Pofl^ quem peperit 
liamy nomine Dinatn . 


Pii. Recor datus quoque Do- 
minus Rachelis , exaudivit 
tam , G" aperti it vulvam 
t}us . 

2J. Qua concepit , G 
peperh filium, dic-ns : Abf- 
tulit Deus opprobfium meum. 


24 - E t vocavit ^ nomen 
tjus Jofepb 

- di- 
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a mia forella le mandra- 
gore di trio figlio •. Così 
Giacobbe dormi con effa > 
quella notte. 

17 E Dio efandi le di lei 
preghiere : ella concepì , 
e partorì^ un quinto figlio, 

18. E dille ; Iddio mi 

ha ricompenf. to , perchè 
ho dato la mia ferva a 
mio marito. E gli diede il 
nome d’ IlTacar , cioè a 
dire ricompenf a . ' ^ . 

19. Lia concepì ancora, 
c partorì un fello figlio, 

20. t dille .* Iddio mi 
ha fatto un eccellente do- 
no : mio marito dimorerà 
ancora quella volta con 
me, "poiché gli ho parto- 
rito fei figli . £ daccib lo 
chiamò Zàbulon , che vuol 
dire dimora . 

21. Ebbe quindi una 
figlia-, che nominò Di- 
na , cioè a dire , il Signt^ 
re mi ha fatto giujiizia . 

22. Il' Signore lì ricor- 
dò ancora di Rachele , l’e» 
laudi , e la refe feconda ; 

25. Ella concepì, e par- 
torì un figlio, dicendo.- Il 
Signore mi ha cavato dall’ 
opprobrio, in cui fono Ha- 
ta , a motivo della mia jìe- 
rilità . r • 

24. £ dandogli il no- 
me di Giufeppe , che [igni- 
fica 
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dicens : Addai mìhi Domi- fica accrefàmento^ differii 9L 
nus filium alterùm, ' gnore mi dia ancora ua 

' , ' altro figlio. 


§. III. Giacobbe conviene con Labano fuo fuocero di ciò 
che gli deve dare per ricompenfa dei fuoi fervizf . In- 
dujlria ingegnofa di Giacobbe per rendere la Jua con^ 
menzione vantaggio/a . / , 

: 25. Nato autem Jofeph^ 25. Effendo naro Giu- 

I dixit Jacob fecero fuo : Di- Teppe , Giacobbe dille a 

mille me , ut revertar in fuo fuocero : Lafcia che 
patriam y & ad terrarn io ritorni al mio Paefe , 
rneam,s * ed al luogo della mia'na- 

fcita ; è ormai tempo cfjB 
. , . io penfi a fiabilirmi y aven- 

' do novant'un anno , 

■ 26. Da mìhi uxpres y & 26. Dammi le mie mo- 

. liberos meos ypro ,^uibus [er- gli , e i miei figli , per 

’ vivi libi y ut abeam : tu cui ti ho fervito quat- 

> vero nofii fervilutem y qua tardici anni , ,affim.hè io 

fervivi tibi . me ne vada : Tu fai qua- 

■ • le è fiata la fervitù, che 

• ^ > , ti ho refo , da che io fono 

t . • con te , ' 

' 27. Ait illi Laban : In. 27. Labano gli rifpofe .* 

veniam gratiam , in confpe- Deh che io trovi grazia 
Bu tuo ; experimento didici, prefio di te; io ho conofciu- 
quia benedixerit mihi Deus to per efperienra , che 
propter te : Dio mi ha benedetto per te. 

28. Conjlitue mercedem 28. Stabilifci tu fieffo la 
tupmyquam dem tibi. ficompenfa che devo darti, 
r zg.At ille refpondit :Tu z9.Giacobbe gli rifpofe; 

nofii y quomodo Jervierim Tu fai di qual maniera io ^ 
ubi y O* quanta in manibus ti ho fervito , e come i, 

, tneis fuerit pojfejfio tua, tuoi beni fi fono accrefciu- 

ti nelle mie mani . 

^o.Ma- 30* Ta 

J 


Digitized by Googli 


\ 


. Th* 


!• 

a 

'£ 

I 

2- 

■a 

> 

10 

ler 

fi- 

;a 

» 

h! 

« 

lii 

i» 

I: 

» 

I 

a 

I) 

:i 

i- 

•a 


^ 50. Modtcum habuìjiì , 
sntequam vtnirem ad te, O" 
mnc dtves effeSìus »s f he- 
nedìxhque vói Dominus ad 
introitHm meum . JuJium efl 
igitur , ut aliquando provi- 
deam etiam dornui mta , • 


_ ^l.Dixitque Lahan r Quid 
tibi daóoì ille ait'x Ni- 
ki l volo : fed fi' ftcethyquod 
pojìulo , iterum pafcam , & 
aijìodiam pecora tua, 

k. 

Gyra cmnet gregei 
tuoi y & f epura cunSlas ovot 
variai , & fpatfo veliero : 
quodcumque furvum, & 
matulofum , varìumque fue- 
Tit tam m ovibtts , quarte 
in c aprii , erit pierces mea . 




Re/ptndtóitque mihi 
arai f ufiitia mea , quando 
piaciti tempui advenerìty co- 
ttane te : & 


TomJ, mnia , 
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30. Tu avevi poco , 
avanti che io foflì venuto 
te > e ■ prefentemente. 
eccoti divenuto ricco ; Dio 
ti ha benedetto, fubito che 
io fono entrato in cafa 
tna. E’ dunque giufto, che 
io penfi- al prefente anche 
al mio proprio ftabilimeoto, 
ji.Labano gli dille: Co- 
fa io ti darò ì Io non vo- 
glio cofa alcuna, dille Gia- 
cobbe ? fe però tu fai ciò 
che ‘ti domando, io conti- 
nuerò a pafcere le tue 
ed a cullodirle. . 

3 a. V ifìta tutte le tue man- 
dre; e metti a perte per 
te prefentemente tutte le 
pecore, di cui la lana è di 
diverfi colori , e dammi a 
guardare tutto ciò che fari 
di un fel colore: e per l'av- 
venite , tutto ciò che na- 
fcerà di nero mefcolato di 
bianco , o macchiato di co* 
lori diverlì ha nelle pe- 
core , fia nelle capre/Ae fa- 
ranno fiotto la mia cuftodia, 
farà la. mia rlcompenfa: eri 
al contrario tutto ciò cfjo fa- 
rà di un fol colore , farà 
per te. 

33. E quando farà ve- 
nuto il tempo .di fare que- 
fiia feparazioncy fecondo i( 
nolìro accordo , la mia in- 
nocenaa mi renderà tehi- 
monianza avanti di te ; c 
M tutto 
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$mnfa , Ma fuertnt 

varia , & mtculofa , ^ 
ftirva tam in ovibus , quam 
in tapris , furti ma argMtnt , 


94 . Dìxitqui Laban : Gté- 
tum habeOf quod ptj^s, 

• / - • 

■ ^^.Et ftparavit in dìe il- 
la eaprat & ovts , tf 
hitcos , arietes variar , 
atque maculofos : cunÓium 
»uum gregem unicolortm '« 
idefi albi , & nigri vtU 
terisy tradidit ’in nuttH fi* 
iierum fimum» 


36. Et pofuit fpatìum hi- 
tierh trium dierum inter fé, 
^ gtntrum , qui pafeebat 
rtUquos gregts ejut»». 


37, Tellent -ergp Jacob 

'w. 


) L O XXX. 
tutto ciò che non farà 
macchiato di diveril, cola- 
ri , o di nero mefcoiatodi 
bianco cosi nelle pecore , 
come nelle capre , mi 
convincerà di furto , /« io 
aedi f co appropriarmelo.' 

34, Labano gli rifpofe: 
Io trovo buono ciò che ta 
mi proponi . 

35. Nello fteffo- giorno 
Labmo feparò le capre, le 
pecore , e i caproni , e gli 
arieti macchiati ^ e di di- 

' verfì colori , nferbando a 
fe Jieffo ta cura di guar» 
dartiy e pofe tra le mani 
de’ fucù figli tutta la greg- 
gia, ch’era di un fol colore, 
cioè a dire, eh’ era o tut- 
ta bianca , o tutta nera, 
a che naturalmente rton 
àovvua produrre i partii eia 
e tutti bianchi , 0 tutti 
ri , afjinchb- la dajfe a 
guardare a Giacobbe, ' 

36^ E per impedire f che 
h mandre di Giacobbe noe- 
ftolandoji caat le fue non 
produceffero i parti loro di 
diverfi colorì , pofe lo fpa* 
zio di tre giorni di cam- 
mino tra lui , che conduce- 
va le mandre di diverfi ce- 
fori , e fuo genero , che 
conducevà le altre imodlrc 

uno Jl^o colore, 

37. Giacobbe , vedendo 
che JJibam prendeva tutte 
, ‘ qua- 
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virgts popitltas vìrìdes^ & qutfie mlfure per aumentar* 
amjfgdalÌHaSyO’nplatanit^X U./uo guadagno , credette, 
parte decorticavit eas : dettar, the^et a/ftcurare #/ fuo,gliera 
Q 'tfque mùctbus , ìtt hìs , petmeffo fervici dì una in- 
. qua fpoliata fuerant ,j can- vemione, che riufcendoglt lo 
dor.,. apparuh : illa \y^o^ qua rìfarreòòe deinngiujìizia,chg 
magra fuerant y vtrìdia per- fuo fwcero gli aveva fatto fìi 
manferunt i atque.in bunc. no allora . Prendendo dnn- 
n^um color effecius a/i va-/ que delle verghe verdi^ di 

^ pioppo» di amendole, e di 
platani , ne tolfe una. parte 
della corteccia di maniera, 
che le parti, da cui la -cor- 
teccia era Hata levata , pa- 
revano bianche , e le altre 
alle quali T aveva lafciata 
rertarono verdi; così quelle 
verghe divennero di divertì 
•• colori . 

i^^ Pefunque eas in ca- ^ 38. Egli le pofe di poi 
tfalihus^ uhi effundebatur Belli canali, che fi riempU 

qua '.“ut cum veni ffent gre- vano d’acqua, affinché al- 
ges ad bibendum y ante ocu- ,lora quando le greggi vi 
7 of Imberent virgps in varrebbero àbere, aveflero 
a/peùlu eatum conaipermt. 'quelle verghe avanti gl» 

■ ' ' ^ r ' occhi, e concepiffero guar- 

' V jr.aaadols . 

. p- FaSlumque efìy.jutin Così accadde, che' le 

ap/o calore coitua oves in- pecore, e(Tendo“'in caldo, ed 
tuerantur virgas , 0" pare- avendo concepito alla vi- 
% 0 varia, delle verghe di diverfi 

0 'dtyerfo colore ttfperfa» colori, partorirono *gli agneU 
. • 'U macchiati , e di ^diVè'rfi 

incolori... . \ • 

4o. Giacobbe *divife "di 
. poj, il . Ibo gregge, mittemo 
da una parte quello, ch'era 
nato di diver/i colo ri, e dall* 
téltrakqutllo ch'era di un fol 

U 3' ' «>. 


4Ò. Divijitque gregtm J a- 
jtob^ .. - , 


0 pt- 
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& fofuh vìrgat-^ in ca-, 
tialìbus àntf ocuìos arietumr 
trarft autem alita ^ & nigra 
^uxque , Laben : fgtera ■ufr. 
ro, Jaccb , [tpata\is ìmit 
ft ^regi^f, 

■ . ' I ' 


p • ^ 

\ 


41. Igitur ^ quanà» primo 
tom ore afcendibantut ovaSf 
^ponebat Jacob virgas in ca- 
valibus aquatfim ante ocu- 
ios qrìetum , & ov'ium ^ Kt 
in earum (onterrtplatiene con- 
(iperent . 

42. Qpando vere ferotìna 
0<ìmi(Jur(i erot , ^ conce- 
ftuSi extremus ^ non pontbat 
fax Fatlaque furtt'eajqme 
erant ferotìna^ Laban : ^ 

quit primi tempofis y Jfccb t 

. 

/ . 

^^,^Pitatufque ^ homo 
vl- 


coloreyC póle di nuoròo qo9« 
fte verghe per metà ‘fcontt-^ 
frafe nelli ■•'canali avanti 
gli occhi degli arieti, ed;/» 
le pecore di un fol colore j 
affinchè ne venifj'ere degl» 
agnelli macchiati ; dopo di 
ehe ^ effendofi feparate lo 
mandre , ciò eh’ ora tutto 
bianco, o tutto nero ap« 
parteneva a Lahano, ed il 
rimanente ' a Giacobbe , 
fecondo la convenzione fatta 
tra di lóro; ma G iacobbe per 
ejfervare qualche uguaglianza 
tra Labano e lui y non fi 
fervi di quejlo artìficioy che 
in una delle Jiagioni'y nella 
quale le pecore pojfono con- 
cepire , e non già neir altrty 
fcegliendo perh la mìglim 
Jlagione per /e. 

41. ''^Allora dunqno' che 
le pecore dovevano eonce- 
pire nella pritrayera, Già* 
cobbe metteva le verghe 
ne'canali avanti gli .occhi 
degli arieti e delle pecore» 
affinché riguardandole con* 
cepillero . !, 

4'3. Ma 'allorché elleno 
dovevano concepire nell* 
autunno , non glie le met- 
teva avanti"’ . Cosi , ciò 
eh’ era concepito' in au- 
tunno fu di Labano » ^ ciò 
th’__era concepito nella pri- 
mavera fa di Giacobbe , 
Egli divenne di 9ue- 
. ‘ 11 % > 
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ètftra modum , < & habuit (\a maniera eitremamente 
grt/^s multo! , aricUlas , & ricco , ed ebbe molte man- 
/ervos f cahtelos y & afinos » dre, fervi, e ferve, carne* 
y'. . 4 li, ed afmi * 
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* ■ ' I • ' . 

§, I. Gracolùe fe ne ritorna pev ordine dt Dw vètf» 

filo Padre,, Trajporta con lui le fue’mo^li , i fuoi 
figli y e Je Jue mandre , ' ’ , 

L’aaìi.0 del Mondo 2 i 6 <, Avanti Gefd-Crlrto t739* _ . 


li t^O/i^uam autem audi- 
1. vit verba . fUiarum 
Laban dìcentium : Tulit Ja- 
toh omnia fuerunt pa^ 
tris nojtri , & de illius fa- 
fukate ditatus , facius eji 
iaclytfts, . ‘ , 

a. %/fnimadvettìt quoqui 
faciem Laban, qucdnon ef- 
/et 'erga fe fuut beri , & 
uudiujieriius . y 

. 3 . Maxime dìcente fihi 
J)omino : Reveriere in ter- 
ram patrum tuorum\ Ó“ ad 
^enerationem luam , eroque 

ttcum^ 

> 4.. Mi/ìtyÓ! tocatit 
thel , & Liam in agrum , 
ubi fafubat gregesy 

Ùixitque eh P^ideo 


• i.'I^Òpo ciò Giacobbe 
J J Intefe, che i figli di 

Labano dicevano fra di io. 
ror Giacobbe ha involato 
tuttociò che apparteneva a * 
% noQrb padre, ed egli i di* 
venuto polfcnte, arriccheó* 
do/l con i beni di e(Tb. 

ii Conóbbe ancora, che 
dopo qualche tempo Labano ^ 
non lo giiardàvà Col me* 
delìtno occhio, con cui lo 
mirava prima t 

3. E principalmente per* 
ché il Signore gli dille, ki* 
torila nel paele di tuo pa* 
dre , e ycrfo là tua fami* 
glia , ed io farò con te. 

4. Mancùdunqdeachià* 
mare kacheld , e Lia., t 
le- fece venire nel campo* 
dove egli faceva pafcere il 
fuo gregge, 

5. £ diflje loro : Io credo 

M 3 «he 
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faeiem patris vtfiri , 
non fir>trea me ficut beri , 
& nud'tuflertius Deus au- 
ttm patris mei fuit mecum. 

6 . Èt tpfee nofììs , ^od- 

toùs vtrtbus meìs fervierim 
patri vejiro . ' 

7. Sed & pater vejler 

cucumventt mi ^ C 9 * muta- 
vit merctdem meam decent 
vicléus •• O" tamen non di- 
mijh eum Deus > ut noceret 
ni hi . if ; ' ^ 

. ^ •- 

‘et 

, 8*. Si quando dtxit : 

fìa erunt mereedes tute ^ pa- 
riebant omnes oves varios 
fcetui I quando "vero e con- 
trario att •' ^Aìba quoque 
àccipies prò mercede : omnes 
ireges alia )pepererunt , 


9. Tulftqut 'Deus fub- 
Jiantiam patrie vejìri y & 
dedit mihi . 

10 . PoftquaM' enìm con^^ 
eeptus advenerat \ levavt 
èctdos'tneos , ^'tdi in 
fordnts afcendentes maree 
fuper fem inas , varios y & 
maculojosy & diverjorum 

I cqlofum-.. 

11. Dipcìtque t4ngelus 

Dei 


L O •'XXXt. ' ^ 

che -voftro padre non rm 
guarda più • con lieto oc* 
chio, con cui mi rirnirav» 
prima : in tamo il Dio di 
mio padre è flato con rile. 

d. E voi ftefle fapete^* 
.che ho fervilo voftro padre 
con tutte le mie forze . 

7. E^i ha ufato ancora 
verfo di me gl’ inganni, 
cangiando Iflieci volte ciìy 
che io dovevo avere per 
ricompenfa , febbene I,ddio 
*non gli abbia permeffo di 
farmi torto cm tutti que^ 

jìì cangiamenti' y avendo’ fem- 
pre inottipticat» ciò che' mi 
doveva appartenere . 

81 In {aiti, allor ch’egli 
ha detto, che gli agnelli di 
diverfi . colori follerò 
me; ^ tutte le pecore hanno 
partorito gli agnelli di di* 
verfi colori; Ed allorché ha 
detto al contrariOjche reftalTe 
per me, tutto ciò che forte 
bianco ; tuttociò eh' è nato 
n.elle greggi, iè rtato .bianco. 

9. Così Iddio ha tolto 

là roba di 'voftro padre 
per darla a me'."' .. 

10. Poiché effendo ve- 
nuto il tempo in cui le 
pecore dovevano concepire, 
io ho alzato gli occhi al 
Cielo , ed ho veduto in fo- 
gno, che li mafehi, che covr^ 
vano lefemine erano fegnati, 
e macchiati di di verfi cotori . 

' 1 1. E r Angelo di Dio 

mi 


4 


t A G- E 
Dei a 4 tue in fmnis : Ja- 
cob} Et ego rejpondi 
funt . 

■ Q^i eh : Leva oculós' 
tuos , vide univerfos 
mafculos a/ctndenfes fuper 
femìnas , varios , maculo- 
Jos ^ atque refperfos . .P^idi 
enim omnia ^ qua fecit tir 
ài Laban . 


i^.E^ fumDeus Betb- 
*l , ubi unxijii lapidem , 
votur» vovijii mihi , 
Idunc ergo farge ^ &. egre- 
dere. de terra hac , rever- 
tenf in terram nativitatis 
tua. 

* « , » 
. 14-Re fpondenmtque 
chel , & Lia : Numquid 
habemùs rejìdui quidquam 
in facultatibut , & bere- 
ditate ^domus patris Hojìriì 

.f > 

•. » r , 

15. "Nonne quafi alienas 
reputavit nos t & vendi- 
dii , comeditque . preti um 
nojlrum i 

A ' . 


x6, Sed Deus tulìt opes 
patris nojlri ^ 

^ ] 

f^eas 
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n)i ha detta in iògDo; Gia- 
cobbe P Eccomi f gli ho io 
rilpoiio. 

12. Ed egli ha foggian- 
to.‘ Alza i tuoi occhi , e 
vedi che tutti i irarchi,che 
cuoprono le femine, fono 
regnati , macchiati , e di 
colori diverfr: poiché ho 
veduto tutto ciò che 
Eabano ti ha fatto, ed io 
ho voluto ricompeoi'arti 
delle fnc ingiuOizie. . 

ij. Io. fono il Dio cbt ' 
ti è compatfo vicino la Cit- 
tà di Betel , dove tu hai 
gota la pietra , e dove tu 
mi hai fatto un voto. E- 
fci dunque prontamente da 
quella terra , e ritorna nel 
Paefe della tua nafcita. 

14. Rachele e Lia gli 
rifpofero:vi refta forfè qual- 
che cofa della roba e 
della porzione, che noi dob- 
biamo avere nella cafa di 
noftro padre P egli non ci 
ha dato cofa alcuna, 

15. Non ci ha egli for- 
fe, per lo contrario, tratta-^ 
to. come foraftiere? Non ci* 
ha egli forfè venduto per' 
la tua ferviti} prefiatagli ì 
£ non ha egli forfè man- 
giato ciò, che ci era dovu- 
to per la nodra' fatica? 

16. Ma Iddio r# ha refo 
gìufiizia : poiché ha prefo 
fe ricchezze di noftro pa- 

' M 4 dre 
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eas tradìdit nobis^ ac 
finis ttoftris.'unde omnia^ 
qut pracepit tibi Deus, 
fac. ’ ^ • 

\ 17. Surrexit itaque Ja~ 
éob , & irnpofitis liberis , 
ac con 'fugibus fttis fuper 
camelos , abiit . 

18. Tulitqu^ omnem fiib- 
Jlantìam fuam , & g^egeSi 
quicquid in Mejopota^ 
mia acquijlerat y ptrgens 
ad Ifaac patrem futtm in 
terram Chanaan . 


xq.Eo tempore ierat La- 
ban ad tondendas oves » & 
Rachel furata efi idola 
patris fui . 

* 

' 20/ Noluitqae Jacob con- 
fiteri /acero Juo ) quod fu~ 
geret . 


L O XXXT. 
dre,e le ha dato a noi, ed 
alii 'nollri hgU . Per il qual 
motivo fa pure tutto ciò 
che Iddio ti ha comandato. 

17. Giacobbe fece dun- 
que falire fubitamente le 
fue mogli ) ed i fuoi figli 
fopra i caméli j ' 

18. E wafportando fece» 
tutto ciò, che aveva, le fue 
mogli , i fuoì figli , le lue 
greggi , e generalmente 
tutto ciò che aveva acqui- 
ftato in Mefopotamia, lì 
pofe in. cammino, per an- 
darfene a ritrovare fuo pa- 
dre nel Faefe di Canaan . 

19. Or EfTendo Labano 
andato in queiriflenfo tem- 
po per far tofare le fue» 
pecore, Rachele rubò gl’ I- 
doli di fuo padre, e li por- 
td fece. 

■ 20. E Giacobbe, avendo 

rifoluto dì ritirare fubita* 
mente, non volle discopri- 
re il fuo difegno al fuo 
Suocero , per timore ch^ egli 
non fi opponeffe , 


§. II. Giacobbe è feguitato da Labano fuo fuocero , a 
cui Rachele aveva involato i fuoi idoli . Dio proi. 
bifee a Labano di dire cofa alcuna offenfiva a 
Giacobbe . 

21., Ctmque abiiffet 21. Allorché dunque- fe 
tam ipfe^quam omnia qua n’ andò con tuttociò che 

gl» ap- 
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juns fui erant , & amnt gli apparteneva, avendo gii 
tranfmiffo pergeret nntra paffato il fiume Eufrate^ « 
tnontem .Galaad f camminando verfo lamoa- 

' tagna di Galaad, , . - 

3 2. Nuncìatutn efl La- 22. Labano fu avvifato, 
ban die.tertio , quod f$t- il terzo giorno, che Gia^ 
geret Jacob . - cobbe fuggiva . 

*?• Q*f* » affumtìs fra- 33. E wbitamente avete* 
triòus Juis , perfecutus ejl do feco prefi 4 fuoi fratel- 
eumxtìebus feptem y&" com- li,- e tutta la fua genta^ gU 
frthendit' eum .ttt monte tenne dietro per lo fpazio 
Galaad, ? di fette giorni , • lo rag* • c 

giunfe alla montagna di. 

. / Galaad, rifoluto di vtn» 

» < , ' , dìcarji della fua faga. , .. 

I4. Viditque in fomnìs ■ S4.Ma Iddio gli apparve 
dtcentem fibi Domìnum : in fogno, e gli diffe: Guar- 
Cave y ne quidquam afpe- dati di dire alcuna cofaof* 
re loquatts centra Jacob. fenfiva^a Giacobbe. 

25. Jamque J-acob exten- 25. Giacobbe aveva di 
derat in monte tabemaeu^ già difiefb la fua tenda fo* 
lum: cumque iile confecth pra .la montagna di, Ga.*,^ 
tus fuijfet eum cum fratri- laad e Labano' avendolo 
bus fuis ^ in eodem monte ^ raggiunto con i fuoi fra- 
Galaad Jìxit tentorìum . )telli,vi fpiegò ancora la fua. 

. 26. E dille a Giacobbe: 

Et dixit ad Jacob : perchè hai tu trattato di 
Quare ita egijìi , ut clam tal forte, iirvolandomi cosi 
me abigeres filias'^ meas le mie figlie , fenza dir- 
quajt captivas gladioì mene parola, come fe fof- 
. ■ . fero prigioniere di guerra? 

27. perchè volefii fug- 
27. Car -ignorante ' me gire, fenza che io lo la; 
fugere voluijìi , nec ìndi-' pedi ? e perchì non mi ha* 
care mìbi j ut, profequerer avvertito che volevi ritirai 
re cum gaudio^ Ó" canti- ti ^ affinchè io ti accompa- 
cìs , tfmpams , & ci- gnaffi con canti di gioja,al 
Stharts ì rumore de’ tamburi , ed al 

.V fuono delie arpe.^ 

2 Ì.lJon ^ . 28.T1* 
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»i8. Non es paffus y «e 
ofcularer filios mtos , < 5 ?* 
jUUs .♦ Jìttlte optratus W 
tS' nuncquidemy 

19. tnatiut mea 

riddtre tibi malum .* jed 
Deùs patrìs tui beri dixìt 
tnihì:Cavey ne loquariscon- 
tYa Jacob qutdquam durìusi 
_ 30. Ejìo' y ad tuos ire 
cUpiebas y & dejìderìo erat 
ribi domus patrìs tui : cur 
furatus ts deos mees? 

v:s .. . .■ ^ „ 

-i- :-f •’ 4 - 

31. Refjmdìt Jacob .* 
Quedi in/cto te profeBus 
funty tìmui y ne vmenter 
auferres filias tuas, • 

I • . V '• ... 

^ - 32. ^od autem furti 
me arguis : apud quemcum^ 
que invenerts deos^ tuos , 
necetur coram fratribus no- 
ftrts : fcrutarcy quidqutd 
tuonm apud me inveneri s, 
aufer.' hac dicens y ippo- 
rabat y quod -Rachel fura^ 
ta ejfet idbla. ' ' 


• itaqueLa- 

ban tabtmacuUm J acob , 

» . . ©* Li* 
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28. Ta a»n hai Oepp»^ 
re permeflb 4 i idarc alle 
mie figl-ie ed a miei Ni~r 
poti l’ultimo bacio . In ci6 
non ti fei regolato faggia- 
mente. Ed al jwelènte v 

29. Io potrei renderti 
male' per male. Ma il Dia 
di tuo. Padre, mi dille jerii 
Guardati di dire parola aU. 
cuna offenfiva a Giacobbe. -- 

30. Tu avevi forfè pre- , 
mura di ritornare alli tuoi, 

e defideravi di rivedere la 
cafa di tuo padre ,* io non 
trovo eih bìafimevole , Ma 
perchè mi hai tu rubato & 
miei Dei? 

«.Giacobbe gli rifpofe: 

Ciò che mi ha fatto Mr- 
tire fenza fartene conlape- 
vole, è ftato y perchè ho 
avuto timore , che tu nott 
mi voleffi rapire le.tue fi- 
glie con violenza . 

32. Ma per il furto, di 
coi tu mi accnfi , io con- 
fento che chiunque fi tro- 
verà, che abbia prefoituoì 
Dei, fia' punito di morte 
nella prefenza de’ noftri 
fratelli : cerca da pertutto, 
e prendi tutto ciò che tro- 
verai appartenerti . In dii 
cendo ciò^ egli non face- 
va che Rachele aveva in- 
volato quegl* Idoli . 

33. Ellendo dunque La^ 
bano entrato nella tenda di 

-i" Gia- 


] 

I 




t 


Digillzed by Goóglc 



.L A G’ E N E S ì . 

i/y Lf0 f ty* utriufque fa- Giacobbe Lia, c delle. 
mula, non invenit . Cunt^ doe ferve, non ritrovò, ciò' 
que intraffet r«iror/«rò. ch’egli cerwva , Entrò di 
Rachelis , • poi nella tenda di Rachele» 

34. Ula fejlinans abf- 34. Ma elfa, avendo fu- 
ctnditr Ùolà fttòter *fira^ bitamente nafcofto gl’Idon 
mentanomeli , & jed'it. di feto padre fotto lo ftra- 
àefuper , ferutqntique 0- me di nn camelo,vi fi effifc 
mai >»-. di.fopra.; ed allorch’egli 

' venienti 1 cercava da pertutto nella 

. t - tenda, lènza ritrovarvi co» 

' ' t. .-fa alcuna, 

•y5. ^t : Wr irafcatur 35J£lla.g!i diffetllnjìa 
Jbminus taeas .y quod coratn /Signore non fi adiri, fe ka 
U affurgere tv^MO s" quia non poffo al p^efente , aU 
jmcta confmtndinem femi- zaxmi Avanù di lui, perchè 
narum nunc aacidit mihi.' il male, ch' è ordinario alle 
dtlufa foilicitudo qu 40 - donne, mi ha forprefo. Co- 
'^entìs « 5 ^. - > , sì Rachele refe inutile que- 

' i. fta ricerca, eh’ egli faceva 
. f ' , con tanta cura...;' 1.. 

36. Tumenfque Jacob Allora Giacobbe 

eum jurgio ah : Quam ob tutto adirato fece quello 
culpam meamy& obqvod rimprovero a Labano.’Q.ual 
peccatum meum fio exarjt. irtancanza aveva io com- 
JH pofi me,- jt *• ... melfo ? In che • ti qveva 

w offefo per obbligarti a cot- 

•v . ♦ • rere dietro di me con tan- 

‘ to calore ? < 

■ 37. Et fcrutatus es 0- 37. E di cercare , e 

mnem fttpdleBilemmeam? fconvc’gere tutto ciò che 
Quid tnvenijii de cunèia mi appartiene i Che hai 
Jubflantia domus-tu<e? po- tu trovato qui di tutte le 
^ne hic cor am fratrìbusmeìsy cofe, ch’etano nella tuaca- 
^ fr atri bus tuisy*& Ju- fa? falle vedere avanti al- 
■dhent inter me ^ te. il nqiei fratelli , ed avanti 
:/ ' ♦ , - afli tuei , èd eglino fieno 

b*- ' 'jgiodici Tra re, e me. ^ 

• 38. Ideino vigìtsd anni s 38. E' dunque per que- 
t' futi- Ao 
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fiti xetum? oves ' tu/e , ' 
cupr/e Jìerìlet non fuerunty 
grietes greeis ttti non «» 
medi : ' ' . • ' 


' 39. Nèccaptim a bèjlia 
éjlendi tibì : 'eg(r damnunt 
ùmne reddebam ^ quidquid 
furtim peribntf g me r*»- 
geltas: ' 


f _ 4 .> 

din. DfCy wMuqut /tjla- 
itrebar y & gelu yfu^iobat- 
gue fbmnus ab ocults meis, 

'• - * 

41; Skque per *vìgiiiti 
gnnos in domo tetaferu’vi 
itb ’t y quatuordecim prò fi- 
Itabus y & fex prò gfegì»- 
bus tuìs ; immutafli quo- 
que mtrcedemrmam decem 
vicfbusy , ' . 

45. Ni/ì Deut patrit rnet 
lAbrahafny & timor Ifaat 
■fiffuiffet mibi y for/ìtan 
modo nudunt me dtmifijjcsC 


O t O XxXt 
Ao eh* io ho pafTato venti- 
anni con te? £’ quefia la t 
rìeompenfty che tu mi dai 
per tutti i fetvigfy che .fi 
ho preftato per lo /patio, di 
un emì lungo tempo ^ e con 
tinto travaglio e fedeltà^ In ‘ 
fatti f le tue- pecore , e.le , 
tue capre non ibno (Ute Ae< • 
fili y e pure io non bo man- - 
giaco i montoni del ' tuo 
g^’egge • 

39. Io non ti bo mo- 
rtrato ciò ch’era flato pr«^. 
fo dalle beflie- ió prende-, 
vo a danno mio tatto, ciò , 
che libera perduto , e ta 
ne tenevi conto elìggevi 
da me tutto ciò eh’ era flato < 
rubato . 

40. Io era bruciato dal 
calore nel giorno y ed affi- 
derato dal freddo nella not- 
te, ed n fonno fuggiva dalli.' 
miei occhi . 

<41. Instai maniera ti ho 
fervìto nella tua cafa per 
lo rpazio di venti anni , 
quattordici cioè per le 
toc figlie,, c fei per le tue 
greggi.* tu hai ancore can- 
giato per ben dieci volte^ 
ciò che io 'doveva avere 
per ricompenfa^ * 

4Ì. Se il Dio di mio 
padre Abraamò,ed il Dtp 
che teme lacco non mi 
avelie aflìlliro, mi avrtfli 
forfè rim^dato nudo da 



LA G E 

a^ft'Bìontm meam la 
bortm manutitn mearum re- 
/pex'/f ^ te 

beri , 
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tua cafa : aia Iddi(^ ha * 
guardato la mia affiizzìone. 
e lav fatica delle mie ma- 
ni , e ti ha 'arredato que» 
da notte con le fue mi- 
nacce . 


Ili, Giacobbe, e Labano fanno alhan^a infieme , 
e fi fepatiino da buoni amici, 


' 

41 . Re fpondit ei Laban: 
Fi ti a mete , fi tir ^ & 

greges tuiy' & omnia, qua 
oemis , mea-funt ; quid 
pojjum f acero filiis ,G‘ne- 
fotibus nteis ? f ' 


• % ^ s. ^ 

44. Veni ergo , ^ inea^ 
'*t»us faedus f ut^ fit in te- 
fiimonium inter me,&te. 

.1 , 

45. Tuia itaqtte Jacob 
' ‘lapidem , Cf erexit illum 

in titulum.^ 'f 

4 ^. Dixitque fratribus 
fuis .* %/ifferte lapides. 
Qui congregatites ■ fectrunt 
tumulùm , eomederuntque 
fuper eum t - > : 

’ 4 ^ Qttem- vocavit £#• 

•* ' ben 


-41. Labano gli rifpofe t 
Tion era ntte[fario che Id» 
dio mi artejìaffe i Le mie 
figlie ed i miei nipoti , le 
tue mandre , e tutto ciò 
che vedi con te , t mio : 
qual male podo io dunque 
fare alle mie figlie , ed a 
miei nipoti ? niuno^ certa- 
mente • anzi al contrarie io 
vorrei colmarli di ^ ric- 
chezze, f 

44. Vieni dunque, e fac- 
ciamo no alleauaa, che Ter- ' 
va per < tedimonianza della 
buona intei ligenza, c/je pafi 
ferà tra te , e me . 

45. Allora Giacobbe pre« 
'.fe una pietra, ed avendo- 
ne eretto un monumento, 

4d. Dille a Tuoi fratelli- 
portate delle pietre ; ed, 
avendone unito più infie- 
me , ne fecero un lirnso** 
-elevato, e mangiaronp fo- 
pra di-eflb. . 

47. Labano lo nominò 
c: u , con 
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capitolo xkxl 

* han Tmuhm tejiis : &. cm un nome Caldeo^ de fi- 
Jacob , ^cervum-iejìimoniif gnifica mucchio di teftimo- 
vttvque juiita pnpriaatem ne, e Giacobbe con unno- | 

l'msuK f*nt> ’ Ebreo ^ che fignifica il 

» ^ ^ ^ macchio della teftimonian- 

, . ^ ^ za •• ciatcheduno fecondo 

\ la' proprietà della foa ,.lia« 

T-'.: • " ■< g»ai •••*•■ 

48. DIxhque Laban .* ’i8. E Labanodi^re:QJ^e- 

7’«»lw/«f ifie er:t tejiis in- . fto l«ogo innalzato ' farà 
ter me^ & te hodte , & ^teftirhooio oggi deli^ unione 
idcirco appellatum ejì no- che fi è fatta , e che fari 
fnen ejai Galaad y id eJì ^ tra te j e me •'» P el ^ual i 

Tumulus tejiis. , .. mogvo è flato- t*iamat3 

A’- • . quefto luogo Galaad, «ioè 

' V ■ . V. a dire il mucchio del te- 

M ./ flimone^ 

4<p. Intafaturf^ judicet 4^,* Quindi foggiun- ' 

Dominus inter nps y quan- fe '. Il Signore ci guardi, e 
do receffèrintus a ndis.y ci giudichi allorché noi ci 
) fi' faremo ritirati l* uno dall* 

^ ", V ■ *7 . ■ ' altro • ri 

' 50. Si nfflixeris filìat 50. Se maltratterai le 
meas , & ft ìntroehtntris mie figlie, e prenderai an- i 

alias uxores fuper easinul- cora altre mogli ^ oltre di 
i ^us Jermmis rujhri tejiis elle , Dio fteffo ti punirà ^ 

-ji fibfque Dea , qfti prs- poiché oiun altrQ è tedi- | 

jens refpicit • mcnió delle noftrc parole^ I 

^ * che Dio, ch*è prefente , c 

, the^ci guardai" “ *. 

- 51. Dixìtque furfus ad .v 51. Égli ancora • j 
Jacob'.' En turmlus hicy Giacobbe : Quefto luogo , 

& lapis , quero erexi in- innalzato, e quefta pietra 

ter mey & tey che ho drizzato tra te e 

JtaCy' 

Tejiis erit tumu- r fetviraano dite- 

lus , ìnquam ,• ijìe , &■ la- ftimonfo- Quefto luogp jn- , 

pif fint in tejìimonium yji nalzato, io dico , e quella 
<• : ■* -i r pietra |araoflo t^iUmonian- 

1 aut V ... zi 
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4H*t ego tranfiero ìllum per za , fe io paflferò oltre per 
^ens ad re, aut tu prater- venire a te con idea di 
teris , malum mi hi cogi- • nuocerti ; o fe tu pafferai 
tans, ^ con difegno di iarmi qua^ 

' ' che male, . - 

53. /)««■ tdf^aham 53; Il Dio di Abraamo, 

Deus Nachor judteet io- il Dio di Nacor, e ’I Dio 
ter nos . Deus patris eorum, del loro padre fia nolho già- 
Juravit ergo Jacoh wr ti- dice Giacobbe giurò dunque 
morem patris fui ìfaac .* quefi' alleanza per il Dio, che 
^ \ \ e temeva fuo padre Ifacco. 

54- Immolatifque v/éf/» 54. E dopo aver immo- 
»nis in monte ,'vocavit fra- lato le vìttime fopra la 
ttes fuos , ut èderent pa- montagna y invitò i Tuoi 
uem , Qui cum comedi/- parenti per mangiare infie- 
fent f manferunt ibi» me . Ed avendo mangiato 

lì fermarono In quel luogo 
per dormirci, , 

55. Laban vero de no- 55. Ma Labaoo alrao- 
(le confurgens , ofculatus doli avanti giorno, abbrac- 
efl filios, & filias fuas ’, ciòk i fuoi figli e le fue fi- 
benedixit tllis .\rever- glie, li benediffe,.e Tene 
fufque efi in locum Juum . ritornò iu fua cafa . - 


i C A P I T , O L Ò XXXII. 

S. I. Giacobbe, incontra gli » 4 ngeli di pio Manda 
ad avvertire Efau della fua^ venuta , Quefiì viene 
- atd incontrarlo con quattrocento uomini . . , 

• » ' ♦ 
L’anno del Mondo ^^ 6 ^. Avanti Gefu-Crino 1739/ 

T<Acob quoque abito i. lacobbe continuap* 
"V itinere , • quo ccepe- < Vj do ,il fuo cammi- 
Jat fueruntque ei obviam no» incontrò gli Angeli di 
«ingeli Dei. Dio. 

' - 2. Qtw cum vidiffet « a. £d avendoli veduto , 
■«>'* ait ♦ dif- 
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SOI C A P I T O L o xxxir. 

4ttt : Cajlra Dei funt hac: diflfc: Ecco il campo di Dio. 

appellavìt nomen loci E chiamò quel luogo Maa. 
illfut Mabanaim , td tjì, naim , cioè ^ dire campo 
Cajlra. delle armate del ^Sienote 

3. Mijtt' autem & ««»- 3. Mandò neìl’ ifteffo' 

tios ante fe ad Efau fra- tempo delle perfone avviti 
trem' fuumin terram Seir, di lui per dare avvifo del. 
in re^ionem Kdmf la fu» venuta a luo fratel- 

- lo Efau j che per udeffet» 

. . to particolare della Prowi- 

denza di Dio fi era riti- 
rato nella terra di Seirnel 

. '' - Paefe di Edom y abòando- ■ 

. . riandò coti la terra di Ca- 

naan ^ che il Signore avevS 
deftinato a Giacobbe', 

pracefitqMe eisydi- 4- E diede loro quelP 
cens : Sic loquimini domi- ordine ; Ecco la maniera 
no nteo Efau .• ^ Hac dicìt con cui voi parlerete ad 
frater tuus Jacob , u 4 pud Efau mio Signore . Già» f n 
Laban peregrinatus fiint , cobbe tuo fratello ti m^- 
fSr-fui ufque in prajen- da a- dire ciò : Io ho di- 
rem diem. • - morato come foraftieto ia 

cafa di Labano , e vi fono 
V ■ / flato fino al prefente gior. 

no ; ne ritorno -molto ricco 
per non efferti di pelo . 

<. Habeo éoves , & ajt. 5. Io ho bovi , afini, pe- 
noty& <wes,& fervos , core, fervi, e ferve ; ed 
ancillati mittoquenmc io mando al prelente < dal 
legationem ad domtnum mio Signore, affinchè^ uro- I 

»»««»» , ut inveniam gra- vi grazia avanti di lui • 

tiam in confpablu tuo, , ^ n- V ‘ /-• uu» - 

6. Reverfique funi nun- 6. Quelli che Giacobbe 

tii ad Jacob ; dicentes: aveva mandato, ritornaro- 

^enimus ad Efau fratrem no dicendogli : Noi f^o 

tuum, & ecce protratti- flati da tuo fratello Efau : ■ 

-» ed ecco che viene egli j 

; • fteflo con foUcciiodiae ad 

ir . . ia- 
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b\ in occurfum cum qua- 
driti gentii virisy' 

7. Timuit Jacob valde: 
& perterrituf divì/ìt po- 
puhm qui fecum erat , 
grèges quoque , & oveS y 
& boves , & camelos in 
duas turmas y 


18. Dice»! • Si venerit 
Efau ad unam turmam^" 
percujferit eaWi , alia tur- 
ma , qua reliqua ejl , fai- 
vabhur . 


N E S r ',.77 
incontrarti con quattrocent’ 
uomini . ■ 

7. A quejle parole Gia- 
cobbe ebbe un gran timo- 
re, ricordanàoft detPodìoy eh'- 
Efau aveva altra volta con- ^ 
cepito contro di lui/ e nel. 

Jo fpavento da cui fu for- * 
prefo , divife in due fchie- 
re tutti coloro eh’ erano 
con lui , e le greggi , le 
pecore , i bovi, e li cameli, 

H. Dicendo Se Efau 
viene ad attaccare una del, 
le fchie*re , l’altra che re- 
ftèrà, farà falvata. 



II. Giacobbe [paventato prega, il Signore di li- 
berarlo dalle mani di Efau . Egli manda de' doni 
al fratello irritato , per placarlo e renderfelo fcf 
vorevole . , 


q. Dixitque Jacobft Deus 9. Giacobbe avendo pre^ 
patris mei tAbraham y ^ fo quelle precauzioni, chela 
Deus patris mei Ifaac.'Do- prudenza gli- fuggerìva y 
mine , qui dixifii mibi : fett dipoi ricorfo a Dio , e 
Revertere in terram tuam, gli di (facon una perfetta con- 
& in locum nativhatis fidanza i Dio di Abraamo 
tute , & benefaciam tibi .* mio padre , Dio di mio pa- 
^ j, dre Ifacco , Signore, che 

' mi hai detto .• ritorna nel 

■ ’ ' ' tuo Paefe , e nel luogo 

' della tua 'nafcìta , ed io ti 

, ^ colmerò di benefici : 

IO. ìfiTtnor fum cun£ìis% 10. Io fono indegno di 
miferasionibus^itis yó" ve- Ogni tua mifericordia , e 
Tom.I. ^ ri- iq de’t. 


, I 
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fitatc tua , quam explevU della verità , che bai of* 

Jli fervo tuo , Jrj haculo fervalo in (ùrie le prmef^ 
eneo tranfivi Jordanem /e , fatte al tuo fervo, 
ijlum xO" nunc cum duabus t adempito - con 

furmif re^redigr , , tanta magnificenza e ' libe- 

raìità j poiché io ho paf^ 

, fato quefto fiume del Gipr- 
» dano , npQ avendo che up 

baftone , ed al prefente ri- 
torno con quefie dqe fchie- 
^ re , che tu mi hai dato per 
un effetto della tua bontd ♦ 

11. £r«p me fie rnanu n. 'Con fervale con la 

fratrìs rnei Efau , quia fieffa bontà j e liberatni 
%utlde ewn timeo f ne for* oggi dalla mano del mio 
te venlens percutiqt vad- fratello Efau , poiché io 
ttem cum finis , lo temo eftremamente; per 

paura che al fuo arrivo nop 
■ paflTi a fil di fpada la ma- 

tire eoa i figli, 

12. Tu focutuseSi quod 1 1. R icorda ti y che mi hai 

benefaceres mihi ^ & dila- promedo di colmarmi di 
tares fernen pteunt ficut are- beni , e di moltiplicar 1^ V 
nam mari : , qua pra muU mia llitpé ^ co|Tie 1* arena 
titudtne numerari non poh del mare , la di cni ^ol'. 
eft. titpdiae è innumerevole , 

ij. Cumque dorrrfiffet fi?. Giacobbe avendo 
ibi mBe illa , Jeparavit paflatp la notte in* 
de hif i, qua fiabebat ^mun ifteffo luogo , feparò da 

rutto ciò ch'egli aveva , 
ciocché aveva deftinato per 
farne dono ad Efau fuQ 
fratello; 

14. Cioè , dugento éa* 
pre, venti montoni., du- 
gento pecore , e ’ venti 
arieti , 

15. Camtlos faetaf 15. Trenta camelie che 

pullif fuif trigmta , vac-< lattavano i loro figli, qua- 

. (ts . r »aat% 


pera E/au fratri Juo ^ 


14 Capras ditceutas , hirr 
cos viginti , ovef ducentas^ 
0" arietes vistati , 
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' L A ' G E. K E Sv i jtf}. 
c/n quaàraginta , ^ tau^ ranta vacche , venti tori , 
ros vigìntì yajìnas vtglntìf venti afine, e dieci polle* 
^ pullos earutn decem, dri di effe. ' 

• i6. Et mtfit ptt manus i 6 . Egli mandò fepara- 

Jèrvorum fmorum Jtn^ulos tMnente ciafcbedona di que. 
feorfum ^eges , d'mtqut^ fte greggi , tf le fece con- 
pueris fws ; */fntecedite me.' durre dalli fuoi fervi , e 
&" fit fpatìttm inter gre- diffe loro „• Camminate 
gem yÙ“ gregem- fempre avanti di me, e vi 

'■* . ■ ? « ' fia delio fpaiio tra 'un 

>' ® l’altro. ■ 

« 17. ' pnecepit priori 17. É diffe a quello che 

dicens Si obviim haòuer camminava il primo ; Se 
ris fratrem meum Efau tu incontri Efan mio fra- 
^ interrogaverit te , Cu- fello , ed egli ti domanda: 
^ jus esì autf Qtto vadis ? A'chi tu appartieni ? o 
'\ 4irr, Cu/us funt ijla^qua pure: Dove vai ? ovvero: 
•fequerif? di chi fono queffi animali 

» ' ♦ * che meni? 

18. Refpondebis •• Servi 18. Tu gli rifponderai: 
fui Jacoé , munera mtfit Effì (bno di Giacobbe tuo 
domino mto EJ/nt : ipfe fervo ,'cbe li manda in do* 

• quoque pojì nos venite no al mio Signore Efau : 
• . e viene lui fteflb appreffo 

• iq.Slmìlìrerdedlt man- • jq. Diede ancora Io 
'data fecondo y & tertio , ftefs’ ordine al fecondo, al 
^ cuntiis , qui fequeban- terzo , ed a tutti coloro 
pur fpreges y dicem : lìfdem eoe conducevano le greggi, 
verbi s^loquimini ad EJaUy dicendo loro: Allorché incon- 
eum Inveneritif eumc. * trerete£fan,gli direte i'iffeffa 

• •* ' cofa , ' ■ 

20. Et addette^,' co. E foggiugnerete : 

quoque fervus tuus Jflcob Giacobbe tuo fervo viene 
^ iter nofirum ìnfequhur .' ancora egli fteflb dopo di 
dixit enim: Placaboillum noi» Poiché Giacobbe di. 
muneribus , qua pracedunty ceva : Io lo placherò con 
' Cf^pojieè videbo illum , i donativi, che vanno avanti 
• ' di me j e dopo, quando' io 

» /«r* N 2 lo 



t • 





CAPI Tot a XXXII/ " ' . 

jQtJìtMn propìtìtbltwtmihi, lo vedrb , 'forfè mi guaf>« 
, . f derà favorevolmetué . <. 

21. Prtecefferunt itàque 21. Andarono dunque i 
munera ante eum ^ìpfe ve- doni avanti Giacobbe ^ ed 
ro manftt no^e illa in ca- egli (ì fermò quella aorte 
yiris . - nel fuo campo, * 


r 


• ' r>*‘ ' • 'l . “ ’ ’ ^ 

§. IH. G'racokhe fa paffare il guado di' Jabot a ttitta^U 

fua genie : ed offendo • rimafto folo\ lotta contro un Aa- 
* gelo\ il quale' muta il fuo nomo dì - Qiataiibe ht queir 

lo d ifraele . * • ' ’ • ^ ‘ * 

U - . • I • / V 

22. Cumque mature fur- 22. Ed effendoR alzato 
wexijfei 1 tulit dnas uxores di buon mattino, prefe le 
fuas ^ & totidem famulas due fue mogli , c le loro, 
wm undeeim filiti , & due serve , con i Cuoi un 


tranfivit vadum Jabot. 

‘ e 

25. TraduJlifyue cmni- 
bus qua ad fe pertine- 
bant > 

24. Manfu folus : Ù* 


dici figli) e pafsò il guado' 
di Jaboc. * 

23. E dopo aver fattcfc 
paffare tutto ciò eh* era.' 
iu o ^ . % 

^24. Si /ermò folo in qut** ' 


ecce vir lu&abatur tana ea fio luogo . Ed apparve nel 
vjque mane." * ‘ lo Itelfo tempo «». Angela 

, » folto la figura et un uomo,;. 

r . che lottò, contro di lui fino 

' ■ - i- » al mattino.» •. .» --j 

25. Qui. cum videret \> 2 5.', Quello Attgelt ^ che 

quod eum fvperari nonpoj- non trattava^ Con Giacobbe^ 
fet j tetigit- nervum fimo- ^ che come uri uomo ^ vedeiw 
e* ' do- che non poteva! fupe- 

’ .r ; rarl(J , poiché affo non vo- 

^ ' leva impiegare tutta la fua 

, . , ' ; . . fona contro di lutagli fece 

Of cmofiere di thè farebbe fia- 

to capace y fe avfff^ voluto^. 

\ ' gli toccò iì nervo deliaco- 

. m . fejsi. 
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pls t^us ) ty Jìat'm emar- ■ 
cult . , 

• z6- Dìxhqtu ad eum t 
Dìmhte ' fne , jam enim . 
afccndìt, aurora . Refpon- 
dlt.'Non dìmittam te ^ niji 
benedixerìs inibii i 


* ' • ^ * - — 

. f7. v4ìt ergù : i^u)d nth- 

■ men ejl^ ttbt ? Rejpwdit^x 
facab, - 

I I ■* ; 

• ' 28 ../^ illtyl^equaquant^ 
tnqult , JaQob appeUàbi- 
tur nometi tuum , fed U 
frati : ' quon'tarn fi conita 
tkum fortis fuijìi y quanto 
magìi^ cbntra' homtnet prre- ^ 
vatebis ? 


. C9» tnierroga^vìt ^ 

Cob : Die' mibi , qtio ap- 

pellaris nomine ? Rejpon^ 

dit * Ciir' quaris, nomea 

meum ? Et benedixtt ei in 

todem loco . ■ ' 

, ‘ ‘ 

s 

30, Vacavi tque Jacob no- 
men loci tllius y Pbanuol , 
dicens .* Vi^i Deum fidi 
ad faeiem y falva. fé^ 

Sìa ìfì anima mea , . i'»,; 
-i J * : i 

■ , , ... i 

V * 

® 3*- Or- 


MESI 197 
-feia, che fubitamente fi 
feccò .* 

26. E nell' iflejfo tempo 
gli di(T«; Lafciami aodare , 
poiché l’aurora incomincia 
di già a comparite* . Gia- 
lobbcy che conobbe aUora che 
queji'era un ^Angelo del Si- 
gnore , rifpofe : Io non 

ti lafeerò andare, fe non 
mi, avrai benedetto. 

i*». Quefti agli domandò? 
Come ti chiami tu?. -Egli 
rifpofe Ì» mi chiamo 
Giacobbe. . \ 

28. E Iq fie^’uomo fog> 
giunfe : Non t» chiamerai 
più per l’avvenire Giacob- 
,be , ma Ifraele, cioè a dU 
re potente , invincibiley poi- 
ché ife tu fej fiato fortó 
contro di Dio quanto lo 
farai 'di più contro degli uo- 
mini ? , » , t 

29^ Giacobbe gli fec6t?3- 
po quefta domanda : ..Dim- 
mi , io ti prego, qual’ è il 
tuo, nome ? Quegli .ri- 
fpofe: Perchè domandi tu il 
mio nome? E lo benedille 
nello fièlfo luogo. 

30. Giacobbe . diede il 
nome’ di ^Fanoel ; a quel 
ludgo^, dicendo : ìu ho ve- 
duto Dio,da faccia a fac- 
cia : e perdi) la mia inimà 
è fiata falvata j e non 
ne fon morto , contro l'opi- 
nione comune .degli uomini , 
N ,3 che 
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31. Ortufyue efl’' et Jla- 
• tlm fol , poflquam^ tranf 
^refjus" éy? Phanuel / tpje 
•USTO cl4^diciib(ti^ pede • 

^ " ' 

52. Qaam ob caufant 
non comedunt nervum pUi 
Jfraél , qw tnidrcult in fe- 
more Jacob j ufque'tn ora- 
fentem diem fi ea quod te- 
tigerit nervum femorìs ejuSy 
- & objiupmrit ni 


L o xxxir. 

che credono , che^ non fi puib 
vedere Dìo , 0 il fuo Ange~ 
lo fenza morìttte . 

. 41. Subito ch’egli ebbe 
paffato quello luogo, che a- 
veva chiamato Fanacl,vid» 
de il fole che fi aitava”; 
ma fi trovò zoppo d’ una 
gamba. 

ft. Per il qual .motivo 
fino al prefente giorno li 
figli d’Israele non mangia- 
no del nervo della cofcìà 
delle belile , ricordandoli di 
quelhyChe fu toccato nella 
^ofcia di Giacobbe , e^ che 
lertò fenza moto . 


^ C A^P I T*0 L O XXXIlf. 

& T. Giacobbe vede t/au , e fi prepara a riceverlo. E- 
jeli va innanzi a lui^eglija grandi Jornmilfioni . E- 
- fau lo riceve con ai»ìcizia , /’ abbraccia Jirettajnetfte , ed 
accetta i fati doni, l'-' * "" > 

L’anno del Mondo 2265. avanti Gefu-Cnfio 17^9, 

i. T^Levaiis àutem Ja- 1. •Jr-;'Iacobbe alzando, di 

Y, coboculosfuos^vU KJ poi gh occhi, vid. 

d!t venlentem È/au ^ & de Efau , che fi. avanzava 
cum eo quadringentos w-. con quattrocenro uomini e 
ros : divìfitque filtos Liay e ^vife li figli di Lia,’ 
< 3 ?* Rachel , ambarumqut d* Rachele , e~ delle due 

famularum, • ferve, i - » 1*^4’ 

2. Et pofuh utramqui 2. Pofe alla teda le due 
ancHlam , & llberos ea- ferve coni loro figli i, Lia, 

rum in principio .• Liam 

vf. ••• '»- «a 
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’tÉfo I 0" filios -ejus in 
fecundo loco Rachel au^ 
ten , 0, Jofeph novìJpmoSi 
* ì- ìpfe progredieni 
àdoravit prt^nas in terram 
ftpties , donec^ppropinqua»' 
fi^atet ejits i 


4 * Currens itatrue Èfatà 



Ledati fqué àculis ^ 
^idit fnulieres ^ 0 parvu- 
los earum , & aìt t Quid 
ftbì •Vdlunt iJH? &-Ji ad 
te pertinint l Refpondh .* 
Parvuli funt ^ quoi dona- 
mthè Deus fervo fuo» 

1 

, è. Eti appropmqUantei 
ànctlla 0’filii earum 
incurvati funi, 

i^ccejft quoque Lté 
tutù putrì s fitis t. 0 curii 
Jtmiliter àdorajfent , ixtre- 
mi Jofeph j 0 Rachel 
édoìraverunt t 

8. Dtxitfue Èfau -* qua- 
«tfm funt ijìa turma^quat 
obvtam habuiì Refpondh.* 


N E S 1 rqq 

ed i faoi figli nel fecondo 
luogo ; Rachele, e Giufep- 
pe nell* altitno . 

Ed egli avàiìjandofi ^ 
àdorò £fau j e per dima* 
Jirarglì pià ti f petto prò- 
ftrò fette Volte in terra * 
fino a tanto ebe fuO fra- 
tello fu vicino a lui. 

4. Allori Efau , dì cui 
Iddìo avea tàngiaio il tuo~ 
re , cOrfe all*incontro di fuo 
fiatelio , Tabbracciò , fé lo 
ftrinfe ftrettatrtente al cbHo, 
e lo baciò , verfartdo lagri- 
rne dì èìojà j t dì ttnérezte. 

5*^ Ed avendo aitato gli 
òcchi vidde le megli^ ed i 
figli loro ^ e diffe x Già* 
cobhé i chi fono quelli ? 
Ti appartengono forfè 
Gìàcobbe gli.tifpofe :Que-- 
(li fono i figli, che Dio ha 
dato ài tao fervo » 
ét Ed iccollandofi le 
fervè Con i diiore figli , lo 
falutatono inchinandoli pro- 
fondamente t 

Lia fi avvicinò dipoi 
Coó i fUoi figli t ed aven- 
dolo ancofa adorato ^ Giu- 
feppc e Rachele T adoraro- 
no gli ultimi t 
8. Allora Efau gli dilfe* 
Che fono quelle truppe, che 
io Ilo incontrato ? Gia- 
cobbe gli ri[poCe‘Sono queU 
le che io ho deflìnato pef 
Prefenfattele ^ a fine di ri- 
N 4 tro- 
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U$ tnveritnm gratìam co- 
ir afn' domino meo . 

9. ,yft ille -ah .* Habeo 
plurima y frater mi f- fint 
tua tibi . ' i • 

. IO, Dixitque Jacob .* 
À'o/i ha y'obfecro : fed fi 
inveni gratìam in oculìs 
tuis y accipe munufculum 
de manibus meis,‘.fic enim 
vidi faciem tuam , quafi 
viderim vultum Dei.' etto 
mihi. propitius . 


I ^ 


•II, Et fufcìpe benedi'- 
Bionem, quam attuti tibiy 
tD" quam donavit mihi Deus 
tribvens omnia . Vix fratre 
compellente, fufcìpiens , 


• 12. Ah .• gradiamur fi- 
mui , eroque Jocius itineris 
tui . 


L o . XXXI ri. 

trovar grazia innanzi al 
mio Signore . 

9. Efan gli rìfpofe: Fri- 
tello mio , io ho. beni in 
abbondanza ; tieni per re 
ciò ch’è tuo . 

IO,, Giacobbe foggiunfe: 
Non mi trattare così , b 
ti prego; mi fe ho tro- 
vato grazia avanti di te , 
ricevi dalia mia mano què-- 
fto piccolo dono ; Tu rtn* 
àerai perfetta la gio/a ^ che 
1)0 avuto in quello gioi^ 
no ; poiché io ho veduto 
oggi la tua faccia , come 
fe aveflì veduto la l'accia di 
Dio .* io fono flato forprefo 
in vederti pieno di dolcezaa 
e di bontà per me ; fiimi 
dunque favorevole ancor» 
in queflo punto. 

II. E ricevi quello, do- 
no, che io ti ho offerto, e 
che ho ricevuto da Dio», 
il quale dona tutte le co- 
fe. Efiau dopo quell' iffas^ 
ze di fuo fratello , rice- 
vette con. pena ciò che egli 
donava, • 

, 12. E ^Ii,dilTe.' Andiai 
mo infieme , ed io ti ac- 
compagnerò nel tuo cam- 
mino. • ' ' 


4 
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§. II. Giacobbe fi fcufa dì feguìre Efau eoi prttefto del- 
la fiacchezza delle fue fchiere . ,Lo ringrazia della 
f corta y d)e vuol fargli . Lo prega di accordargli fola- 
mente la fua amicizia y e fi [epurano in buona intel- 
ligenza . Efau ritorna in Seir y e Giacobbe fi fiabi- 
lìfce vicino a Salem , IT innalza un aitate al Signore • 


15. Dtxttrque Jacob. 'No- 
/li y domine mi y quoàpar- 
vulos habeam teneros , & 
cves. y Ù" boves faetas me- 
eum quas fi plus in am- 
bulando fecero laborare , mo- 
rientur una die cunbH gre- 
ges. 

14. Pracedat dominus 
meus ante fervum fuum , 
tD" ego fequar paullatim ve- 
/ligia ejus , Jìcut videro 
parvulos meos pojje y donec 
venìam ad dominum meum 
in Seir . 

j^.Refpondit Efau.'Ort 
te y ut de populo , qui me- 
eum eji y Jdltemjocìl re- 
maneant vta tua . Non efly 
ìnquit y neceffe .• hoc uno 
tantum indigeo y ut inve- 
niam gratiam in confpeSlu 
tuOy domine mi. ^ 

f 


l 6 , Reverfus ejì itaque 
•' ’ elle 


15. Giacobbe gli rifpofe.* 

Tu fai, mio Signore, che 
io ho con nìe de’figli mol- 
to. piccoli, e delle pecore, 
e vacche gravide : che fe 

io le licacco, facendole canir 
minare troppo predo, tutte 
le mie greggi moriranno, 
in uno deflb giorno ... - 

14. Il mio Signore cam- 
mini adunque avanti il fuo 
fervo, ed io lo feguiròpiù 
lentamente , fecondo ve- , 
drb^che i miei figli lo po- 1 
tranno fare , fintantoché 
giunga in cafa del mio Si- 
gnore in Seir. 

15. Efau gli diffe •• Io ' 
ti pfegOf che rimangano 
almeno alcuni delle perfo- 
ne, che ho con me , per 
accompagnarti nel tuo cam- 
mino. Giacobbe gli rifpofe: 
Qtiedo non è neceffario; io 
non ho bifogno , mio Si- 
gnore , che di una fol co- 
fa, cb’è di trovar grazia 
avanti di te, 

lò. Efau fe nc ritornò 
- dun- 
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ilio die Efau itinere , ^uo dunque il medefimó^ giorno 


venerata in Seir. 


tfé Et Tacoif venit ÌH 


ia <6eir^ per la HelTa Ara- 
da^ per la quale era ve- 
nuto. 

17. £ Giacobbe, in tuo- 


Sototh .* ubt «di^cata domo^ gà di tndari in Seir , come 
& fixis tentonisy appella- 'lo aveva pronte ffo a fuo fra 


Vit nomea loci tllius So* 
ioth i ìd ejif tabernacidak 


18. Tranfhoitque mSd-* 
lem urbem Sichirnorum^ud 
tft in terra ^Chanaan ^pofi- 
quam reverfus ejì de Me- 


tello Ejait venne a Socor, 
dove avendo fabbricato una 
cala per fe^ e dri’Zìate le 
tende per le fut niandre , 
chiamò quel luogo Sococ , 
che vuol- dire le tende. 

18. Egli pafsò di poi Ci-, 
no a Salem, eh* è una Cit-> 
tà dei Sichimlti nel Paefet 
di Canaan , e li fermò vi- 


yrrearrr CiC J.V1C* U» ^ ^ Il V4-» 

Jopotamia Syriat-ì Ó‘ ha*' cino a quella Città, dopo 

*... . - • I 1- TViT_r 


httavit Juxta oppidutn. 

19. Emttque partem agri, 
tn qua fixerat taòernacula, 
a filiis Hemor patrie Si- 
chem, centum agniì. 

2ò. Et ereBo ibi altari, 
Inyocavit fuper ilìud far* 
tijpmum Deum Ifraeh 


il fuo ritorno da Mefopo- 
tamia , ch'é nella Siria . 

19. Comprò una porzio- 

ne del campo, nel quale 
aveva inalzato le fue ten- 
de, e ne pagò cento agnel- 
li alti figli di Emor, padre 
di Sichem < ^ r 

20, Ed avendo innalza- 
to in quel luogo un alta- 
re , egli invocò il fortilfi- 
Bio Iddio, il Dio d’Israele. 




CA- 
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CAPITOLO 
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:ì ' 

XXXIV. 


l. Df?irf Giacobht ^ raphé ^ t violata 'ilé 

Sichem Jìgtto‘‘dt Emor . Qua/lo Principe fortamenta iiu 
vaghi to di ^ue/ia Donzella la domanda in m attimo^ 
nioia fuoi parenti j e promette tatto per ottenerla, 

t r 

• L* anno del IV^ondo 2275 . tvaoti Gefa>CTtftd I7JI- 


‘E 

videret 

ilitus.' 


Greffd eJlautemDì'* 
na fiiia Lì* , ut 
muliere* regionh 


a, ^am cuna vtdì^ef 
Sichem Jiltus Hemor He- 
Veti 1 prìnceps terra iiliut^ 
adamavit eam , O* rapuìt\ 
Ó‘,. dormivit currt ilia , vi 
epprmens vtrginèm/ 

■ ^ 

5 -Ef, conglutinata efl- 
anima ejus cura ea , tri-' 
Jlemque delinivif blandì- 
tih. " - ■ 

• . -a - 

4. Et^rgens ad Hem'of 
pattern fuum, *Accipey in- 
qult ,, mibi puellam hane 
conjugerrt " 

, 5 - Qjfod cum^ audtjfef 

Jacob y abfentibus 'filiti ì 

6 in pajlu^ pecontm oceu- 
patii , 

filuh 


t, ..A Ltora Dina. 

t\ di Lia , nfcì per 
Vedere le donne di quel 
Vs^e^.efia aveva quindici 
anni in circa, 

z. £ Sichem figlio di 
Emor Eveo Principe d^l 
Paefe, avendola v^ota • 
concepì no grande amore 
per effa-,*la rapì, e dormi 
con, lei per forza , e per 
violenaa < 

Il (aO cuore reflò fbr- 
femente prefo da' quefta 
donzella ; e vedendola ma- 
linconica, procurò di gua4: 
degnarla con delle ca- 
rcxze.‘ ' ^ 

4. Egli andò di pol a 
ritrovare Emor fuo padre , 
e gli diffe ; fatemi Ipofarc 
queda donzella . • 

• 5 , Giacobbe effendo da- 
to avvertito di qoeda vio- 
lenza , allorché i fuoi dglt 
erano lontani, eJ occupati 
a pafcolare le loro m and re, 

□oa 


i 
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I patis ^ Jilutt , dome redi- non ne fece parola fino a I 

rent> * • , ' , tanto che foriero 

6. Egregio autém tìemor 6. Fra ditanto Emor , i 

1 patre Sichem^ ut iòguerett^r padre di Si chprn^ venne per 

' ad Jacob ; , parlargli . o " 

1 .E(ce JUii ejus^'uen’tP' 7. NeirWlefib tempo 
ùant de agro .• audhoqut • figli di Giacobbe ritorna- 
j' ^od acciderat y ìr^tt Junt ' rono dalla campagna : ed 

! ‘^‘>^de ^eo guod feedam rem ^ avendo* intefo ciò eh’ era 

operatus ejfet in Ifrael , accaduto alla dilor» forella^ 

Jacob , fi- sdegnarono grandemente^ 

j’ illicitam perpetrajfet , a motivo dell’azicne si ver- 

] ì : , .Ai f.. ' ,t gognofa j^che ' qftefVuomo « 

•! <; i \ j ^ v'i ; aveva comroelTo. contro là 

Jt.y ù o -r* .- cala, d’ Israele' , ^violando , 

?. e trattando così’ oltraggio*' 

, , famente la figlia* di Gia- 

.•►i ' -, cobbe. *. .. % ,v 

[ ’ Z.^Locutut ejlf ààfm 8, Emor dunque *patl^ j 

tìemor fd eos) Stchém jfit- loro„ e dille ; li cuo- 
ìn meì adhajìtsanhna Ji- re di- mio figlio Sichem è ' 

• àate,eam.tlH fortemente prefo da tua fi-* 
tutoremci^ - .. ‘ , glia: datecela dunque, affih- I 

- ,, chè, la fpofi. . ^ » 

9’^Etjungamus vicìjjtm ‘>9. .Uniamoci^ gli uni 

tmnubia: fihas 'vejlras tra^ con gli altri dateci le 

dite nobis y. ^ filtas no- voftre iìglie. iu matrimo- . 

Jlras accipite . , , nìo , e ‘prendete voi ancora 

. j'—' j:,;, ie aoftre. * 

10, Et bai I tate noblfeum io. Abitate cOn noi.: la 

terra^ in ipoteJì^te,.veJlra terra è io yoftro, . potere : 

« q/2 , exercete , negotiaminl, coltivatela , trafficatevi e 

Cf. pojtdete eam . polledetela . ' ^ J • * 1 

11. Sed & Sichem' ad i r. 'Sichem dille ancora 

patrem^ & ad fratres e/as" al padre , , ed allì ^fratellf 
alt : Inveniam gratJam riella doffzella/ Trovi it> 

Corani vohis t <& guacum- grazia acanti di .voi , é' 1 

que ftatuerìtis^ dabò: • , vi darò "tu’tto' ciò che 

defiderate . ^ 

. 12. Au- . v*. 12. Fa- 
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L" A'* *' E 

*, l!Ji \A^ugete dctem 
manera pajìulate , & //-' 
benter ' trthuam , quid pe- 
tieritis tantum date mU 
hi putllam hant uttorem . * 


N’*E- S -I- 20 j 

*12. Fate afceadere^ i 
dritti della dote quanto 
alto vi piacerà, domanda- 
te regali , ed io vi darà 
con, tutto *1 mio cuore ciò 
ebe voi «vorrete : datemi' 
foltanto 'quella fanciulla -, 
llcché io la rpofi . 


§. II. lÀ figli di Giacobbe domandano a Sichem , che 
fi faccia •citfoncìdtre egli , e tutti, i mafchiy che fitne 
ti 'nella Città. f per fare alleanza infieme , ed unirfi con 
ma^imonj reciprochi .> Queflo Principe ne fa la propo- 
’■ fizione al fitp popolo , il quale f accetta , e tutti fi 

• i .fanno circoncidere . • ' ' ^ 

A t ?. Refponderunt . filii^ t^. I figli di Giacobbe 
Jacob ixSicéem , patri trafpoitati da^a collera a 
e/us. in dolo , fcevtentes ob motivo deiPoltraggio fetto 
fiupmm foreris.' - /: alla diloro forella, rifpofe- 

ro ‘fraudolentemente a Si- 
^ * ». chem , ed al di lui padre : 

• *. • tnaperciocehéy quantunque non 

‘ ■ I. vi foffe legge tra dì loroj che 

r protbiffe di unirfi con 

» incirconctji , eglino diue- 

• ' ; ^ro loro: 

• 14. Non poffumus face» ” 14. Noi non pofTiamo 

quod petius , nec dare fate ciò che voi dumanda> 

. forerem nqflram homirìi in- te, nè dare noftra forell» 
itreumeìfo : quod illicitutUy ad un uomo ;incirconcifo , 
C?* nefprium efi'apud nesx elfendoiuna cofa proibita , 

' ^ ed abominevole tra di noi. 

15. Sed in hoc valebi- 15. Ma noi potremmo 
mut fnederari , fi voìueri- fare alleanza con voi, pur- 
tts effe fimtles nojìri , Ù" chè volelle divenire limili 

• y ' - a noi , e tutti i ma- 

' «f- * fchi 
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tìr(nmidatur in vohis q- 
mnes mafcUlini fexusi 

16. Tunc dabm»s, 
Mccìpiemus mutuo filmi ve- 
JlraSy ac nojlrtft: & ha^ 
kitàbimus •vobiftum , tff- 

unus pofttluiT 

17 . Sì autem circimctdi 
noluerifis y tollemus filiam 
nojìram , & recedemus . 

* 18. Placuìt oblatìo e<^■ 
rum Hemor , Ù" S’chem 
filio ejus: ■ 

i9..\Wec diftulit^ adole- 
fcens , guìnfiatim quod 
petebatur , expleret ; ama- 
bat enim puelfont valde<fi)‘^ 
ìpfe emt -tncipnus in ornai 
domò patris fui, 

f ^ 

/ «r ■ > 

«70. Jn^re 0 ique pòrtam 
urbis , Ipcuti Junt ad pò- 
fulum; f 


> - V 

f 


21, Viri ìjìi pacifici- funty^ 
tr volunt habitare^ nobìf- 
cvm .* negotientur in ter, 

fay&" exerceant eam^ qua 
fpatio/a , & lata cultori- 
pus indiget : filias eorum 
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fchi che fono fra di voi j* 

fi circoncideflero . 

1 5 , .Allora noi vi daremo 
le noftre figlie io ma- 
trimonio y e . prenderemo 
le voiire ; dimoreremo eoa 
voi , e non faremo che un ' 
fol popolo . 

17. Che fe poi non vo- 
lete circoncidervi , ci ripi- 
glieremo la nofira hgliaye 
ci ritireremo, • 

18. , Quell’ offerta piac- 
que ad lìmory ed a Sichem 

- (no figlio ; f 

19. £ quello giovane 
non differì ponto ad eli»- 
guire ciò che gli era (la- 
to propollo; poiché amava 
egli la donzella eoa /paflìo-' 
ue, ed era il piò confi- 

. derato nella caia -di fuo 
padre . ' 

7®. Effendo dunque E- 
, moTy e Sichem entrati nell* 
affemblea , che fi teneva 
alla porta della Città,' par- 
larono cosi al popolo : 

21. Quelli uomini foqo 
gente pacifica, e vogliono 
abitare con noi ; permettia- 
mo loro di trafficare in que- 
lla terra, e di lavorarla, ef- 
fendo fpaziofa ed - eftefa ^ , 

come ella èjed avendo bi- 
fogno di gente, che s’appli- 
chi a coltivarla ; quejìo à 
j farà molto, vantaggìofo : noi 
prenderemo le loro figlje ^ 
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acctpìemtu uxores , & no~ 
Jiras Hlts dabimuf , ■> 

2 2. Unum ejì ^ guo dtf- 
fertur tantum konum : Si 
circumcidamus mafculos 
nojìros , ritum gentis imi- 
tantes . 


2^. Etfubjfantiaeonmty 

^ ^ cunBa , gute 
pojfident , nojìra erunt .* 
tantum in hoc acguiefca- 
mus , & babitames ftmul^ 
unum efficiamuf^ populum^ 

24. %<^enftqut funt 0- 
mnes , circumcijìf (undlf 
maribus^ 


N E S I ,07 

ia matrimonio , e daretn 
loro le noftre. 

22, Vi é una folacofay 
che potrebbe differire un 
sì gran bene , ed é : che 
^rima .noi dobbiamo cir» 
concidere torti i mafchi fja 
di noi , per uniformarci al 
coflume di quello popolo . 

2^.' E dopo ciò i loro 
beni , le loro greggi , e 
tuttociò ch’eglino poffeg- 
gono , farà noftro .• diamo 
loro foltanto quella foddis* 
fazione > e noi abiteremo 
inlìeme, e faremo un fol 
popolo. 

24. Eglino fi accordaro- 
no tutti a gutjia propofi- 
zione y e tutti i mafchi fa* 
tono cjrcoacìfi. 




I 


§. Ili, Simeont , e Levi /cannano tutù ì Siehimiù il ttrxM 
giorno dopo la loro circoncifione ; gli altri figli di Gia~ 
tobbe faccktggìano la Città , t condueono le mogli /chia- 
ve con i dì toro figli . Giacobbe di/approva guejf 
azione , che lo rendeva odiofo a tutti $ pòpoli vicini , 


25. Et ecce die tertìo f 
quando gravijfimus vulne- 
rum dolor ejt ; arreptìs , 
duo filh Jacob , Simeon , 
Levi fratres \Dina , 
‘gladiis ingrejfi furti urbetn 

XU 

\ 


re- 


25, Ma il terzo giorno 
dopo , allorché il dolore 
delle piaghe della cireonci- 
/òhe è più violento , due 
dei figli di Giacobbe , Si- 
meone c Levi , eh’ erano 
fratelli uterini di Dina, en- 
trarono arditamente nella 
Città con la fpada alla ma- 
no 


/ 

/ 
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confidenter .* ìnterfeBifque 
-.omnibus mafculis , 

i6. Hcmor y & Sichem 
pariter necaverunt , tollen- 
tes Dinam de domo Si- 
chem fororem -juam . ^ 

27. Quibus egreJpSy ir- 
ruerunt fuper occifos ca- 
teti fini Jacob & depo- 
pulati Junt urbem in ttl- 
tionem Jìupri. 


28. Oves eorum , &ar- 
menta , & afinos , cunSa- 
^ que vajlantes ^ qua in do/- 
mibus , & in agrts eratit. 

* 29. Parvulos quoque eo- 
nm , & uxores duxenmt 
captivas . 

'* 30. Quibus patratis au- 
daìier , Jacob dixit ad Sl- 
meori^ & Levi; Turbaflis 
me , & cdiojum fecijìis 
me Chananais ^ & Phere- 
^ais habitatoribus terra 
huius .* nos pauci fumut .* 
illi congregati percutient 
me y &“ delebor egOy & 
dcmus mea . 


A^^Refpondetunt Num- 
.quid ut Jcorto abuti de- 


t j bat- 
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no, ed ammazzarono tottt 
li mafchi , 

26. E fra gli altri Emor 
e Sichem; e di poi trafpor- 
tarono dalla cafa di' Si- 
chem ' la loro forella Di- 
na . 

27. Dopo ch’eflTi furono 
ufciti , gii altri figli di 
Giacobbe fr^ gettarono Co- 
pra dei morti , e Taccheg- 
giarono tutta la Città per 
vendicare l’oltraggio fatto 
alla loro forella. 

, 28. Pr^fero le pecore, K 
bovi, e gli aliai degli abi- 
tanti, ruinarono tutto ciò, 
ch’era nelle cafe , e ne’ 
campi , 

29. E trafportarono ,le 
loro mogli fchiave con i 
loro figli . 

30'. Dopo qucft’efecuzio- 
nc cosi violenta , Giacob- 
be dille a Simeone ed a 
Levi : Voi mi avete po- 
llo tutto in difordine , e 
mi avete^efo odiofo allt 
Cananei, ed alli Ferezeì, 
che abitano in queAo Pae- 
fe : Noi fiamo pochi , ed 
eglino fi uniranno tutti 
per attaccarmi , e mi efier- 
mineranno con tutta la mia 
cafa . V 

. 51. I figli gli rifpo- 

fero : Dovevano elfi re- 

flare impuniti y ejji che han- 
no veduto tranquillamente 

li 


Digitized by <^c5ogle 



LAG 

buere forare nojlra ? 


N E s r 209 
il loro Prìncipe ihnhtCì di 
noftra Ibrejla, come di una 
proftituta ì 



CAPITOLO XXXV. 

\ -, 

§. I. Dìo comanda a Giacobbe dì andare a Beici, ed 
innalzane un altare. Giacobbe purifica \utti quelli di 
■ fua cofa , e [otterrà tutti gl' lidi, che ritrova fra di 
ejfi. Morte di Debora. 

S ^ ‘ 

Lo fteffo anno del Mondo 2273. 


I. "TNierea locutus efl 
JL Deus ad Jacob : 
Surge, & afeende Bethel , 
& habita ibi , f acque al- 
tare Dea , qui apparuh ti- 
bi, quando fuglebas Efau 
fratrem tuum . 

Jacob verp convocata 
Omni domo fua , ait : .Mìì- 
cite deos alienos , qui in 
^ medio yejlri furto : & mun- 
damìnì^ ac mutate vejli- 
menta vejlra, . 


5. Surgìte, & a fenda- 
mtts in Bet bel ut facia- 
tnus ibi altari Deo : qui 
exaudhìt me in die trt- 
bulattonis mete, & fòcius 
Tm.I. f^jt 


i. T^Raditanto Dio par- 

_ JT lì> a Giacobbe ,• e 
gli diffe-: Va prontamente 
a‘ Betel; fermati in quel* 
loogp, ed innalza un al- 
tare al pio , che ti appar- 
ve, allorché fuggivi £fau 
tuo fratello . 

2. Allora Giacobbe aven- 
do unito tutti quelli di 
fua cala , dilfe loro : Git- 
tate lontano da voi li Dei 
foreftieri, che fono fra. di 
voi , tanto quelli che avete 
portato da Mefopotamia , 
che quelli che avete involata 
dalla Città di Sichem', pu- 
rificatevi , e cangiate le 
vollre vefti. 

3. Venite , andiamo a 
Betel , per edificarvi un 
altare a Dio , che r^ii 
ha efaudito nel giorno del- 
la mia afflizione, c mi ha 

Q ac- 
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fuh ittneris met , 

I ** 

^..Dedentnt ergo et o- 
fnnes deos alienos ^ quos ha- 
bebant , €?* tnanres ^ qua 
trant in aurìbus eortm .* 
fit file Infodit eas fuhter 
terebìnthim , qua eji pojl 

1/irbem Sichem , 

» 

5; Cumque jtrefeBt effenty 
fèrro r Dei invajit omnes 
per eircuitum civitates 
non funt aufi perfequi re- 
eedentes . ^ 

6 , Venìt ìgitur Jacob 

Luxam , qua ejì in terra 
C hanaany cognomento D^th- 
el : ipje , & omnis^po- 

pulus rum eo . 

7. Md[ficavhque^ tbt 
altare y & appellavi» no-r 
fiten loci illius } Domuf 
Dei .» ibi en’m appamif 
et Deus y ctm fugeret fra- 
frem fuum , ' 

«. Fodem tempore mor- 
tua eft De bora nutr'x Re- 
hecca , & fepulta eJì ad 
radices Bethel Jubter quer- 
cum ; vocaturnque ejì no- 
tneti loci illius } Quercus 
fietuf , ’• 
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accompagnato nel mio viag« 
gio. ■ , 

4. Gli dic 4 ero percibi 
tutti i Dei foreftieri che ave- 
vano , e i. pendenti che 
tenevano alle loro orecchie; 
e Giacobbe li nafcofe In 
terra, lotto di un terebin- 
to, eh’ è dietro la Città di’ 
Sichem . 

5. Eirendofi.pofti allora 
in cammino , Dio sbigottì 
tutte le Città vicine , e 
non ofarono perfeguitarli 
nella loro ritirata. 

6 . Così Giacobbe, e tut- 
to il popolò ch’era con lui, 
venne a Luza,foprannomi- 
nata Betel, eh’ è nel Paefa 
di Canaan . 

7. Egli vi edificò un al- 

tare , e ioominò quel luo- 
go la «afa di Dio, poiché 
ivi 'Dio gli era apparfo , 
allorché fuggiva Efau fuo 
fratello , ■ < 

8. In quello fteOfo tem- 
po Debora , ' nutrice di 
Rebecca morì , e fu 
feppcllita Cotto di una 
quercia alle radici della 
montagna di Betel, e que- 
llo luogo fu nominato la 
quercia del pianto , poiché 
Ji era pianta quefta morte. 


ì. ir. 
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5.’ Ir.> Dio appari/ce di nuovo 0 Giacobbe , e canq ia il 
fuo nome in quello cF Ifraele . Rinnova le promeffe^ 
che gli aveva fatto . Nafcita di Beniamino . Morte di 
Rachele . ' 


L’anno del Mondo- 2274. 

9. tApparuìt autem ite- 
rum Deus Jacob , poflquam 
reverfus efl- de Mefopota- 
mia yyrìce ^benedixìtque et, 

10. Dicens : Non vaca- 
èeris ultra Jacob , Jed I- 
frael erit nomea tuum. Et 
appellavit eum Ifrael . 

1 t.Dixitque ei.'Ego Deus 
tmnipotens , crefce , ÌT 
tnultipllcare .• gentes , & 
populi nàtionum ex te eritntf 
reges de lumbis tuis egre- 
dientur . 

— t ' 

12. Terramque , ’quam 
dedi Abraham , & I/aac , 
dabo tibi , & femini tuo 
pojì te. 

13. Et recejjjit ab eo. 

1 

14. Ille vero erexit ti- 
tulum lapideum, in loco , 

uo locutus fuerat et Deus: 
ibans fuper eum llbaminay 

€>*<•/. 


Avanti Gefu-Crifto 1730, 

9. Or Iddio apparve di' 
nuovo a Giacobbe , dopo 
il fuo ritorno ;da Mefopo- 
tamia , ch'è in Siria, e lo 
benediffe , 

10. Dicendogli ; Tu non 

farai più nominato Gia> 
cobbe, ma Ifraele farà il 
tuo nome . E Dio. lo chia* 
mò Israele. - ^ 

11. Gli dille antora Io 
fono; il Dio Onnipotente., 
creffoi , e moltiplicati : tu 
farai il capo di più nazio- 
ni , ed una moltitudine di 
popoli , e di Re ufciranito 
da te . 

12. Io dàrb a te , ed 
alla tua llirpe dopo di te, 
la terra che jio dato ad 
Abraamo ed'Ifacco. 

ij. Dio fi ritirò di poi* 
cioè a dire difparve dailt 
fuoi occhi . 

14. E Giacobbe innalzò 
un monumento di pietre 
nello dello luogo, dove Id- 
dio gli aveva parlato .* 
offerì del vino Ibpradi elio, 
Q 3 e vi 
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^ effundens oleum.' 

15. Vocanfque nome» lo~ 
0 ìlllus , "Bethel , 

16. Egreffus autem in- 
de , v?nit. verno tempore 
ad terram^ qute ductt E- 
phratam ; in qua cumpar- 
tffriret Uac bel , 

\ 

ij.Ob dtfflcultatem par- 
tus periclltari coeplt , D/- 
xitque et obftetrìx : Noh 
timere ^ quia \& hunc ha* 
beb.is Jìlium ■ 

18. Egrediente autem 
^nìma pr^e dolore , & im- 
rninente jam morte \ voca- 
ta/V nomen filli fui Beno- 
ni ^ id efl , filiuS doloris 
tnei ■: pater yero^ appella- 
•vit eum Benjamin , id efij 
filitif dextera , 

19. Mortuaejl ergo Ra- 
chel , & fepulta efl in via, 
^uce ducit Ephratam , hac 
cjì Betblehem • 

r 

20. Erexitque facob ti- 
tulum fuper fepulchrum 
éjiis . Hic ejl titulus mo- 
numenti Rachel , ufqut in 
prajcntem dìem t 
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e vi fparle dell’oglio . 

15. E nominò quel lue- 
go Betel , 

16. Dopo ch’egli fa par- 
tito da quello luogo, venne 
nel tempo di primavera per 
il cammino, che conduce ad 
Efrata, in cui Rachele ri-‘ 
trovanrfofi con i dolori del 
parto , 

17. E fofFrendo granpc- • 
na per partorire , lì trovò 
in pericolo della vita . L^ 
Levatrice le dille.* non te- 
mere, poiché avrai ancora 
quello figlio. 

18. Ma Rachele, che lèn- 
tiva che la violenza del 
dolore la faceva morire , ' 
elfendo vicina a fpirare , 
nominò il fuo figlio Be- 
loni, cioè a dire figlio del 
mio dolore .* ed il padre lo 
nominò Beniamino , cioè a 
dfro, figlio della mìa delira, 
molto amato. 

19. Rachele dunque 
mori , e fu feppellita nel 
cammino , che conduce 
alla Città di Efrata , chia-' 
mata poi Betleem . ' 

20. Giacobbe innalzò un 
mucchio dì pietre fopra il 
di lei fepolcro : E quello è 
il monumento* di Rachele, 
che fi vede ancora oggi. 
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§. III. Incejio Ai Ruhen . Numerazione dei figli di 
Giacobbe. Motte di If acca. 


L’anno del Mondo 2288. Avanti Gefu C rido 171 

2f. Egrejfiis inde ^ fixìt li. Dopo ch’egli fu par- 
tabernaculutn trans turrem tito da quello luogo, pian- 
gregis. tò la fua tenda di là dal- 

la Torre del gregge. 

12. Cumqne babìtaret 22. Ed Allorché, dimora* 
in sita regione^ abìit Rit^ va in quel luogo., Ruben ‘ 
ben, & dormi'uit cum Ba- dormì con > Baia , eh’ era '' 
la concubina patrie fui r moglie di fuo padre : 
quod illum minime latuit. quell’azione non potè elV 
Erant autem jìlii Jacob fergli nafcolla . 0^ egli la 
duodecim . punì con la maledizione , ché 

diede a queflo figlio ince^ 

^ fiuofo . Or Giacobbe ave- 

va'dodicì figli. 

ij. Filiì Lite .* primo- a j. Li ^li di Lh erano 
genitus Ruben , & Simeon, Ruben , il maggiore di 
Levi , & Judas , & tutti , Simeone, Levi, Giu- 
Iffachar y & Zàbulon. da,IlTacar, e Zàbulon. 

24. Fila Rachel .* Jò- 24. Li figli di Rachel» 

feph , & Beniamin fimo Giufeppe , e Beaia- 

mtno . 

25. Filli Balte ancìllte 25. Li figli di Baia , 

Rachelis .j & Ne- ferva di Rachele: Dan,. e 

pbtali . ^ Neftali . 

i 6 . Fini Zelphte aneti- z 6 . Li figli di Zelfa , 

Ite Lite : Gad , & .Afer: ferva di Lia : Gad , ed 

hi funt fini Jacob , qui Afer. Quelli fono li figli 
nari flint ei in Mefopota- di Giacobbe, ch’egli ebbe 
mia Syrite , in Mefopotamia delia Siria, 

eccetto che Ifrniamino , et) 
ebbe di poi . 

iq.Ve- O j 27. Già- 
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27. Veni feti am ad Ifaac 
patrem fuiim in Mambre i 
civìtatem %Arbee , Hac ejl 
Hebron , '/« qua peregri- 
natus ejl ^Abraham , & 
Ifaac . 

Et completi funt dies 
xJfaac Centura obìoginta an- 
norv.m . , 

29. Confumtufque ata- 
te mortuus ejl V & appo, 
fitus ejl populo Juo fenex, 
& pìtnus dierum : fe- 

pelÌA'unt eum • Efan y & 
Jacob fila Jui, 
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27. Giacobbe venne ^do- 
po a ritrovare Ifacco fuo 
padre nella pianura di Mam- 
bre, nella Città diArbea, 
chiamata dopo Ebron, dove 
Abraamo ed Ifacco aveva- 
no dimorato come fore- 
ftieri . 

28. Ifacco aveva allora 
cent’ ottant’ anni finiti. 

29. Ed efTendo le ftil 

forze mancate per l’avan- 
zata età , morì . Avendo 
dunque finito la fua carrie- 
ra in una efttema vecchiez- 
za , fu riunito al fuo po- 
polo ; ed i fnoi figli Efan 
e Giacobbe , ejjendo/i tro- 
'vati in cafa fua,\o feppel- 
lirono con onore , , 



« 

C A P I T O L O- XXXVI. 

1. Numerazioni de' Jiglì di Efau nati net Paefe di 
Canaan . Egli lofcia il paefe a Giacobbe y e fi ritira 

, fopra la montagna di Seir . ^ 

'* ’ ’ . f 

I. T ~T-^ funt autem ge- r. T.''Cco la numerazione 
X JL neratipnes EfaUy Xli de’ figli di Efau , 
ipfe ejl Edom . chiamato ancora Edom , 

2. Efau accepit uxores 2. Efau prefe le fue mo- 

àe filiabus Chanaan gli tra le figlie di Canaan; 
da Jìliam Eldn Hetbai y Ada figlia di Elon Eteo y 
& Oolibarna Jìliam %Arue ed Oolibama figlia d’Ana, 
Jìlia; Sebeon Hevai . e nipote di Sebeon Eveo . 

3. Egli 


I 
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5 . '&afematb quoque fi- 
lìam Jfmael fororerrt Na- 
bajoth 

4. Peperh autem 
Elìpbaì^ : Bafemath genuit 
pLabuel . 

5. Oolibama genuit Je<- 
bus, & Ihelon^ & Core.' 
hi fila Efau , qui nati junt 
et in terra Chanaan, 

* 6 , Tulit autem Efau 
vxotee fuas , & filios , & 
filias & omnem animam 
dtmus fua , & fubftan- 
tiam , & pecora , & cun- 
6 ia , qu/e habere poterai 
in terra Cbanaan .* & ab- 
Ut iu alteram regionem , 
recejfitque a fratte fu» Ja* 
cob . 


7. ' Divités enim erant 
Valde , & Jìmul habitare 
non poterant : nec fufline- 
bat éos tetra peregrinatìo- 
nis eo-ntm pra multìtudine 
gregium. 
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5. Egli fposh ancora 
Bafemat , figlia d’ Ifmaele, 
e forella di Nabajot . 

^4. Ada partorì Ellfaz : 
Bai^emat fu madre di Rauel. 

5. Oolibama ebbe per. 
figlio Gens , lelon, e Co- 
re . Quelli fono i figli di 
Efau, che gli nad^uero ikL 
Paefe di Canaan . 

6 . Or Efau , dopo aver 
refo gli ultimi doveri a fuo 
padre prefe le fue mogli, 
i Tuoi figli, e figlie, e tut- 
te le pcrfotie di fua cafa , 
le fue 'robe , il beftiame , 
e tuttocib che polTedeva 
nella terra di Canaan , e 
fe n’andò in un altro Pae- 
fe , cioi a dite in Seir, do- 
ve egli*aveva prima dimo- 
ratole (ifallontanò co^/dak 
fno fratello Giacobbe . 

7. Poiché effendo eglino, 
eftreraamente ricchi , non 
potevano dimorare ìnfieme, ■ 
e la terra, dov’ erano come 
foreftieri, non poteva fo* 
dentarli , a motivo del- 
la moltitudine delle loro 

Eressi. 


1 


I . 


O 4 


§.ir. 




I 
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' » 


§. II. Nomi de dì/cetléenù di Efau , che gli nacqutn 

allora quando dimorava nelle montagne di Seir . 

8. Habitavitque Efau in 8. Efau dunque , chii- 
■monte Seir^ ipfe ejì Edom, mato ancora Edom, abitò 

di nuovo nella montagna di 
Seir . 

'9. Hx autem funt gene- 9. Ecco i nomi de’nipott 
rationes Efau patrts Edom di Efau , padre degl’ Idu^ 

' ih monte Seir, mei,che gli nacquero dopo » 

eh' egli venne a dirrtorare 

■ . . , r nella montagna di Seir . 

jo. Et Im nomina filio- io. Ed ecco prima ino- 
rum ejui Eliphaz friius mi de’ fuoi figli nati mila 
jìda uxoris Efau : Rahuel terra di Canaan; cioè Eli- 
quoque^ jilius Bafemath uxo- fax , che fu figlio di Ada , 

. ris e/us . . moglie di Efau ; e Rauel 

.V figHo di Bafemat , che fu 

, ancora di lui mc^lie . 

. ■ *1. Fueruntqua Eliphaz 11. Li figli di Elifaz^ 

' filli : Theman , Omar^ Se- che gli nacquero nella 'terra 
pho , tr Gathan , Ce- di ì'e/r, furono Teman , 
~nez . ' Omar,^ Sefo , Gatan , e 

Cenex 

12. Erat autem Thamna 12. Elifax , figlio d' E- 
concubina Eliphaz, filli E- fau* aveva una moglieno- 
fau t qux^peperit ei .Ama- minata Tamnà , -che gli ^ 
lech : hi funt filii Ada ujto- partorì Amalec . Quelli 
ris Efau . fono i nipoti di Ada, moglie 

di Efau . 

1^. Eilii avtem Rahuel i 13. Li figli di Rauel 
Klahath ,Zara , Somma, reno Naat , Zara, Samma 
& Meza : hi filii Bafe- e Mexa . Quefii fono li 

moti) uxoris Efau. nipoti di Bafemat, moglie 

di Efau . 

14. l/li quoque erant fi- . »4 Geus , lelo'n, e Core 
, . , Hi fnro- 
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/«’ Ooìibama filix Anx 'filix 
Seòeon , uxoris E/au , *^uos 
gemh et , Jehus , & lh«- 
I lo» y & Core . " 

I 15. Hi dttces filiorum E~ 

' fau ; Fiìit Eliphax primo- 
geniti Efau : dux T heman , 
àux Omar y dux Sepho , dux 
Cenez , 

, r 


1 6. Dux Core , dui Ga- 
than, dux j 4 malech : hi fi- 
lii Eliphaz in terra EdoWy 

^ €?* hi fila Ada . ■ ^ , 


17. Hi quoque filiì Ra- 
huel fila Efau : dux N«- 
hath , dux Zara , dux Som- 
ma y dux Meza : hi autem 
ducer Rahuel in ' terrà Edom: 
*Jii fila Bafemath uxoris 
Efau . 

18. Hi autem filiì Ooli- 

lama uxoris' Efau dux fe. 
husy dux , / 

* lhe>- 
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' furono figli d’ Oolib^ma y 
moglie d’ Efau ; la quale 
era figlia d’ Ana, nipote di 
Sebeon . 

15. La tetra di Seir^no-- 
minata Aopo la terra di E- , 
dom 0 Idumea dal nome 

di Efau y che ne conquiftòlu 
più gran parte , ebbe di- 
verft Principi y tanto della 
fiirpe di' Efau y che di quel- 
la di Seky che l' occupava 
prima tutta intera. Li Prin- 
cipi della famiglia d’ Efau 
che vi comandarono , furono 
tra li figli di Elifaz figlio 
primogenito d’Efauj il Prin- 
cipe Temsn , il Principe 
Ornar, il Principe Sefo, il 
Principe Cenez , 

16. Il Principe Cor» , 

il Principe Gatan, il Prin- 
cipe Amalec - Quelli fono 
li nepoti d’ Elifaz , eh' era- 
no nel Paefe di Edom , ,e 
li - nipoti di Ada moglie £ 
Efau . • 

• 17. Tra li figli di Rauel 

figlio d’ Efau , furorto il 
Principe Naa«, il Principe 
Zara, il Principe Samma, 
il Principe Meza . Quelli 
fortt) i Principi ufeiti da 
Rauel nel Paefe di Edom , 
e quelli fono i nepoti di 
Bali^at moglie d’ Efau. 

18. Fra i figli d’Ooliba- 
ma moglie d’Efau, furono 
il Principe Geus, il'Prin. 

CÌp8 
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Ihelon ^ dux Core: hi àuces cipc lelon , il Principe Co* 
Oolibama filU ^An* uxorìs re. Quefti fono i Principi 
Efiu, > uiciti da Oolibama, figlia 

> di Ana , e moglie d'Efau . ^ 

19. ipì funtyfilìi Efauj 19. EccO'dUntjue tutti ì 

& hi ducei torum : ìpfe eji figli d’ Éfau , chiamato a»- 
Edom, s. asta Edom , e quelli che 

‘ ' fono flati Principi , 0 Capi 

fra di loro. 

2 0. //?/ fune fila Seìr 20, Ecco ài preferite i 

Morrai , habìtatores terra ; capi della famiglia di Seitf 
Lothan, & Sobal , & Se- aitanti eh' Efau aveffe con-' 
teenf& Ana f ' c/uifiato il-di lui Paefe.Qae- 

Ili figli di Seir Orreo, che 
abitavano allora quello 
' . . Paefe , fono Lotan, Sobal, 

Sebeon, ed Ana , 

' li. Et Di/on i & Efer^ zi. Difon, Efer,e Di- 
'Difan : hi dutes Hor- fan. Quelli fono i Princi- 
rai i fini Seiff in terra E- pi Orrei, figli di Seir,rAe 
dom abitavano nel Paefe, che fu 

' dopo chiamato il Paefe di 

' Edom . ^ " j , 

22,. FaBi fune autim fi- 22. Li figli di Lotan fu. 
IH lothan t Mori , & He- tono Ori, ed Ematije que- 
man ; trae autem foror Lo- fio Lotan aveva una fo* 
than ^ Thamna ^ rella nominata Tamna, 

2j. Et fijiitfiltì Sobal t 23. Li figli di Sobal 
iAlvan , & Manahat , C 5 * furono Alvan, Manaat,EbaI, 
Ebaì & Sepbo , & O- Sefo, ed Onao],. 


fum . 

24. Er ìfii filli Sebeon ; Aìa^ 
tr Ana. Ijìe efl Anaf^qui 
ìnvenìt aquas calìdas in fo- 
litudine ^ cum pafeeret aji- 
uas Sebeon patrie fui ^ 

25. Habuìtque filìum Di- 
fony & 

fi- 


24. Li figli di Sebeon 
/«ro»oAia,ed Ana. Quelli è 
queU’Ana,che trovò le ac- 
que calde nella folitudine, 
allorché pafcolava gli afmi 
di Sebeon fuo padre, 

25, Egli ebbe un figlio 
nominato Difon', ed una 

figlia 
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filtam Oelibama . 

' zó.'Et ijii fiiii 'Dìfon : 
Hamàan , & Eftban y 0 “ 
Jethram , & Charan . 

27. Hi quoque filìì E- 
fer : Bataan , & Zavan , 
& Acan. 

28. Habuit autem fitìos 
Difan : Hus , O" Aram , 

29. Hi ducer Horraorum.' 
Dax Lothan ^ dux Sobal ^ 
dux Sebeofi , dux %/fna y 

30. Dux Dlforty dux Efety 
dux Difan : ifìi duces Hor- 
rxorum, qui imperaverunt in 
terra Seir. 


J31. Reges autem y qui 
regnaverunt in terra Edomy 
antequam habe^ent regem fi~ 
Hi Jfrael y fuerunt ìli : 

sa. Bela filiut Bear y no- 
mtnqut urbis ejus Denaba, 

33. Mottuus eji autem 
Bela y & regnavit prò ee 
Jobab filius Zara de Bofra. 

34. Cumque mortuus ef- 
fet fobab ^ , regnavit prO eo 
Hufam de terra, Themano- 
rum . 

35. Hoc quoque mortuoy 
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figlia nominata Oolibama.. 

26. figli di Diion , 
•furono Amdan , Efeban, 
Getram,« Caran . 

27 Li figli di Efer furo- 
no Balaan, Zavan, ed Acati. 

28. Li figli di Difan , 
furono Us, ed Aram. 

29. Quelli /«renali Prin- ' 
cipi degli Orrei ; cioè . il- ^ 
Principe Lotan , il Princi-' - 
pe Sobal , il Principe Se- ' 
beon , il Principe Àna , 

30. Il Principe Difon , 
il Principe Efer*, il Prin- 
cipe Difan . Quelli fono i 
Principi degli Orrei , che 
comandart)ao nel Paefe di 
Seir y prima eh' 'Efau vi fi 
fiabiiiffe . £ dopo ch'egli fa 
rà'impttdron ) , 

31. I Re, che regnaron» 
nel Paefe di Edom , prime 
èhe*i figli d’ Israele avef- 
fero un Re , 0 un capo , 
come ejft'f hanno al prefen- 
te, furono quelli: 

32. Bela figlie di Beor, 
e la fua Città fi nomina" 
va Denaba. 

33. Efiendo morto Bela*" 
Jobab figlio di Zara di 
Bofra regnò in fuo luogo. 

34. Dopo la morte di 
Jobab , gli fuccedette al tro- 
no, Ufam , ch’era del Pae. 
fe de’ Temaniti , 

35. Morto coflui , re- 

. fini» 
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regnavit pro to jidad fiiius gnb dopo lui Adad figlio di 
Baàad , qui percuffit Ma- Badad .* quedi fu che dis- 
dian in regione Moab : &. fece li Madianiti nel Pae- 
nomen urbts ejus Avith , fé di Moab ; la fui Città 
> ^ fi nominava Avit, 

^5. Cumque mortuus e[- ^6. Morto Adad ^ gli 

fet Adad , regnavit prò eo fuccedette al trono Sem< 
Sethla de Mafreca . la ^ il quale era di Mafre- 

ca, 

37. Hoc quoque mortuo ^7. Dopo la morte di 

regnavit prò eo Sauldeflu- Semla, Saul ch’era dei con- 
vio Bohobotb, torni del dumQ^Éufrateycioè 

, a dire della Città di Roo- 
( ^ hot , fituata su la riva del 

- ^ fiume , regnò in fuo luogo.' 

38. Cumque & lite obiifi 58. Effendo morto Saul, 

/er, JucceQit in regnumBa- gli fuccedè nel Regno Ba-, 
lanan fiiius Achobor , • lanan , figlio di Acobor. 

39. Ifio quoque • mortuo , 39. Dopo la morte di 

regnavit prò eo Adar , no- BaUnan, Adar regnò in fuó 
nìenque urbis ejus Phau t- luogo.* la fua ^Città fi.chia- ^ 
& "appellabatur uxor ejuf mava Fau, e la fua mo. 
Meetabel , filia < Matred glie fi nominava Meetabel, 
filite Mezaab, figlia di Matred, eh’ era 

, 40. Hac ergo nomina du- figlia di Mezaab. 

cum Efau , in cognationìhus 40, A quefti Re, che co- 

& locis , & vocabulis fuis: mandarono nell' Idumea, fuc- 

dux Thamna , dux Alva , cedettero i Duchi 0 i Prin- 
dux Jethethf r/pi, che la eovernarono,cia- 

, \ fchtduno net fuo riflretto ; 

ed ecco i nomi de’ PrirTcipì 
. ' - ufeitì d’Efau , fecondo le 

loro famiglie , i luoghi del- 
^ la loro dimora , ed i po- 

poli che ne fono fiati no- 
minati . Il Principe Tamna, 

, • il Principe Alva, il Prin- 

cipe Getet . 

41, Duft Ooiìbamt/f 41. Il Principe Ooliba- 

dux , ma , 


( 
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àux Eia y dux Phinoriy 

42. Dux Cenez , dux T ht- 
man ) dux Mabfar , 

4j. Dux Magdiel , dux 
Htram : hi duces Edomha^ 
bitames in terra imperii fuiy 
ipfe eji Efau pater Jdum<e- 
•rum , 


N E S I 111 

ma , il Principe Eia , il 
Principe Finon, 

42.. Il Principe Cenex » 
il Principe Teman,il Prin- 
cipe Mabfar , 

45. Il Principe Magdiel, 
ed il Principe Iram. Que- 
lli fonoi Principi ufciti da 
Edom, che hanno abitato 
nelle terre del fuo Itqpc- 
ro ; quell’ ^ Edom , nomi- 
nato ancora Efau , thè fu 
fratello di Giacobbe , e pa- 
dre degl’ Idumei , che li fi- 
gli d'Israele devono per con - 
frequenza riguardare come le- 
vo fratelli. 


% 


CAPITOLO xxxvir. 

I. Giufeppe accufa i fuoi fratelli 'avanti fuo padre 
. Giacobbe , il quale /’ ama più che tutti gli altri fuoi 
figli . Eglino ne fono gelofi y e eoncepifcono un odia 
mortale tontro Giufeppe.Quefìi racconta loro due fogni , 
che aumentano ancora il loro odio contro di lui. 

L’anno del Mondo Avanti Geru-Crillo 1728. 

I, T T jibitavit autem Ta- i. A ^£«tre dunque cP 
JLJL cob in terra Cha- ivA Efau fi jiabiliva 
naan , in qua pater fuut , cosi in Seir , di cui egli fi 
peregrinafus ejl , ' era pojió in poffeffo , Gia- 

cobbe abitava come viag- 
giatore nella terra di Ca- 
se naan , dove fuo padre era" 

flato egli JieJJo come foro, 
fliere « 

' t. Et • 2. Ed , 
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2. Et hx funi generaùo- 
nes tjus : Jofeph cum fede- 
cim tffet annorum, pafctbjt 
gregem cum fratùbus fuis 
adhuc putr : erge cum fi- 

ith BaU , & Zttphx uxo~ 
rum patris fui ’■ accu/avit- 
que fratrts fuos apud pa- 
trem crìmint ptjfimo, . 


N 


5. ifrael autem dUìgebat 
J ojeph fuper omnes fìtios fuos 
eo quod in feneclute genuif- 
fet eum : fedtque ei tunU 
cam polymitam^. 


4. Videntes autem frttrts 
efusj quod a patte pluscun- 
Bis fitiis amare tur, t^erunt 
eum , nec poter ant et quid- 
quam patifice loquì , 


) L O XXX VII. 

2. Ed ecco ciò che ri- 
• guarda la fua famiglia . 
Giufeppe in età foìtantodì 
Tedici anni , e non cHeada 
ancora che fanciullo, con- 
duceva il gregge tir fuo pa- 
dre con i Tuoi fratelli), ed 
era ordinariamente con i fi- 
gli di Baia, e di Zelfa , 
mogli di fuo padre . La 
fua virtù , eh' era molto al 
di fopra della fua età, non 
gli permife di vedere i loro 
/regolamenti, feyma efferne 
tocco «, e fenza avvertimè 
colui, che vi poteva rimedia- 
re e così egli accusò i 
Tuoi fratelli avanti a Tuo 
spadre cf aver eommefjo un 
enorme delitto . Queji' ac- 
gufa aumentò molto V odio, 
eh' ejfi avevano concepito 
contro di lui , a motivo dell' 
amore particolare , che Gia- 
cobbe gli dimofirava . 

Poiché Israele amava 
Giufeppe più che tutti gli 
altri funi figli , perchè l’a- 
veva avuto effendo già vec- 
chio ; e gli aveva fatto fare 
una vede di piti colori , 
tome un fegno di difUn- 
zione . 

4. I Tuoi fratelli adunque 
vedendo , che il padre T 
amava più che tutti gli altri 
Tuoi figli, l’odiavano,e non' 
gli potevano parlare con dol- 
cezza. 


,5. */fc- , 5*Ac" 


1 

I 


* 
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5. Acctdtt quoque yUtvt- 
fum fomntum rtferret fratrtn 
bus futs : qua caufa ma’jo^ 
tis odii feminarìum fuh, 

. 6. DìxUque ad eos : jÌu- 

dìte fomntum meum , quod 
vidi . 

7 Putabam nos ligure ma- 
nipulos in agro, & qua fi 
eonfurgere manipulum meum, 
& fi are , vefirofque mani- 
pulos (ircumfiantes adorare 
manipulum meum • 

8. Refponderunt fratret 

ejus : Numquid rex nofler 
tris ? aut fubiiciemur dirio- 
ni tutcì Hac ergo caufa jo- 
tnniorum , atque fermonum 
invidia , & odii fomitem 
ninijiravit , ' • ' f 

9. Aliud quoque vidit 
f omnium , quod narrans 
fratrtbus , ah : Vidi per 
fcmn'tum , qua fi folem , & 
lunam , Jieltài undecim 
adorare me, 

10. Quod cum patri fuoy 

fratrtbus retuìiffet , incre- 

pavit eum pater fuus , & 
dixit : Quid fibi vult hoc 
fomntum, quod vidifiiì num 
ego, O* water tua, ( 7 fra- 
tte* 


: • N E s I 22? 

V Accadde ancora , che 
Giufeppe narrò a fuoi fra- 
telli un fogno, che aveva 
avuto che fu ancora il Te- 
me di un odio più grande. 

6 ', Poiché di (Te loro .• 
Afcoltate un fogno , che 
ho avuto . 

7. Mi pareva , che io le- 
gava con voi i covoni nel 
campo; e che il mio covo- 
ne fi levò , e fi tenne drft, 
to , e che li voftri, elTendo 
air.intorno del mio, 1’ ado- 
ravano. 

8. I fratelli gli rf. 
fpofero : Forfè tu farai no- 
flro Pe, e noi faremo fot- 
ropofii alla tua potefià ì 
Qtfefti fogni adunque , e 
quelli difcorfi accefero ai>. 
che di vantaggio l’ invidia^ 
e l’odio ch'elTi avevano con- 
tro di lui . 

9. Egli ebbe ancora un 
altro fogno , che raccontò 
a fuoi fratelli, dicendo lo- 
ro V Io ho creduto di ve- 
dere in fogno, che il Sole, 
e la Luna, ed undici lidie 
mi adoravano , 

10. Allorch’ebbe rappor- 
tato quello fogno a Tuo 
padre j ed a fuoi fratelli , 
fuo padre lo riprere,e gli 
dilfe : Che vuol dire que. 
Ilo fogno, che tu hai avu- 
to? Forfè che tua madre, 

i tuoi 
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i tuoi fratelli , ed io ti 
adorereri'O fopra la terra? 

II. Così i fuoi fratelli 
erano pieni d’ invidia con- 
tro di lui : ma il padre 

confiderava tutto ciò eoa 
attenzione , ed in filenzio, 
penfando tra fe fir[)o olii 
dìjtgnì^ che Dio poteva ave- 
re fopra quejìo fanciullo . 


§, II. Ifraele manda Giufeppe verfo i fuoi fratelli . E- 
glino prendono la rifoluzione d ammazzarlo . Ruben 
/ procura di falvarlo . Egli l' induce^ a gettarlo in una ci- 
Jiernaj donde aveva difegno di tirarlo, 

iZn Cumque fratret illius 12. Accadde^ allora, che 
in pafeendis gregibus patri s i fratelli di Giufeppe s’ar- 
morarentur jn Sichem ^ *■ reftarono a Sichem , dove 

facevano pafeere li greg- 
' • §• padre . 

15. Dixìt ad eumlfrael: 13. Ed Israele diffe a 

Fratres tui pafeunt oves in Giufeppe : I tuoi fratelli 

^Sichimis : veniy mittarp. te fanno pafeere le nojire pe- 
ad eos , Quo refpondente , core nel Vaefe di Sichem : 

" Vieni dunque y che io ti 

manderò verfo di loro . 

Prajlo fum , ait e/t-^ 14* Io fon pronto , gli 

Vade , & vide fi cun- difle^ Giufeppe . Giacobbe 
Eia prof pera fint erga fratres foggiunfe : Va , e vedi fe 
tuos , & pecora : ^ renun- li tuoi fratelli Hanno bene, 
tia mihi y quid agatur . Mif~ e fe le rrandre fono in 
fus de valle Hehton , venit buono flato ; e mi rappor 
in Sichem : • terai ciò che paffa . Ef- 

fendo dunque flato inviato 
dalla valle di Ebron, venne 
, a Sichem. 

15. J;> 15. Ed 


224 CAPITO 

trts aàorabimus tefuper ter- 

tomi . 

II. Invidebant et tgttur 
fratres fui : pater aìero rem 
tacitus conftderabat . 
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15, InvenuijMt tUm vir 
erratjtem in agto , & in- 

terrogavit y quid qutrtret . 

' 

1(5. At ille refpondìt : 
Fratres meos qujero , indica 
mihfy ubi pajcant gtegts ^ 

17. Dixitque vir ; Rt. 
cejffirunt de Icco ijìo: audi- 
vi autem tos dicentef : Ea- 
mus in D<nthain . Pernxit 
ergo Jofeph pofl fratres fuosy 
& invenit eos in Dothain . 

■ - ' \ i 

18. Qui cum vidiffeni 
eum proculy antequam - acce- 
derei 'ad., eos , cognavermt 
illum occidere : 

19. Et mutuo loqueòantur: 
Ecce fomniator vtnit : 

20. Venite occidamus eunty 
& mittamus in cijlernam 
vetcrem , dicemufqtue : Fera 
pejfima devoravit eum : & 
tunc apparebit , quid UH pra- 
Jtnl /omnia fua . 

. ■ / 

7S. fAudiens autem hoc 
Ruben y nitebatut liberare 
eum de manìbus eorumy 0“ 
dicebat: • 

22. ì^on interficiatìsani- 
mam ejus y nee effurìdatis 

Tam.I, farp- 
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15. Ed un uomo aven- , 

dolo trovato errando per 1^ 
campagna , gli domandò 
che cercava . , ’ 

16. Egli tifpofe : Io cer- 
co i miei fratelli ti pre- 
go adirmi, dov’effi fono a 
pafeete >,Ie loro greggie . 

17. Queft’uorao gli ri* 
fpofe ; Si fono ritirati da 
quello luogo , ed ho inte- 
fo che dicevano fra di lo- 
ro : Andiamo verfo Dota- 
in .Giufeppe adunque andò 
apprclTo alli foci fratelli, e 
li trovò nella pianura- di 
Dotain. 

18. Allorché r ebbero 
veduto da lontano , prima 
che D folle avvicinato lo- 
ro , rifolvettero ^d’ ammaz- 
zarjo , 

E li dicevano l’ nn 1 * 
ito ; Ecco che viene il no 
/tro fpgnatore . 

20. Andiamo , uccidfa- 
molo, c gettiamolo inque. 
Ila vecchia ciUerna : Noi ' 
diremo, che. una bedia fcl- 
vaggia r ha divorato, e do- 
po ciò fi vedrà a che gli 
hanno giovato i fuoi fogni , 

et, Ruben avendoli in- 
tefo parlare, di tal manìe*' 
ra , procurava di falvario 
traile dilora mani . e di- 
ceva : • , ‘ _ 

22. Non l’ uccidete , e 
non fpargete il,fuo fangue; 

I P ma 


I 
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/ongumera : fed proiicUe eum 
in cijiertiam hane , quxjjì 
in foljtudjne , manujqut ve- 
firas fervati imoxiaf ; hoc 
autem à'tctbat , yolens tri- 
peri ium de rnaHtbus eprum^ 
& reddere patti fuo . 

23, Ccrifejiim igititr ut 
pervenh ad fratres fuos 
daverunt eum tunica talari^ 
0" pùl^mita 

' •i 

24. Mtferunt^e etìm in 
etiiernam veterem , ^UiS norf 
habebttt aquarn , 


L ò xxxvn. 

ina gct tu reio ili quella ci- 
fterna, ch'è nel defierio, c 
conl'ervatc innocenti ie vo- 
ftre inani . Egli diceva db 
con difegno di liberarlo dal- 
le di loro mani,. e di ren- 
derlo a foo padre. 

^3. Subito dunque, che 
Giufeppe fu arrivato vicino 
alli Tuoi fratelli , eglino 
gli tolfero la vede dt più 
colori, che arrivava fmoaUi 
failoni, ' ' _ 

24. E lo gettarono in 
quella vecchia cifteraa, eh’ 
era lena’ acqu.a , con dife- 
gno di lafcia'rlo^ rfiurire di 
fame , 


*. Ilf. Li fratelli di Giufeppe lo cavano dalla cì/ìernà 
dove l' avevano gettato , e lo' vendono agl' Ismaeliti ^ 
(he lo trafportano in Egitto. Giacobbe riceve la Vejìe 
di fuo figlio Giufeppe tutta' tinta di- fangue , e crede 
‘'che una bejiia l\ha divorato, E^li lo'^, piange ^ e rm 
vuole ricevete 'iftnfol azione , 

L’anno del Mondo 2276. Avanti Gefu-Crido I7z8,_ 


* 25» Et fedente! ut carnè-' 
dereni panem , ''viderunt If- 
rr.a litas viatcres venire de 
Cananei , ’& camslos eorurn 
'poìtantei aromata , & refi- 

v.am , & Jlgclent i» JEgy- 
ptum . ^ 

16. Dìxtt ergo Juàas fra- 
tri’ 


25. Ellendofi di poi af- 
. fili per mangiare , r idderò 

alcuni Ifmaefiti che pa'ffava- 
r>o , e che venendo da Ga- 
laad , portavano* fopra i lo- 
ro cameli de ptoftimi, della 
refina , e della mirra, e fe 
n'ahdavano ih Egitto,' . 

26, Allora Giuda dille a' 

’ fuoi 
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tr'ibus jtàs : Quid nobis prò- 
deji , fi,,occiderìmus fratrem 
nojìrum , &> ctlaverimus 
fanginem ìpfius ? 

- 27. Melius ejf ut ve~ 
numdttur Ifmaelifis , O" ma^ 
ms nojhit non poUuantur : 
ftitir tnim , ©* caro nofira 
ejì\ Acquìtverunt fratres/er-' 
Toonibus iIJius, 

28. Et prtetereuntibas Ma- 
dianitis negotiaturìbus , ex 
trahentes eum de cijierna , 
vendi derunt eum J/maelitis^ 
vigiliti argenteis : qui du.. 
xerunt eum in Mgyptum, 

29. Reverfufque Ruben 
ad cfjlernam , ' non invenie 
puerum 


'•■ 50 . Et fcifjis vejlibus per- 
gens ad', jratres fuos , e 'it 
Ruer mn cómparet ^ ego ' 
quo ibù ì ' 

, J 

• ^ V 

« . 

31 . Tulerunt àutem tuni- 
cam ejuì ^ & in fangutne 
badi , quern occiderant^ tire- 
xerunt -, 




I 
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fuoi fratelli y Che iervJrà 
al noi di aver uccifo noUro, 
fratello , e di averi oalco'^ 
fto la fua morte ? ^ 

27, E’ meglio venderb 
a quell’ Ifmaeliti , e non 
imbrattarq'le nollre mani . 
dei fuo [angue-: poiché egli 
è nollro fratello , e nollra^ 
carne. I fratelli ^accon- 
fenrirono a ciò eh’ egli 
diceva. 

28» 'Avendolo dunque 
cavato dalla cirterna , ve- 
dendo- que’* Mercanti ' Ma-T 
diaoiti che pallavano , lo 
vendettero per venti pezzi 
d’ argento àgP Ifmaeliti , 
che lo • tr^fportaroook in 
Egitto. ' V • ^ 

' 29. Rnb^n , <■' . era 

con i [mi fratelli Tnrchè 
vendettero Qiufeppey ^ Ifendo, 
ritornatò alla cillerna , e* 
non avendo '.fitrpvatq. il 
fanciullo , 

30. Lacerò le fue velli* 
menta, e venne a direalli 
fuoi fratelli : Il fanciullo 
non comparifee più ; cd io 
dove aiidetò a cercarlo! che 
diverrò io^ e come comparicò 
avanti a mio padre} > 

'31. Dopo ci 5 , eglino 
prefero la velie di Giufep- 
pe , (he fi avevano ritenuto-^, 
ed avendola intinta nel 
fahgué di un capretto, che 
avevano ammazzato , 

E 2 32.L’ia- . 
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, ^ 2 , Mittàntts^quì ferrent 
td patttm , & dieerent ■ 

liane ’ vide tftrum 

$Hni(p fiiii ffti fi* ? annos, 

53 , Quar^ «<« 
jf(t pattTy alt : Tunica fiiit 
mti eji , fera peffma come- 
dit eum , devoravit 

fa/ephy 

34 Sciffffquevefli^uSytn; 
dutut eli cilicio y lugens p- 
t(Hin /uum multo tempore y 


j5,- Congtegath autem 
(uanis libtris ejut \ 
ttirent dolotem patrie y»oluit 
tonfola(icnem accìpere , fea 
0Ìf .• Defeendam ad pfium 
ràeum lugens in ìnf^num . 
jEi illa pexfevttant* inpetUy 


j 6. Madjanh» ve^ide- 
runt jofepb in Xlgypto Pu. 
tip bari eunuche Pharaonis ^ 
ntagiPtQ miiitum* , 


L O XXXVII. 

3'2. y inviarono , a. fuo 
padre , facendogli dire da* 
coloro, che la portavano ì 
Ecco una vette, che tuM 
abbiamo trovato: vedi s’elia 
è di tuo figlio , O DO ^ • 

3j. Il padre avendola 
ficonofeiuta, dilTe^: Quell’ è 
la verte di mio figlio; una 
beftia crudele l’ha divotato, 
una bertia ha divorato Giu*» 
Ceppe . 

34. Ed avendo lacerata 
la lue verti, fi covri di ci» 
lido , di' era un abito di 
' latto fatto di peli di capruy 
piangendo fuo figlio pef 
lungo tempo. 

3’5. Allora tutti i fool 
figli.fi unirono vicino a luiy 
per procurare di follevarc, 
il loro padre nel fuo do» 
lore : ma egli non volle 
ricevete confolaiione alcu- 
na; e diffe loro : Io pian- 
gerò fempre ; fino a tanto 
che difeenda con mio fi- 
glio nel fondo della terra^ 
“• e, che io mi rianifea a lut 
nel feno di Àbramo . Ed il^ 
tal maniera continuò Tempre 
U piangere . ^ 

36. Fraditanto i Madit- 
. aiti vendettero Giufeppe in 
y Egitto a Putifarre eunuco 
di Faraone « e geaetalQ 
delle fue truppe. 
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0 . ,L Giuda la/eìa i fuo) frattUi y fpofa una donna Ct- 
Manta , e ne ha più figli . Egli unifce in matrimoni» 
fuccejftvamente^dùe de fuoì figli a Tamdr .Dk ti pu* 
nifce con la morte a motivo delli loro delitti . 


) 

t. "^Odem tempore do- 
1 j fcendens Judas a 
fratribui fuis , divertit ad 
virum OdoUamitim ) , nomi- 
ne Hiram, 

) ' 

t. Viditque ibi filiam ha- 
minis Chana'ngi , vocabulo 
Sue ; O* aceepta uxore , ih» 
grtffut tji ad eam^ 


3 . Qu* toncepìt , 0 “ pe- 
perit fi Rum y & vocavitnp- 
men ejus Her . 

4. Rutfumqut concepto fa- 
ta , natum filiam viic'avit 
ùaao . 

5. Tertìum quoque- pept- 
rìt y.quem appel’avit Seia: 
quo nato , parere ultpa eefi 
Javit, ' 

6 . Dedit auiem- judas' 
uxnrem primogenito fuo Hety 
nomine T barn ar . 

A 

7. Fkit quoque Her y ptì- 


I. TN quello dello tem- 

X po 1 Giuda lafcib i 
fuoi fratelli, e venne ' io 
cafa d’uQ ' uomo della Città 
di Odolla, che li chiamavo 
Iras . 

2. Ed avendò veduto io 
quel luc^o la dglia di un 
uoifió Cananeo , nominato 
Sue , là fposb , e vide con 
quella , tome con fua rm- 

, 

5. Ella concepì S poi y 
e partorì un figlio, che no- 
minò £r. 

*4. Ed avendo concepirò 
la feconda volta , ebbe 
ancora un figlio, che nomini» 
Onan . 

5. Partorì- ànche per 
la terra volta un figlio, 
ché nominò Seia , dopd' 
il quale cefsò di averne 
degli altfi . 

6 . Giuda^fece f^faread 
Er fuo figlio primogenito 
una donzella chiamata Ta- 
mar . 

7 Quello Er , figlio DTi- 
P ì mo- 
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mogenìtus Judx f nequamtn^ 
tonfpeBu 'Domi»} : abeo 

wcijfus efit . . 


' 8. DìxU èrga Judas ad 
Onan filium fuum : Ingre- 
dere ad uxorem fratrìs tut , 
& focìare Vii , ut Jùfcites 
femen fratti tuo," 

9.' file fckns ^non Jiln na^ 
fci filiosj introiens ad uxo- 
jem fratris fui > femen fun- 
debdt' in terram , ne liberi 
fratris nomhe nafcerentur. 




' IO.' Et idcìrco percaffìt 
eum Dominus , eo 'quod rem 
"dtièjìabilem fàceter, ; 
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^mogenito di Giuda» fù un 
uomo fcellerato ; ed il Si- 
gnore lo punì con la^mortje 
poco tempo dopo^il fuo md- 
trimonio . 

8. Giuda dunque dide ad 
Onan- fuo fecondò fi^io : 
Spofa ia moglie di tuo fra- 
tello » e vivi con effa , af- 
finchè podi fufcicare de’ 
figli a tuo fratello.'' ' ■ 

’ 9. Onan Vedendo la mo- 
glie di fuo . fratello primo- 
genho f e ’ rapendo che li 
figiiiche nafcerebbero da 
effa , non toccherebbero a 
lui , ma farebbero riputati 
appartenere al morto fuo fra- 
tello impediva , con una 
azióne 'efecr abile , eh’ ella 
divenire madre -, e che fi 
vedeflèro nafeere dei fiali, 
che farebbero ftimati f^li 
di fud fratello, < > 

IO. Per-il qaal motivo 
il Signore lo punì hn la 
morte y poiché faceva una 
cofa detefiabiler 


r ■ / 


■?- 


SS? 
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V. II. Giuda impe^nd Tandat d teflar vedova , fin tan- 
to che Sela.fuo terzo figlio /offe in età di fpofarla ; 
ma egli la inganna, e^non le dà guefto figlio . Tamar, 
forptende lo jiefjo Giuda , e con cepifce da lui . 


TI. Quam job rem dixìt 
Judas Thamar nurui fute t 
LJio vidua in domo patrie 
Ui idonee crefeat Selp filàus 
tmut : jimebat enìm , ne& 
ìpfe moreretur « ficut [tatrei 
e 'fts . Qua abiit , & habi- 
taxàt^ in damo patrie fui « , 


l2. 'Evolutie autem nlul- 
tie diebue mordua eji filia Sue 
uxor ]udx : qui pofi lu£ium 
confolatìone fufeepta , afeen- 
dtbat ad tonforee ovìum fua- 
rum tpfe , p“ Hirae o pii io 
gregie Qdollami'tee , inTha- 
maae , 


xiiNunciatumque efl Tha* 
mar , qued foear illitis afeen- 
deret in Thamnae ad ton- 
dendae ovee . . 

14. Qua , depofitie vidui- 
• tatie vefiìbue , ajjumfit 

thè- 


11. Giuda' diffe dunque 
à Tamar iua nuora : Re- 
da vedova nella cala di tuo* 
padre , fino à tanto che 
mio figliasela divenga gran- 
de, e pofifa jpofarti . Ma 
quando Seia fu grande ^Giu- 
da, non lo diede n Tamari 
poiché aveva paura, che Se- 
ia non mo'ride ancora, co- 
me gli altri Tuoi fratelli . 
Così Tamar ritornò ad 
abitare nella cafa di fuo 
padre « 

12. Effendo paflato mol- 
to tempo , la figlia di Sue, 
moglie di Giuda , morì . 
Giuda dopo averla piantò , 
ed efferfi confolato di ciuc- 
ila perditayandò aTamnas, 
con Iras di.Odolla, pallore 
delle fue' greggi , per ve- 
dere coloro, che tofa vano le 
fue pecore, ^ •- ■ 

13 Tamar effendo ftat^ 
avvertita , che Giuda fuo 
fuocero andava a Tamnas 
per far tofare le fue pe- 
core , 

14. Lafeiò i fuoi abiti 
di vedovanza « fi covrì con 
p 4 un 
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therìjirutn : & mutato ha- 
! bitu^>fedìt in bivio ttinefis, 

, ^uod ducit Thamnam : eo 

I quod trevi ffft Seta , & non 

I eum accepijfet matium, 

I - ■ . 

15. Quatn ctm vidi ff et 
) Judas , fvfpicatus ejl effe 
meretricem ; operuerat enim 

• vultum fuutn , ne agnofct- 
retur 

\6\ Ingredienfque ad eantf 
a'it : Dimitte me ^ utcaeam 
• tecum ; nefciebat enim , quod 

nuTus fua'effet . Qua re- 
.f pendente : Quid daèir mi- 
hi i ut ~ fruaris> concubitu 
mto ? ' 

17. Dìxit . Mittam tìbi 
heedum de gregibus . Rur- 

• fumque ilio dicente: Pattar 
quod vis t fi dederis mihi 
arrhabanem y donet mittas 
■quod poUiceris , 

'18. ^it Judas,: Quid' 
tibi vis prò arrhabone darli 
' Refpcndit : jinnulum iuumy 
armiìlam , O" baculum, 
eiuem mmu tenestAiunum 
sgilUr coitum mulier cotue- 
pit . 

19. Et fureens abìit : de- 
pofittoque haiitu , quem jum- 

fe. 
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un gran velo, ed cflendofi 
traveftita fi affife in un hi- | 
vio sul camn-.ino di Ta- 
mnas , poiché Seia elTend# 
in età d* elTere ammogli;- 
to,. Giuda non ce l’ave'a 
fatto fpofar« . 

' 15. Giuda avendola ve- | 
dqto , s’immaginò che qucr ' . ' 

fla fofie una donna di male 
affare , poich’ ella fi avevi . , 
coverto il volto, per \paua 
d’ effere conofeiuta . 

16. Ed avvicinandefi id 

effa , le parlò per farla ccn- , 
dìfeendere al pravo’ defiJe- 
rìo , che aveva ; poiché 
non fapeva,che quella foffe 
la fua nuora . Ella gii ri. 
fpofe: Che mi darai ta 
per ciò che mi domandi? ' 

17. Io ti manderò , dilV | 

egli , un capretto del mio | 

gregge . Ed ella rilpofe: Io j 
confentirò a ciò che vuoi, 
purché mi dai un pegno , 

fin ‘tanto che mi .mandi 
ciò, che mi hai promelTo* 

18. Che vuoi che ti dia 
per pegno? le dilTe Giuda. 

Ella gli rifpofe ; Dammi il 
tuo anello , il braccia- 
letto , ed il ballone , che j 
tieni in manó . Eg/i te lì 
diede: Avendola dunque J 

Giuda conofeiuto una sola 
volta , concepì da lui, j 

19. E fubito fe n’andò ’ei 
avendo laùiaio' l’abito, che 

aveva 
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fnàt ) ìnduta ejl vìduìta- 
tis ve/lìòus, ' ' 

20. Mifit tutem Judat 
hcedum per pajiorem fuum' 
Odollamittm , ut reciperet 
pìgnus , quod dederat mu- 
tietì:qui cum non invenìffet 
eam y 

21. Interrogavit homìnes 
loci tUtus : Ubi eji muliery 
qux fedebat in bivio} Re- 
fpondemibut cunRìs : Non 
fuit in loco ijio meretrix, 

ì 

22 . Reverfus ejl ad Ju- 
dam , & dixit ei : Non /»- 
veni eam : fed & homines 
od iliius dixerunt mihi , 
nunquam fedine ibi fcor- 
tum * 


2^. fudat.: Habeat 
fibi t certe mendadi ergue. 
re nos non potefì : ego mifi 
hccdum , quem promiferam , 
^ tu non invenijii eam. 


• .■ 

■ V . 

' s • , . 
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aveva prefo , fi riverì de’ 
fuoi abiti di vedovanza. 

20. Giuda mandò di poi 
il capretto per il Tuo pa> 
flore, eh’ era di Odolla « 
aflÌDchè ritirafle ii pegno » 
che aveva dato a que* 
fla donna : Ma non avcà« 
dola trovata , 

21. Domandò agH abi- 
tanti di quel luogo : Ddv'è 
la femina , eh’ era aflila in 
queflo bivio? Tutti gli. ri- 
fpofero.che nop vi^enft** 
ta in qoeflo luogo donna 
atenna di male- affare < . . > 

22 Così egli ritornò a 
Giuda, e gli difle : Io non 
l’ho ritrovata ; ed anche 
gli abitanti di quel luogo 
mi hanno detto, che giam- 
mai femina di fcandalofa 
vita s’ era fedata . in qad 
Inogò . 

22. ' . Giuda dìflie .* ^ 

tenga elU' ciò che ha. 
Non può certamente acca- 
farmi d’aver mancato al- 
la paiola : Io ho manda- 
to il capretto, che le aveva 
promeflo , e tu non i’ hai 
trovata.- • • f. 


1 

/ 


« 
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§..;IIL Tamar avendo concepito ^ h accufata dì adulterio ^ 
^ ed è condotta al fupphcio . Zita prefenta i pegni dìe 
, Giuda le aveva dato ^ ed è liberata « Mette al mondo 
due gemelli y Fares y e Zara, 


24 . Zcce autem pofi tres 
tHenJes nunciavertmt Ju~ 
da y'ì diceiites Fornicata 
cjì Thamarnurus,tua y & 
•uidetter utetus illius intu~ 
me [cere- Dlxìtque Judas.t 
Producile eam ^ ut combu^ 
itatur . , , • ? . 

Jf ■ / • • ■ . , 

V ' f. , •: 

t ' , ■. . , . 

•:r 25. Qua cum -ditceretut 
ad pcenamy mifìt ad foce- 
rum fuumydtcensc De vi- 
ro, cujus hac funt , conce* 
pi,* cognofce cujus fit an- 
nuius y & armili a y& ka- 
culus, ' , 

Il . ( 

> 

' ì 6 . Quiy agnitrs mune- . 
tìbus y' ait .* JuJltor me 
ejl .• ^kH non tradidi eam 
Seia filìo mto . . 


Atta. 


' 24, Ma tré tnefi dopo \ 

fu detto a Giuda: Tamar 
tua nuora è caduta nella 
fornicazione ; poiché G 1 

comincia a vedere eh’ ella ' 

è gravida . Giuda , fecónda 
il dritto che avevano allora • 

lì padri dì famiglia , giu- 
diranlola torn» un adultera^ 1 

rifpofe ; Che,G conduca , in I 

pubblico , afHnchè Ga bru« 
tiata . - ■ * 

25. Ed allorch* era con- 
dotta ài' fupplicio, ella 
mandb a dire al fuo fuo- 
cero : Io ho concepito da 
colui, al quale appartengo- 
oio quelli pegni , Vedi a 
chi appartiene quell’anello, 
quello braccialetto, e quello 
bullone. < ' 

%(■>. Giuda, avendo rico- 
nofeiuto ciò ch’egli le ave- 
va dato , difle : Ella ha 

meno torto di me, poiché 
io ho mancato a di che 
dovevay non facendola fpo- 
fare a Seia mio figlio, ed 
effa non ft é indotta a far 
ciò che ha fatto, che per il 
defi derio di avere de' figli del 
, mio 
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\Attamen ultra non coatto- mio /angue . £ rosi egli le 
^it eam"y * con fen'ò la vita \ ma coti 

tuttocib non la conobbe pib 


27. Injlante 4utem f ar- 

ti* , apparuerunt gemini ’ in 
utero atque in ipfa effu- 
/ione infantium , unus prò- 
tiHìt manum , in qua ob- 
Jletrix ligavit coccinùm j 
dkens.' ' ' 

28. Ifte egrdietuf prior» 

• 29. Ilio vero retrabentef 
manum , egreffus ejl alter: 
dixitque mulier ; Quare 
divi j a e fi propter te ma* 
ceri a ? & ob banc caufam 
vocavit nomeri' e'jus Pha- 
res . ' ■ ' 

• ^ * 

' 50I Pbjlea egre jjftiS 'ejl 
frater ejus , in cujus ma- 
nu erat 'coccinum : quem 

appellavit Zara. 

» » -1 


i r 


in appreflb . ‘ • ‘ 

27, Com’ella fu vicina 

a partorire , parve che’ avtffe « 
doe^gemelH nel feno ; ed 
allorché qnefti fanciulli 
erano prolTimi ad ufcire , 
r uno de’ due “"caocib W 
mano , alla quale -la leva- 
trice legò un^ naftro roflb f 
dicendo : < ' ì. - 

28, Quelli ufcirà il_F«-* 

mo «• ’ ■ ' • '*'> . 

29, Ma avendo quello 

fanciullo ritirato la fua ma- 
no , ufcì Taltró ; Alloré la 
levatrice dille : Perché hai 
tu cosi- rotto il muro , cbo 
ti divi*teva\i per ufeire il 
ptrmo-ì Per il qual motivo 
egli in •‘nominato fiKS*.y 
tioè a dire divi (iene . ' » 

50. Suo fratello che 
aveva il nallro rollo alla 
manoj tifcl di poi ,, e fu 
nominato Zara; /iob a 
dire Oriente^ peichè.dtrve^ 
ufcire il prime» ' ' 
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•$. \t Gtufeppt vendut0 » Putìjatre trova grazia avanti 
di lui j'S fi guadagna la jua confidenza , Dìo a fir 
guardo di Giufeppè benedice la cafa di Puttfarre. 


^ c 

I. 'T&iur Jofeph cìuSìus 

X efi, in '.Mqfftum , 
amit/fus eumPtttipha^ eunur 
efius Pharaonis , princepg 
tjtercitus fui , yir Mgyptius 
de manu Ifmaelitarum , a 
quibuiS perdtt^us erat , 

, • X. Faitque toominut cum 
w ) & erat vrr in cmSie 
frofpere agens: babitavìf- 
_ que in domo domini fui., 
'.Qui 'pptlme noverat 
Dominum effe cum eo , & 
omnia , qua gereret y ab eo 
dirigi in ,manu illius . 

i' . > 

» ». I 

4. TnvenìtqUe Jofeph era, 

f iam coram domino Juoy 
& minifirabat c/, a quo 
praoofttus omn'buSy guber- 
nabat creditam Jtbi dom".my 
<5r unì ver (a , qua et tra- 
dita fuerant . ' ■ - 

5. Benedix'tque Dom‘- 
nus domui ^ptii pro- 
fter Jojeph , & multipli- 


I. tufeppa adunque ef- 
Vj "fendo ft^to traf- 
portato. in Egitto, Pnti- 
farre Egitiano Eunuco di 
Faraon^, e Generale delle 
di lui truppe,lo comprò dagl’ 
Ifmaeliti, che fe l’avevaao 
portato . 

2. il S ignote dra con 
lui , e tutto gli riufcìva fe- 
licemente : egli dimorava 
tìeiU cafa del fuo padrone. 
Il quale lo teneva ap- 
prtffo di fe , poichi Japeva 
molto bene, che il Signore 
era cop lui , e che lo fa- 
voriva , e lo benediceva in 
tutte le fue azioni. 

4. Avendo pertanto Giu- 
feppe trovato grafia avanti 
il fuo padrone, lì diede in- 
teramente al fuo fervizio; 
ed avendo ricevuto da lui 
l’autorità fopra tutta la fua 
cafà , egli la governava , e 
prendeva cura di tutto cio, 
che gli era flato affidato . 

,5. Il Signore benedille 
la cafa dell' Egiziano a 
cagione di Ciufeppe , e 
mol- 
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tavìt tantin edibus^ quam mo!ti[>lìc& tutti i Tuoi beni 
in agrit'cun^am ejus fttb- , tanto nella Città , quanto 
Jiant.am ; ^ nella campagna . 

6. Nec qwdquam aliud 6. Di maniera che il fua 
uwerat ^ nifi panetn , quq padrone non a veva ài tra 
vefcebatut . Erat- autem cura, che mette'rfi a tavola, 
Jofepb pulchra factf ^ & e mzag\nx^ , tipofandoji net 
decotus afpeSu , rejio fopra Gìu/eppe . Or 

era Gjul'eppe bello di 

volto, ed avvenente. 


5. II, La, Padrona di Giufeppe lo follnita di tommet-" 
tert un adulterio con è(fa \ e vedendo ch'egli la ributn 
ta , l'Mccufa di averla voluta violare . < • , 


L’anno del Mondo a*86. 

7 , Pofl mttltos ìtaqu* 
dies irtjoch domina jfua 
eculos (ues in Jofepb ^ & 
• ah :■ Dormi mecum . 

8 . Qui nequaquam ■ aC» 
quiejcens operi nUario\dh 
xit ad eam .* Ecce domi- 
ftus mtus , Omnibus mi hi 
traditi , ignordt , quid ba^ 
keat in damo fuaf 

“ > ' 

9 . Nec quidquem efl , 
^od non in mea jtt poto- 
jinte , vel non >oradiderh 
tnjbi , prjtter te , qua uxor 
éjus ès ; quo modo' ergo 
fojfuof hoc malum facete, 

t * • 

Cf pos- 


Avanti Cefu«Crifto 1718. 

i ' t 

> * » • . 

7, Lungo tempo dopo 
la fua padrona gettò gli 
occhi fopra di lui , e gli 
difle : Dormi con me , 

8. Ma Giafeppe avendo 
orrore di con fen ti re ad un* 
azione cosi fcellerata , le 
dille; Tu vedi che ij mio 
padrone mi ha ronlìdato 
ogni^cofa, qh’egli non sa 
neppure ciò che tiene nella 
fua cafa.* 

9. Che non vi è cofa 
alcuna che non (la in' mio 
poteré ; c che avendomi 
polio 'tatto tra le mani , 
non fi ha riferbato, che te 
fola, che fet fna moglie . 
Come- dunque potrei coro» 
mettere un si gran misfat- 
to 
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ty peccare in Detm meum? to , e peccare contro del 
'■ f , ' mio Dio', violando la ff 

“ . ' ■ , deltày thè debbo al mio pa» 

' drone ? 


' IO. Hujufcemodi ver bis 
'per Jtngulos dies & mu~ 
iier moleflà erat adolefcen~ 
ii , & (ile rectijabat Jìw> 
prum ; ^ 

II., ^ccidit autem qua- 
dam dit i ut intràrei fo- 
feph domum , & operis 
^ quippiam 'abjquè arbitris 
/acereti ' _ ■ -- 

12. Et illa flpprehenfa 
lacinia' vejìimenti e)us^ di- 
cerét Darmi niecum .'Qui 
reliBo in manu ejtts pal- 
lio fus'tPl i & eprefftis ejì 
foras , ' . " • • I ■ 

15. Cumque vidi(fetmu- 
lìer vefiem * 'in manibus 
fuis , Ò“ fe fife contep*- 
rafn , ' • ■ * 

» ‘ f 

14. Vo'cavh'ad fe homi- 
nes.donms fua , Ò* ah ad 
eos En introdux/t vi rum 
Hebraum ^ut illuderet nu- 
bi s\ in greffus e/i ad me^ut 
coirei mecunt .* cumque ego 
fucclamaffem , 

f * 

15. Et audijfet vocem' 
meamj rèliquit palli um , 

’quod 


10. Queda donna conti- 
nuò fratinto più giorni a 
follecitare Giufeppe con fi- 
mili parole; ed egli conti* 
muò a refutere al Tuo jnfa- , 
me defìderio . 

1 1. Ma scadde un gior- 
no , Ihe enéndo'’'' entrato 
Giufeppe nella cafa , e fa- 
cendovi alcuna' cofa , fenza 
che perfona folle prefcnte, 

12. 'La padrona lo pre- 
fé per il mantello , e gli 
dille ancora ; Dormi con 
me . Allora Giufeppe la- 
fciandole' il mantello tra 
le mani , fe ne fuggì , ed 
Ulcì fuori dell’ abitazione . 

13. Quella donna veden- 
doli il mantello di (fiufep- 
pe fa le mani-, nel dolore 
d’elfere Hata difprezzata da 
qutlio /chiavo , i * 

14. Chia'mò lè genti dì. 
f la Odia t e dille loro, par» 
Ifindo di fuo marito ; Egli 
ci ha portato qui qued' 
Ebreo^per■ /arci jnfulto : 
egli è venuto a me con il 
difegno df farmi ingiuria 
ed io eHendomi polla a- 
gridare, . 

15. Allor ch’egli ha in- 
tefo la njia, voce , mi ha* 
lafciato il luo mantello, che 

io 


j. 
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guod tenebam y Ù“ fugit io teneva, e Te n’è fuggito 
forifs . , , fqori. 

/» argumentum ergo i 6 . Allora dunqu? che 
paet retenttun paUium o» . fuo marito -fu. ritoma- 
Jìendk marito ^ revertenti to a cafa, , ella eli mo- 
dcnlmm y (Irò queflo mantello , eh’ 

’• aveva ritenuto, come una 

. , pruova della Tua fedeltà,* 

17. £t^ ait : Ingreffus 17. E gli d» 0 e : Quello 
ejt aa me fervus HebraUs, fchiavo Ebreo,' che tu ci 
guem adduxijìi , «« ///«- hai portato , è vtfhuto per 
deret mi hi e ' farmi violenza-, 

' 18. Cumque audlffetme 18. Ed' avendomi intefo 
clamate yreltgtiit^ palltum, gridare, mi ha lafciato il 
pod tenebam ,* 0 - fugit mantèllo ', che io tendi. 
foras . va , e fe n’é fuggii^ 

, ' * fuori , 



§. Iir. Putìfarre troppo credulo fa mettere Giu^eppe^ in 
carcere . Egli acquijia la grazia dei cuftode delie car- 
ceri , il quale gli afiida la cura di tutù i-farceratt , 


auditis domi- 19. Il .padrone d# Gìu», 
nusy &pmtum credulus feppe troppo credulo, alle 
verbjs conjugis , tratus éjì acenfe di Tua moglie , • 
•valde: * quelle parole entrò in una. 

' r ■ • gran collera , . ' . . , 

^ 20. Tradiditque jofeph 20. E fece mettere GIu- 
in carcerem , ubi v;rMi feppe nella prigione, dove 
regts ci'Jicdiebantur j & fi cullodivano coloro, che il 
erat ibt claufus.' • Re, faceva arredare . Egli 

' . . . era dunque rinchiufo in qiie- 

• ; ' . luogo. 

2 t.ì-urt fit'tem Dcmrnus zi. Ma il Signore fu 
^ ^'Mtus con Giu feppe. Egli n’ebbe 
ejr tliius y & aedit et ‘compalTione, e gli fece.tro» 
grattam in confpetiu prin- var grazia avanti il Go* 
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cip!^ carceri s . 

‘22. Qjti tradidìt in ma- 
ni* illìus untverfos 'vinBoSy 
qui tneujìodìa tenebantur\ 
& quidquid fiebat , fub 
ipfo erat. 

2?. tìec noverai aliquidy 
cunBis et creditis : Domi- 
pus en'm erat cum ilio , 
omnia opera ejus diri- 
gebat, ■ 
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vernatore della prigione. 

22.11 quale gli diede la 
curaf di tutti coloro, che vi 
erano racchiuli. ; e non li 
faceva cofa alcuna j che eoa 
fuo ordine . 

2j. Ed il Governatore 
avendogli confidato tut- 
to’ , non prendeva conto 
di cofa alcuna , 'poiché vè- 
dtva che il Signore era 
con Giufeppe, e lo faceva 
riufeire io ogni cofa . ' 


capitolo xl. 

. ' I 

§. I. Di f grava del^gran Coppiere^ e del gran Panettiere 
del Re cT Egitto . Sono pojit nella pjigione con Giufep- 
pe ^ ed hanno de' fogni che li turbano. 


L’Anno del Mondo 2287. Avanti Gesh-Crilìo 1717. 


\c T T Jf ita gejlist ac- 
X~X cidit , ut pecca-. 
reut duo eunuchi , pincer- 
na regis Mgyptij & piflor^ 
domino fuo . 

2. Tratufque contra eos 
Pharao ( nam alter pm- 
cemis praeraf , alter ptjio- 
tibus ) , , . 

■ j 

t c • 

‘Miflt eos in carcerem 
prìmeipis milittm , in quo 

erat 

i 


t. A Ccadde di poi che 

. ,/ÌL due eunuchi del 
Re di Egitto , il grati 
Coppiere , ed il gran. 
Panettiere ofFefero il loro 
Signore . 

2. E Faraone elfendo in 
collera onntro quelli due 
Officiali ( r uno. de’ quali 
comandava alli ;fuoi Cop- 
pieri , e l’ altro alli luoi 
Panettieri ) 

5. Li fé mettere nella 
prigione del generale delle 
fue truppe , dove Giufeppe 

era 
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erat vtnElus & Jofeph. 

4 ‘ cujìos carcerìs 

■tradìdit eos Jojeph , qui & 
minilìrabat eis . KAUquan- 
tulum temporis fluxerat , 
& illi i/f cujìodia tene- 
bantur . 

5. Videruntque ambo 
fomnium noBe una, }uxta 
interpretationem congruam 
ftbi : 


6 . %Ad quos cum introif- 
fet jojeph mane , & vi. 
dijjet eos trìjles ^ 

7. Scifcitatus ejì eos , 
dicens .* Cur trijlior eJì 
badie foliio facies vejlra ì 

I 

8; Qui refponderunt .• So- 
mniurn vidimus , & non 
eji ,qui interpretetur nobis. 
Dixitque ad eosj oJeph.-Nim- 
quid non Dei ejl imerpre- 
? referto mihi , quid 
•videritis . 


9. Narravit prior pr<e- 
pofitus pincernarum fo- 
tnnium fuum .• Vtdebam 
coram me vitem , 

10. In qua erant tres 

- Tarn.!. pfg. 
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era prigioniere. 

4. Il Governatore della 
prigione li con legnò a Giu- 
feppe , che li lerviva , ed 
aveva cifra di loro Effendo 
palfato qualche tempo , da 
che dimoravano in pri- 
gione , 

5 * Ebbero amendue 
un fogno in una ftelfa 
notte .* il quale elTendo 
fpiegato , dimoftrava ciò 
che doveva accadere a cia- 
Icheduno di loro . 

6 . Giufeppe entrò il 
mattino dnv’efli erano ; ed 
avendoli veduto malinco- 
nici ,, 

7. Ne domandò loro il 
motivo , e diflTe : Qual’è 
il motivo, che il vollro vol- 
to è più abbattuto oggi 
dell’ordinario? 

8. Eglino gli rifpofero j 
Noi abbiamo avuto quefla 
notte un (op,no, che c inquie- 
ta, e non abbiamo perfona 
per ifpiegarcelo. Giufeppe 
difle loro.- Non è forfè a Dio 
che appartiene di dare l’in- 
terpretazione de] fogni ? Di- 
temi ciò che avete ve- 
duto . 

9.11 gran Coppiere il pri- 
mo gli narrò il lùo fogno 
in quelli termini : Mi pa- 
reva di vedere avanti di 
me una vite, - 

IO. Che avendo tre 
Q. ' tral- 
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propagìncs , crefcer? paulla- 
t 'im in gemma! , & pojl 

fioref uva! maturefcere , 

TI, CalìcemquC' Phara<h 
' hÌs in manu mta ; tuli er- 
go uvas , &" cxprejji in ca. 
licrm , quem tenebam , & 
traditi pQculum Phapaoni, 


O t O XL. 
tralci,! quali cacciavano poco 
a poco prima gli occhi , 
dopo dei fiori, e finalmente 
delle uve mature: 
ji. E che avendo in ma* 
no la coppa di Faraone, io 
ho prefo quelli grappoli d’ 
uva , li ho premuto nella 
coppa che teneva, e ne ho 
dato a bere al Re , 



IT, Gtufeppe [piega il fogno del gran Coppiere » 
gli predice, che fard riJiabditQ rt?Hq Jua carica . Il 
gran Panettiere gli efpone il fuo , e Qiufeppi gli 
, dichiara, che fra tre giqrni fard forpejo ad una crO'> 
ce . U evento verifica quejìa predinone . Il gran 
__ Coppiere rifl^bilitQ fi dimentica dt Qiuftppe , 


12, Refpondit Jofeph ; 
fJtec efi interpretatio fo- 
rvi ii : Tres propaginep , 

trep adhuq diep Junf : 

15 . Pojl quos recorda- 
(fiv'r P'iaraQminifierii tui,^ 
Cy refiituet te in gradttm 

J irifiinum dahi/que ei ca- 
iccm /uxta offìcittm tuum^ 
ficut ante fafepe confueve- 

ras- 

’ 74, Tantum mementi 
nel , cum pene tipi juerit, 
fafias mecum mijer.'cor- 
diam ; ut fuggera% Phaxaq- 
nif ut educat me de 

ifo 


|2, Giufeppe gli dille ,• 
Ecco r inteipretazione del 
tuo togno . I tre tralci 
deha vite dimollrang tre 
giorni 

1:}. Dor'o i quali Farao* 
ne fi ricorderà del Tervigio, 
che tu gli predavi; e ti re* 
dituirà nel primiero tuo 
impiego, e gli darai a bere, 
fecondo che collumuvi di 
fare per lo innanzi, nel grado 
che da te fi ocftupa a . 

14. Soltanto ricordati di 
me , io ti prepo , q lando 
goderai di quella felicità ; 
e rendimi quefto buono of- 
ficio , con fupplicar Farao- 
ne che li degni cuccirarmi da 
()ue- 
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ijìo carcere : 

15. Quia furto fublatus 
fum de terra Hehraorum ^ 
& hic: innocens in lacum 
mijfus fnm. 


16, Vìdens piflorumma-' 
gtfler^ quod prudenter fo- 
mnium dijfolviffet , ah / 
Et ego vidi Jcmntum ^quod 
trìa canijlra farina habe- 
rem fuper caput meim ; 


17, Et in una caniflro\ 
quod erat exceljius , porta- 
re me putabam omnes ci- 
bos y qui fiunt arte pìjlo- 
rìa , avefque gomedere ex 
eo, 

T 

18. Refpondit Jofeph : 
Hac ejì interpretatio fo- 
mniì .• Tri a canijlra ^ tres 
•adhuc dies funt ; 

i 9 « Pojl quos auferep 
P harao caput tutm , ac Juf- 
pendet te in cruce\ & la- 
cerabunt volucres carnei 
tuas , 

zo. Exinde dtes tcrtiui 
fiat ali tius Pbaraonis erat ; 
qui faciens 

' gran- 
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quello carcere, dove mi ri- 
trovo ; 

15» Poiché io fono flato 
rapito con frode, e con vio- 
lenza dal Paefe^r Canaan^ 
dove al prefente abitano i 
miei parenti , ^he fono 
Ebrei , e fono flato rac- 
chiufo in queflo luogo j 
ancorché io lia innocente . 

L gran Panettiere 
vedendo ch’egli aveva in- 
terpretato quello fc»no si 
faggiamente.gli diffe : Io 
ho avuto ancora un fogno. 
Mi pareva di portare fopra 
la teda tre panieri di fa- 
rina , 

17. E che in quello, eh’ 
era al di fopra degli altri, 
vi era tutto ciò che fi può 
apparecchiare con la polla 
per covrire una tavola , e 
che gli uccelli venivano a 
mangiarne . ^ j 

iS.Giufeppe gli rifpofe : 
Ecco l’interpretazione del 
tuo fogno. Li tre panieri 
lignificano, che tu hai an- 
cora tre giorni di vita : 

19. Dopo i quali Fa- 
raone ti farà tagliare il 
capo , e ti farà di poi at- 
taccare ad una croce , dove 
gli uccelli divoreranno la 
tua carne . 

T,o. II terzo giorno dopo, 
efiendo quello della nafeit» 
di Faraone , egli fece un 
, .0. 2 gran 
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grande convìvtum puerìs gran fedine alti fuoì do« 
juis , recordatus ejl tnter medici , tra il quale fi rU 
«pulas magìjìri pinccrna-' cordò del gran Coppiere, e 
rum , Ù" ptjìorum pria- e del gran Panettiere . 

X etpis . 

2f. Reflituitque ahertm 21. E redimì l’uno nel 
in locum fuum , ut porri- fuo grado , affinchè conti* 
geret ei poculunt i nuade a prefentargli la coppa 

per bere ,* 

12- KAtterum fufpendit 22. E fece attaccare 1 ’ 
in patibulo y ut conjeSioris altro ad una croce ; ciò 
' veritas ,probaretur , che verificò l’ interpretazió. 

ne, che Giufeppe aveva da- 
to alli loro fogni. 

23. Et tamen, fucceden- 23. Fra tanto il gran 
tìbus profperis y prapofìtus Coppiere vedendoli rimedio 
pincernarum oblitus eji.i»- in favore dopo la fua dif- 
ttrprefis fui , grazia , non fi ricordò piò 

' del fuo Interprete , »è ae//« 
preghiera (he gli aveva fatto. 


CAPITOLO XLI. 

5. I. Sogni di Faraone . Egli 'w domanda in ^ vana 
r interpretaa^ione agl' Indovini , ed ai faggi dell* 
Egitto , 

L’anno del Mondo 2289. avanti Gefu-Crido 1715. 

1, T\Ojl duos annos vi- i. T^Ue anni dopo Fa» 
X ditPbaran Jomnium. I A ,raone ebbe tra fo- 
Putabat Je /lare fuper flu- gno . Gli parve di dare sa 
•ijium , la riva del fiume I^ilo ; 

2. De quo afcedenban't %. D’ onde ufcivano fet- 
feptem bovcs pulchra , & te vacche molto belle , ed 
cra(f.e nimif ; & ■ eftremaraente graffe , che 

* - * V pa- < . pa- 
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pafcebanttir in locis pala- 
Jìr 'tbus . 

tAlia quoque feptem 
emergebant de flum’tne 
fcrda , confefìaque macie ^ 
& pafcebanttir in ipfa a- 
tnnis ripUy in Jocis viren^ 
tibus : 

4. Devoraveruntque eas^ 
uarum mira fpecies, Ó“ 
abitudo corporum erat , 

ExpergefaBus Pharao 

5. Rurfum dornrivit , & 
vidit alterum fomnium . 
Septem Jpicte pullulabant 
in culmo uno piente ^atquO 
fomoja . 

6 . ialite quoque tot idem 

fpicte tenues , & percttJJ'a 
medine oriebantur ^ - - 

• vi 

' 7. Devorantes oMnein 
priorum ^ pulchritudinem . 
EvigilansPharao pojl quiei‘ 
tem , 

8 . Et fa&o mane ^ pa- 
vere perterritus , mifit ad 
omnes conjeBores JEgypti^ 
cunBoJque fapientes .• & 
accerjttis »arrayitfomnium^ 
nec erat j qui interpreta* 
retur f 
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pafeevano nelle paludi : 

3. Di poi ne ufeivan* 
fette altre tutte disfigurate, 
ed efiraordinariamente ma- 
gre , che pafeevano ancora 
su la riva dello rtello fiu- 
me y nei luoghi pieni d’ 
erbe .* 

, 4. E quejìe ultime divo- 
ravano le prime, eh’ erano 
sì graffe , e sì belle . Fa- 
raone effendofi fvegliato i 

5. Si addormentò di nuo- 
vo , ed ebbe un fecondo 
fogno . Egli vidde fette fpi- 
ghe piene di grano , e mol- 
to belle che ufeivano da 
uno lìeffo fido . 

6 . Ne vidde ancora na- 
feere fette altre molto vuo- 
te , che un vento caldo 
aveva diffeccato . 

7. E quefìe ultime divo- 
ravano le prime, eh’ erano 
si belle . Faraone effendolì 
svegliato , ^ 

8. Fu forprefo dal timo^ 
re .* ed avendo mandato 
dal mattino a cercare tutti 
gl’ indovini , e tutti i faggi 
dell’ Egitto , raccontò loro 
il fuo fogno , fenza ritro- 
yarfene un folo,che potelfe 
interpretarlo. 




■ » 


\ 
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§. II. 7 / gran Coppiere fi ricorda finalmente^ di Glu^ 
feppe , e lo nomina a Faraone . Giufeppe è cacciato^ 
dalla prigione y e prefentato al Rey che narra ifuoi 
fogni. ' .■ < 


9. Tmc demtm remlni- 
fieni pìncerharum maglfiery 
alt : Confiteor peccatum 

meum : • 

' ' IO. Jratus rex fervìs fuisy 
me y & maglfirum- piflo- 
rum yetrudi jt*lfit in car^, 
ceretn principi s militum : 

' II. Ubi una noBe uter» 
^ue- vidhnns^ fimnlum pt(S~ 
fagum futurorum. ^ 

‘12. Erat ibi ptter He- 
braus yufdem ’ducls mi- 
litum famtdus : cui narran- 
tes-fimnia y 


13. xAudivimus quidquld 
poflea rèi ‘probavlt eventus.* 
égo enim ‘redditus firn of- 
ficio meo : Ò“ ' iHe Jujpen- 
fus ejl. in cruce. 

t ' 

14. Protinus ad regis im- 

J pe. 


9. Il gran Coppiere ef- 
fendofi finalmente ricordato 
di Giufippe y dille al Rei 

10 confelTo il mio peccato, 

« la dimenticanza , che ho 
atuto del mio benefattore . 

10. Poiché allora quando 

11 Re, effendoin collera eoa j. 
i, fuoi fervi , comandò che 
io folTi pollo con il gran 
Panettiere nella prigione 
del Generale delle truppe , 

11. Noi avemmo tutti 
c due , in un’illelTa notte, 
un fogno , che ci predille 
ciò che ci avvenne di poi. 

12. Vi era allora in que- 
lla prigione un giovane 
Ebreo, fervo del medefimo 
Generale della tua armata; 
al quale avendo ciafehedu- 
no di noi raccontato ilfuo 

fogno » 

13. Ci dille tutto CIÒ , 
che confermò dipoi l’even- 
to : Poiché io fui rillabili- 
to nei mio impiego f ed il 
gran Panettiere fu appefo 
ad una croce , com' egli ce 
le aveva predetto , 

14. Subitamente Giufep- 

P« 


I 

I 
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pertuM éduBum de carcere 
Joleph totonderunt ì acve- 
Jìe mutata j obtulerum et, 

1^. Cut ìlle ah : Vidi 
fomnìa., nec eji ^qui edij- 
ferat : qua audrui te fa* 
pientijfimt cùniicere , 




té. Uefpoitdh Jofeph .* 
^Abfqui me Deus relpon- 
debtt projpera Pharabnì , 


vj. Narravit ergo Pf^a- 
¥aOy quod videtat : Puta- 
bam me fare fupet ripa ni 
‘fiumlnisi 

18. Et feptem boves de 
aitine ccnfcendere^pulchras 
nim’s ^ & obefis carni bus', 
qua in pajìu paludis vire* 
ta Carpebant < 

19. Et ecce , has [eque- 
bantur alia feptem -boves 
in tantum deformes , & ma- 
cilenta , ut nunquam tales 
in terra Mgypti viderimi 

20. Qua , d evorati s 
confumtis prioribus^ 

21. NuU 


N E $ I 247 

pe fu cavato dalla pri^ion* 
con ordine del Re^ fu fatto 
radere, cangiar d’abiti, e 
prefentato avanti di quello 
Principe . 

15. Allora Faraone gli 
dille: Io ho avuto de’ fo- 
gni , che fenta dubbio qual- 
che (oja lignificano ; e 
non trovo perlon.ijche me 
H fpieghi . Ma mi è (lato 
detto, cheto hai una gran- 
de intelligenza per fpiegar- 
li ; per il qual motivo ti ho 
mandato a chiamare . 

ló.Giufepoe gli rirpofet 
Quelli farà Iddio , e non 
già io, che darà al Rè una 
rifpofla favorevole , e cht 
gli farà tortofcere eih che de* 
Jidtfa fa pere . / 

17. Faraone dunque gli 
narrò ciò che aveva veduto. 

Mi pareva , dijs' egli , di 
ilare fopra la riva dei fiu- 
me, 

18. D* onde nfcivano 

Tette Vacche molto belle , 
ed ellremamente grafle,che 
pafcevano l’erba nelle pa- 
ludi • . 

19. E dopo ne nfcivano 
fette altre sì sfigurate, e 
sì prodigiofatTlente magre , 

«h’ io non ne ho veduto 
giathmai le fiitiil in Egitto! 

20. Quelle ultime divo- 
ravano e confamavano le 
prime , 

0 , 4 21. Sen* 
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2t. Nullum faturitatis 21. Senza che pafeffero 
dedere njejligium : fed fi- in alcun modo eflerne fa- 
m 'ìli macie , & ft^ualore tolle ; ma al contràrio re- 

terpeòant . Evìgilans y ftavano così magre , e cosi 
rurfus fopore depyeffus , fpaventofe com’ erano da 

prima . Eflendomi fveglia- 
to dopo quejlo fogno , mi fo* 
no di nuovo addormen- 
tato, , , -, 

, 22. Vidi fcmnium . Se- 22. E ne ho avuto un 
^ ptem fpjcic pullulabant in fecondo . Ho veduto fette 
culmo uno piena , atque fpighe piene di grano , e 
pulcherrìma . molto belle , che ufcivano 

, da uno fteflb ftelo, 

2^. *Alia quoque Jepttm 23. Ne ufcirono nello 
tenue s y Ó’ percuffa uredi- fleffo tempo fette altre 
«e, oriebantur a Jìipula , ben vuote, che un vento 
^ • ' molto caldo aveva diflecr 

. cato.* 

, 24. Qua priorum puf 24. E quelle ultime di- 
chritudinem devorauerunt, votarono le prime,ch’erano 
IHarravi conjeSioribus fo- sì belle . Io ho detto il 

mnium , & nemo efi , qui mio fogno a tutti gl’indo- 

edijferat . vini del mio Regno e 

non trovo chi me lo fpie- 

Shi. , 



' §. III. Giufeppe [piega i fogni dì Faraone , Gli di„ 

chiara che gli annunciano una carejiia ejìrema ; e 
r gli propone: i mecjcf, P^^ rimediarvi . 


2<y. Refpondit Jofeph : , 25. Giufeppe rifpofe.* I 

':Somnium regis unum ejl : due fogni del Re fignifìca- 

^qua faflurus^ ejl Deus , no una fol cofa .* Dio ha 
ojlendit Pharaoni , moftrato a Faraone ciò che 

. _ accade^rà in appreffov. ì 

2Ó. Séptem boves' puf 26, Le fette vacche così 

. bel. 
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^ihra ^ feptem fpìcaple- 
na Jeptem ubertat'is an- 
ni funi : eamdemque vtm 
fomnii comprehendunt , 


: 17 . Septem quoque bo- 
ves tenues , atque macilen- 
ta , qua afcendérunt pojl 
eas^., & feptem /pica te- 
nues , •vento urente per- 
cujfa , jeptem anni ventu- 
ra Junt famis. 


28. Qui hoc ordine com- 

uplebvntur : • 

29. Ecce feptem anni 
venient fertìlttatis magna 
in -univevfa terra M,gypti\ 

• . • ' I 

50. Quos fequentttr fe- 
ptem anni alii tanta Jìe- 
rilitatis y ut oblivioni tra- 
dqtur cunBa retro abun- 
dantia : confujntura ejì 

•enim fames omnem terram^ 

I 

9 .* i W kiit ? ». 

• ’ J 

31. Et ubertatis magni- 
tudinem perdiiura eji inopia 
magnitudo . 

32. Qiwd autem vidiftt 

fecundo ad eamdem rem per - 
. • “ tinens 
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belle, r/;« ufcivanodal ISlilOy 
e le fette fpi^he sì piene 
di grano y che il Re ha ve- 
duto in fogno , dimoftrano 
la (iella cofa , e fignificano 
fette anni di abbondanza » 
che faranno prodotti dalla 
felice inondazione del Telilo. 

27. Le fette vacche ma- 
gre ed ertenuate, che .fono 
iifcite dal fiume dopo que- 
lle prime , e le fette fpi- 
ghe vuote ed abbattute 
da un vento molto caldo 
dimoftrano fette altri anni 
di una carellia > che poi de- 
ve venire >, poiché il Nilo 
non sboccherà quaft che mau 

c8. E ciò fi adempirà ia 
tal maniera: . 

29. Verranno primiera- 
mente fette anni di una fer- 

’tilità gfiraordinaria in tutto 
r Egitto, 

30. Che faranno feguitt 
da fette altri di una sì gran- 
de flerilità, che farà dimen- 
ticare tutta 1’ abbondanza, 
che l’avrà preceduta ; poi- 
ché la careftia confumera t 
frutti di tutta la terra di 
Egitto e de' contorni , 

■ìì. E quella fertilità 
così cftraordinaria fara co- 
me aflorbita dall’ eftrema 
penuria , che la deve fe- 
guite . 

32. Quanto 'al fecondo 
fogno, che tu hai avuto , 
- che 
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C A P I-^r O L O XXXIX. 

•$. T. Gtnfeppe vendut0 a Putifatre trova grazia avanti 
di lui e (i guadagna la jua confidenza . Dio a rtr 
guardo di Giujeppè benedici la cafa di Puttfarre. 


, r 

X. "TGliur Jofet>h duBus 
X ejì, in , 

amitque eumPutiphair eunu. 
ehus Pharaonis , princeps 
txercitus fui , vìr Mgyptius 
de manu Ifmatlitarum , a 
quibm perdttBus erat , 

‘ • ' 

» 2. Fttitque Domìrtus cum 
aot & erat vir in cunBie 
profpere agens: habhavit- 
que in domo domini fuiy 
'.Qui 'pptlme noverai 
Dominum effe cum eo , 
orpnia , qute gereret ,■ ab eo 
dirigi in ,manu ìllius . 

■i» * ) . 

* . ' ' 

4. TnvenitqUe Jofeph era, 
$fam coram domino Juoy 

m'niflrabat et y a quo 
prceoofttus omn'buSy guber- 
nabat creditam Jtbl domunty 
^ unì-uerfa , qua ei tra- 
dita fuerant. 

5. Benedìx'tcfue Domi-" 
nus domu 't JPqyptii pro- 
fter JoJeph , & multipli- 


I. tufeppa adunque ef- 
V T 'fendo flato traf- 
pomro in Egitto, Pnti- 
ftrre Egiziano Eunuco di 
Faraon^, e Generale delle 
dì lui truppe,lo cotnurò dagl’ 

Ifm aditi, che fe l’avevaao 
portato . 

2. n Signore dra eoa 
lui, e tutto gli ri ufei va fe- 
licemente : egli dimorava 
nella cafa del fuo padrone,. 

Il quale lo teneva ap> 
preffo di fi , poichì fapeva 
molto bene, che il Signore 
era cop lui , e che lo fa- 
voriva , e lo benediceva in 
tutte le fue azioni. 

4. Avendo pertanto Giu- 
feppe trovato grazia avanti 
il luo padrone , fi diede in- 
teramente al fuo fervizio* 
ed avendo ricevuto da lui 
r autorità fopra tutta la fua 
cafà , egli la governava, e 
prendeva cura di tutto ciò, 
che gli era ilato affidato . 

,5. Il Signore benedifle 
la cafa dell'Egiziano a 
cagione di Ciufeppe , e 
mol- 
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eavtt tanti» adibuSy quam 
i» a^rit'cun£ìamejusf:ib’ 
Jìant. am : 

6. Nec quìdqttam alìud 
noverai , nl^ pane»» , qup 
vefcebatut . Erat, autem 
Jofeph pulchra fach , O' 
étecorus a[p«3u . 


N E s I _ . 

moItif>lic6 tutti i fuoi beai '' 
tanto nella Città , quanto 
nella campagna . 

6 . Di maniera che il fuo 
padrone non aveva altra , 
cura, che metterli a tavola, 
e mangiare , ripofaadoji net 
rejio /opra Gìuftppe , Or 
era Gjul'eppe bello di 
volto, ed avvenente. 


- I _ m I I - ■ • i-m ^ > 

ì ' ' ' 

§. II, Za Padrona di Giufeppe h fot lecita di eommet- 
I tert un adulterio con t(fa \ e vedendo eli egli la ribuu 

I re, taccufa di averla voluto violare, ' 


1 L’anno del Mondo z286. 

7, Pojl maltos Itaqua 
d’tes injocit domina Jua 
oculos fuos in Jofeph , (y 
' ah ;• Dormi mecum . 

S, Qui nequaquam ■ aC‘ 
quìejcens operi »^ario\ dh 
xit ad eam Ecce domi- 
nut mtus , Omnibus mthì 
tradit's , ignovdt , quid ha- 
beat in domo fua.' 

? ^ 

p. Nec jjut 4 qu*m ejt , 
^od non in mea Jìt pote- 
Jlate , vel non ^tradiderit 
mi hi , ptieter te , qua uxor 
ojus ès j quo modo ergo 
fpjfum hoc ntalum facete ^ 

l ' * * ' _ 

&“ pte- 

\ 

t • 


Avanti Gefu'Crifto 1718. 

» * 

7. Lungo tempo dopo 
la (ua padrona gettò gli 
occhi fopra di lui , e gli 
dille; Dormi con me. 

8. Ma Giufeppe avendo 

orrore di conienti re ad un* 
azione così fcellerata , le 
diffe : Tu vedi che ij mio 
padróne mi ha confidato 
ogni^cofa, ch’egli non sa 
neppure ciò che tiene nella 
fua cafa.* ' , 

9. Che non vi è cofa 
alcuna che non (la in' mio 
poterò ; e che aveadorai 
pollo 'tatto tra le mani , 
non li ha riferbato, che te 
fola, che fei fua moglie . 
Come- dunque potrei com<* 
mettete un ù mislat* 

to 


Digitized by Google 


C"A P I T O 

& peccare in Detm meum? 


IO. HujufcemoJi njerbis 
'per ftngulos dies & mu~ 
iter moie/ìà erat adolefcen- 
ti , & ìlle ree tifa bat Jlue 
prum ; ^ 

II,. iA'ccidlt autem ^ua- 
idam dìe y 'ùi intràret Jo- 
feph domum , operls 
,^uipp!am 'aùfque arbìtris 
fàcereti" - '' 

12. Et illa apprebenfa 
lacinia' wjìimenti ejusy di~ 
{cerei .* Darmi frìecujn . Qui j 
reliSio in manu ejus pal- 
lio & e$ref[us ejì 

foras , ’ . * '• * ■ 

15. Cumfue 'vidiffetmu- 
fìer vejhtn ' 'in manibus 
fuis , & fe tjfe contern- 
tata ■ ' 

14. Vocavh ad fe borni - 
nes.dorrms fua , & 'aitdd, 
eos.'En introduxit virum 
Hebraum , ut illuderet no- 
bis'. in^reffus'ejl ad me^ut 
coìrei mecunt cumque ego 
fucclamaffeni , 

* ■ « 

15. 'Z# audijfet vocem" 
me am j reliquie patMum , 

\quod 


L O ' XXXIX. 
to , e peccare contro del 
mio Dio'i violando, da' f e- 
deità, thè debbo al mìo pa- 
drone ? " 

lO. Qaeda donna conti* 
nuò fratàiìto piti giorni a 
follecitare Giufeppe con fi- 
mili parole ; ed egli conti- 
nuò a reiìilere al Tuo infa- 
me defiderio , 

ir. Ma scadde un glor- 
ino , thè ellendo”'t entrato 
Giufeppe nella cafa , e fa- ' 
cendovi alcuna" cofa , fenza 
che perfona foffe prefente, 

12. 'La padrona lo pre- 
fè per il mantello , e gli 
dille ancora ; Dormi con 
me . Allora Giufeppe la- 
fcàandole' il mantello tra 
le mani , fe ne fuggì , ed 
ufcì fuori dell' abitazione . 

13. Quella donna veden- 
dofi il mantello di Qiufep- 
pe fa le mahi-, nel dolore 
d’effere Hata difprezzata da 
fjuilio fchiàvo , I ' 

14. Chia'mò le genti di 
f ja Cdfa ^ e difle loro, par- 
Ipndo di fuo marito ; Egli 
ci ha portato qui quell’ 
Ebreo^per- *farci jnfulto : 
egli è venuto a me. con il 
difegno di farmi ingiuria 
ed io elfeadomt polla a- 
gridare, 

15. Allor ch’egli ha in- 
' tefo la njia, voce , mi ha 

lafciato il fuó mantello, che 

io 


4 » 
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quod tenebam y & fugit 
foms . ; 

1 6. Jn argumentum ergo 
fide] retentum pallium o- 
Jìendh marito^ revertenti 
diitùiìm , 


17. Et^ ah : Ingrejfus 
ejl ad me fervus Hcòrausy 
qucm adduxijìi , «« ìllu- 
deret mi hi e 

< 18. Cv.mque audifjet me 
clamai e , reliquie^ pallium^ 
quod tene baia y O" fugit 
foras . 


N E S 

io teneva, e,- Te n’è fuggito 
fuori . 

16. Allora dunque che 
fuo marito 'fo. ritorna- 
to a cafa y ella gii ino- 
flrò queflo mantello , -eh’ 
aveva ritenuto , come una 
pruova deila Tua fedeltà,- 

17. E gli difle Queflo 
fchiavo Ebreo," che tu ci 
hai portato, è vtfhuto pet 
farmi violenza-; 

18. Ed avendomi intefo 
gridare , mi ha lafciato il 
^nantello che io tenò^ 
va , e fe n’é "fuggite 
fuori , 


§. III. Putifarrc troppo rrtiìulo fa mettere Giuhppe'^ in 
carcere . Egli acquilìa la grazia del cuftode delle car- 
ceri y il quale gli affida la cura di tutti ir carcerati , 


19. His auditis domi- 
ttus y &^ntmium credulus 
verbis xonjugis y iratus ejl 

-l'alde : - ■ 

. e * 

20. Tradìdìtque Jofeph 

in carcerem. » ubi v;t;bìi 
regis cyjìcdiebantur , & 
erat ibi claufusd > 


2 r. Fuit dtftem Deminus 
'cum Jofeph , & mifertus 
ejì- illius y & dedit ei 
gratiam in ccnfpetiu prin~ 


19. Il -padrone dì Giu-, 

feppe troppo credulo . alle 
accufe 'di Tua moglie , » 
quelle parole entrò in una 
gran collera , _ 

20. E fece mettere GIu- 
feppe nella prigione, dove 
fi cu (lodi vano coloro, che il 
Re, faceva arrellare . Egli 
era dunque rinchiufo in que- 
llo luogo . 

21. Ma il Signore fu 
con Giufeppe. Egli n’ebbe 
compa filone, e gli fece.iro- 
var grazia avanti il Go> 

ver- 
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cipjf career) s . 

22. Qui tradidit in ma- 
nti ìllius untverfos’uinUoSy 
tju) t 'neuJiodia tenebantur\ 
ty qmdtjviid fiebat , fub 
ipfo erat . 

2 ^. Nec noverai aliqutdy 
cunS'ts et creditìs : Domi- 
pus en'm erat cum ilio , 
tr omnia opera ejus dirU 
gebat, ■ ' 




L O XXXIX. 
vernatore della prigione. 

22.11 quale gli diede la 
cura?' di tutti coloro, che vi 
erano racchiull. : e non fi 
faceva cofa alcuna, che con 
fuo ordine . 

2j. Ed il Governatore 
avendogli confidato tut- 
to', non prendeva conto 
di cofa alcuna , 'poiché ve- 
deva che il Signore era 
con Giufeppe, e lo faceva 
riufeire io ogni cofa . ‘ 


CAPITOLO XL. 

. ' I 

\ t 

§. r. Dìfgra%id del'^gtan Coppiere y e del gran Panettiere 
del Re cT Egitto. Sono pojii nella prigione conGìufep- 
pe , ed hanno de' fogni che li turbano , 

L’Anno del Mondo 2287. Avanti Gesh-Crifio 1717. 


T TJf ita gefiisy ac- !.■ A Ccadde di poi che 
A X cidit y ut pecca-. . ,/jl due eunuchi del 
rem dun eunuchi , piacer- Re di Egitto, , il gran 
na regis Mgyptìy& piflory Coppiere , ed il gran. 
domino fuo* Panettiere ofFefero il loro 

• ' , ■ Signore . 

2. Iratufque cantra eos 2. E Faraone effendo in 
Pharao ( nam alter pht- collera contro quelli due 
cernis praerat y alter ptjio- ^Officiali ( 1 ’ uno. de’ quali 
ribus ) comandava alli ,fuoi Cop- 

-* pieri , e l’ altro alli Tuoi 

1 . . Panettieri ) 

^. ^Mijìt éòsin carcerem 3. Li fé mettere nella 
prìmeipìs militum , in quo prigione del generale delle 

fue truppe , dove Giufeppe 
! erat era 

i * 
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erat vtnBus & Jofeph. 

4 * cujìos carceris 
tnididit eos JoJeph , qui & 
minifìrabat eis . ^Àlìquan- 
tulum temporis fiuxerat 
& itli in cujìqdia te»s~ 
batìtur , 

5«. Videruntqtie ambo 
fomntum aoBe una, juxta 
interpretationem congruam 
fibi 


6 . <Ad quos cum introif- 
fet Jojeph mane , & vi 
dijjet eos trijìes ^ 

7. Scifcitatus eji eos , 
dicens - Cur trijltor efl 
hodìe [olito facies vejìra i 

i 

8 . Qui refponderunt .• So~ 
tnnium vidimus , & non 
ef , f/ui imerpretetur nobis. 
Dixitqtte ad eosj ofeph.-Num- 
quid non Dei eji interpre- 
tatto ? referte mihi , quid 
•videritis . 


9 - Narravit prior pra- 
pofttus pincernarum fO’ 
mnmm Juum .• Vtdebam 
cor am me vitem , 

10. In qua erant tres 
« Tom./. 


era prigioniere . 

4. Il Governatore della 
prigione li confegnò a Giu- 
feppe , che li ferviva , ed 
aveva tura di loro Ellendo 
pailato qualche tempo , da 
che dimoravano in pri- 
gione, 

5. Ebbero amendue 
un fogno in una rtelfa 
notte.- il quale ellendo 
/piegato , dimoftrava ciò 
che doveva accadere acia- 
Icheduno di loro . 

6 . Giufeppe entrò il 
mattino dov’eflì erano ; ed 
avendoli veduto malinco- 
nici ,, 

7. Ne domandò loro il 
motivo , e difle : Quafè 
il motivo, che il volito vol- 
to è più abbattuto c^gi 
dell'ordinario ? 

8 . Eglino gli rifpofero i 
Noi abbiamo avuto quefla 
notte un (op,x\o,ehe c inquie- 
ta, e non abbiamo perfona 
per i /piegarcelo . Giufeppe 
difle loro.- Non è forfè a Dio 
che appartiene di dare l’in- 
terpretazione de] fogni ì Di- 
temi ciò che avete ve- 
duto . 

9.11 gran Coppiere il pri- 
mo gli narrò il fuo fogno 
in quelli termini : Mi pa- 
reva di vedere avanti di 
me una vite , - . . 

10, Che avendo tre 
Q. , trai- 
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ijlo carcere ; 

15. J^/a furto fublatus 
fum eie terra Hebraorum , 
& btc: ìnnocens in lacum 
mijfus fnm. 


16, Videns pìflorum ma- 
gtjler^ quod prudenter fo- 
mnium diffolviffet , alt .■> 
Et ego vidi Jomnium yqttod 

tria caniflra farina habe- 
rem fuper caput meum ; 


17. Et in uno canijlrdy 
quod erat exceljìus , porta-> 
re me putabam omnes ci- 
bos y qui fiunt arte pìjìo- 
ria y auefque comedere ex 
co, 

18. Refpondit Jofepb : 
Heec ejì interpretatio fo- 
mnii Tria caniflra s tres 
■ad bue dies funt ; 

19» Pojl quos auferet 
P harao caput tuum yuc juf. 
pendet te in cruce\ & la- 
cerabunt volucres carnei 
tuas, 

20é Exinde dtes tertius 
natalitius Pharaonis erat ; 
qui faciens 

' gtan- 


^ o I 2 , 

quello carcere, dove mi ri- 
trovo ; , 

15» Poiché io fono ftato 
rapito con frode, e con vio- 
lenza dal Paefe^r Canaan^ 
dove al prefente abitano i 
miei parenti , xhe fono 
Ebrei , e fono flato rac- 
I chiufo in quello luogo j 
ancorché io lia innocente . 

§'’3n Panettiere 
vedendo ch’egli aveva in- 
terpretato quello fc»no sì 
faggiamente,gli dille : Io 
ho avuto ancora un fogno. 
Mi pareva di portare fopra 
la teda tre panieri di fa- 
rina , 

17. E che in quello, eh* 
era al dì fopra degli altri, 
vi era tutto ciò che fi può 
apparecchiare con la polla 
per covrire una tavola , e 
che gli uccelli venivano a 
mangiarne, f , 

iS.Giufeppe gli rifpofe : 
Ecco r interpretazione del 
tuo fogno. Li tre panieri 
lignificano, che tu hai an- 
cora tre giorni di vita : 

19. Dopo 1 quali Fa- 
raone ti farà tagliare il 
capo , c ti farà di poi at- 
taccare ad una croce , dove 
gli uccelli divoreranno la 
tua carne . 

zo. Il terzo giorno dopo, 
efiendo quello della nafeita 
di Faraone , egli fece un 
. .0. 2 gran 
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grande convivtum pueris 
fuis , recordatus efl inter 
epulas magifìrì pincerna-‘ 
rum , & pijiorum pria- 
eipis . 

21. Rejlhuitque alterum 
in locum fuum , ut porri- 
geret ei poculum : 

12. udlterum fuf pendi* 
in pa fibula , ut conjeSìoris 
veritas .probaretur . 

23. Et tameng fucceden- 
tibus prof perii ^ prapofltus 
pincernarum oblitus ejl .in- 
terprefis fui , 


J L O XI. 

gran fedine alli fuo! do» 
medici , tra il quale fi ri» 
cordò del gran Coppiere, e 
e del gran Panettiere. 

21. E redituì l’uno nel 
fuo grado , affinchè conti- 
nuaffe a prefentargli la coppa 
per bere ; 

22. E fece attaccare T 
altro ad una ^ croce : ciò 
che verificò l’ interpretazio- 
ne, che Giufeppe aveva da» 
to alli loro fogni. 

23. Fra tanro il gran 
Coppiere vedendoG rimedo 
in favore dopo la fua dif» 
grazia , non fi ricordò piò 
del fuo Interprete , nè della 
preghiera che gli aveva fatto. 



CAPITOLO XLI. 

5. I. Sogni di Faraone , Egli 'ne domanda in _ vana 
r interpretazione agl' Indovini , ed ai faggi deli* 
■ Egitto , 


L’ anno del Mondo 2289. 

1. 130/? duos annoi vi- 
X ditPharan Jomnium. 
Putabat Je Jìare fuperfiu- 
vium , , 

2. De quo afeedenbant 
feptem bava pulchrte , & 
(rajj.^ nimif : & 

. -V pa- 


avanti Gefu»Crido 1715. 

I. anni dopo Fa* 

I J ,raone ebbe ira fo- 
gno . Gli parve di dare su 
la riva del fiume Nilo ; 

2. D’ onde ufclvano fet- 
te vacche molto belle , ed 
cdremamente graffe , che 
. . P»- 
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pafcebantur in locis palu- 
Jlrìbus , - 

quoque feptem 
emevgebant de flumine 
fonda , confeRteque macie ^ 
& pafcebantur in ipfa a- 
unnis ripa^ in Jocis •viren- 
tibus : 

4. Devoraveruntque eas^ 
uarum mira Jpecies , & 
abitudo corporum erat . 

ExpergefaRus Pharao 

5. Rurfum dormivit , 
vidit alterum [omnium . 
Septem /pica pullulabant 
in culmo uno piena ^atqui 
formoja . 

6 . xAlia quoque totidem 
[pica tenues , & percujj'a 
uredine oriebantur ^ 

■ 7. Devorantes omnem 
priorum pulcbritudinem . 
EvigilansPharao pojl quie- 
tem,, 

8. Et faRo mane f pa- 
vere perterritus , mifìt ad 
cmnes conjeRores JEgypti^ 
cunRoJque Japientes .* & 
accerfttis narrayitfomnium, 
nec erat , qui interpreta- 
retur g 




N E „ S. I 245 

pafeevano nelle paludi : 

5. Di poi ne ufeivan* 
fette altre tutte disfigurate, 
ed efiraordinariamente ma- 
gre , che pafeevano ancora 
su la riva dello Hello fiu- 
me , nei luoghi pieni d’ 
erbe .* 

. 4. E quejle ultime divo- 
ravano le prime, eh’ erano 
sì graffe , e sì belle . Fa- 
raone effendofi fvegliato j 

5. Si addormentò di nuo- 
vo , ed ebbe un fecondo 
fogno . Egli vidde fette fpi- 
ghe piene di grano , e mol- 
to belle che ufeivano da 
UDO ffeffo Helo . 

6 . Ne vidde ancora na- 
feere fette altre molto vuo- 
te , che un vento caldo 
aveva diffeccato . 

7. E qutfìt ultime divo- 
ravano le prime, eh’ erano 
si belle . Faraone effendofi 
svegliato , ^ 

8. Fu forprefo dal timo, 
re .* ed avendo mandato 
dal mattino a cercare tutti 
gl’ indovini , e tutti i faggi 
dell’ Egitto , raccontò loro 
il fuo fogno , fenza ritro- 
yarfene un folo,che poteffe 
interpretarlo . 


0 . 3 ' §. li. 
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CAPITOLO XLL' 


5. II. 7 / £ran Coppiere fi ricorda finalmente di Giu- 
feppe , e lo nomina a faraone . Glufippe è cacciato 
dalla prigione y e prefentato al Re^ che narra ifuoi 


9. Tunc demum remlnt- 
fieni pincerharum magifiery 
alt : Confiteor peccatum 
meum : 


"10. Jratus rex fervlsfulsy 
me y & maglflrum plfio- 
rum 'retrudl jufjit in car- 
cerem principis mllittm : 

' * * ' ‘ 
' ■ ■ • ‘1' !■ 

' II. Ubi una noBe uter» 
que' vidimili fimnlum prce- 
fagum futurorum. 

• ^12. Erat ibi puer He- 
bratti y yufdem ^ducis mi- 
litum famitlus : cui narran- 
tes'fimnia y 


13. %/fudwmui qUÌdquld 
poflea rei ‘probavlt eventus.* 
ego enlm ‘reddltus fum of- 
ficio meo : & • ille Jufpen- 
fui efi. in cruce. 

. • t 

14. Protinus ad regis im- 

■■ i *■! pe- 


9. Il gran Coppiere cf- 
fendofi finalmente ricordato 
dì Gi)tfippe y dille al Ret 

10 confeUo il mio peccato, 
e la dimenticanza , che ho 
avuto del mio benefattore . 

. IO. Poiché allora quando 

11 Re, effendoin collera eoa 
i fuoi, fervi , comandò che 
io fofTì pollo con il gran 
Panettiere nella prigione 
del Generale delle truppe , 

11. Noi avemmo tutti 
e due , jn un’illelTa notte , 
un fogno , che ci predille 
ciò che ci avvenne di poi. 

12. Vi era allora in que- 
lla prigione un giovane 
Elureo, fervo del medefimo 
Generale della tua armata; . 
al quale avendo ciafehedu- 
no di noi raccontatQ il fuo 
fogno , 

13. Ci dille tutto ciò , 
che confermò dipoi l’evea- 
to : Poiché io fui rillabili- 
to nel mio impiego , ed il 
gran Panettiere fu appefo 
ad una croce , com' egli ca 
lo aveva predetto . 

14. Subitamente Giufep- 

P« 
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ptrìuM èduSlum de carcere 
Jofeph totonderunt : ac 
Jìe mutata f obtulerunt et, 

T^. Cut tlle alt ; t^ldi 
fomniay nec eft ^qui edlf- 
ferat : qute and ivi te fa» 
pieiitijfimt tonifcere. 




1^. Refpoftdit Jofeph .• 
%^jque me Deus refpon- 
debit projpera PharaònI , 


tf, Narravìt ergo Pha- 
¥ao, quod videtat : Puta- 
bam me Jlare Jupef riparti 
’fiuminis t 

18. Et feptem boves de 
afnne cotfcendere ^pulcbras 
n'.m's ^ Ó“ obefts carni bus*, 
qute in pajìu paludis liire- 
ta carpe b ant , 

19. Et ecce , haS [eque- 
bantur alice feptem 'boves 
'itt tantum deformes , & ma- 
cilenta , ut nunquam tales 
in terra Mgypti viderimt 

20. Quce , devoratis , & 
eon/umtis prioribus , 

2l. NmÌ» 


N E S I 

pe fu cavato dalla prigion# 
con ordine del Re; fu fatto 
radere , cangiar d’ abiti , e 
prefvntato avanti di queiio 
Principe . 

15. Allora Faraone gli 
diffe: Io ho avuto de’ fo- 
gni , che fenza dubbio qual- 
che tofa jignifìcam ; e 
non trovo perlbnajche me 
Il fpieghi. Ma mi è llato 
detto, che tu hai una gran- 
de intelligenza per fpiegar- 
li ; per il qual motivo ti ho 
mandato a chiamare , 

lÓ-Giolepoe gli rifpofet 
Quelli farà Iddio , e noti 
già io, che darà al Rè una 
rifpofta favorevole , e che 
gli farà tortofcere db che de» 
fidifa fapete . - 

17. Faraone dunque gli 
narrò ciò che aveva veduto* 
Mi pareva , dijs egli , di 
ilare fopra la riva del fiu- 
me, 

18. t>* onde nfcivano 

fette Vacche molto belle , 
ed eftremamente grafle,che 
pafcevano l’erba nelle pa- 
ludi .* , 

19. E dopo ne ufcivano 
fette altre sì sfigurate, e 
sì prodigiofamente magre , 
eh’ io non ne ho veduto 
giaiinmai lefimi i in Egittot 

ìo. Quefte ultime divo- 
ravano e confumavaoo le 
prime , 

<Ì4 21. Sco" 
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»C48 capitolo XLT. - 

2t. Ntillum faturhatis 21, Senza che pafeflero 
dedere vejligium : fed fi- in alcun modo eflerne fa- 
mU\ macie , & ftjualore tolle ; ma al contrario re- 

terpebant . Evigilans , ftavano così magre , e cosi 
rurfus fopore depyejfus y fpaventofe com’ erano da 
. prima . Efiendomi fveglia- 

to dopo quefio fogno y mi fo- 
no di nuovo addormen- 
tato , . 

, 22. Vidi fcmnium . Se- 22. E ne ho avuto un 
ptcm fpktc pullulabant in fecondo . Ho veduto fette 
culmo uno piena , atque fpighe piene di grane , e 
pulcherrma , molto belle , che ufcivano 

, da uno fteflio ftelo, 

2^. % 4 lia quoque feptem 23. Ne ufcirono nello 
tenues , & percuffa uredi- fleffo tempo fette altre 
ne y oriebantur a fiipula , ben vuote, che un vento 
^ ' . molto caldo aveva dillecr 

. ' cato.* * 

. . 24. i^'a priorum puf 24. E quelle ultime di- 
chritttdinem devorauerunt. votarono le prime,ch’erano 
IQarravi conjebioribus fo- si belle , Io ho detto il 
mnium , & neme q/Z , qui mio fogno a tutti gl’indo- 
edijferat . vini del mìo Regno e 

non trovo chi me lo fpie- 

§hi. 


' III. Giufeppe fpiega i Jogni di Faraone , Gli dim 
chiara che gli annunciano una carefiia efirema j e 
r gli propone^ i me^X* rirnediarvi . 

* f ■ * 

2'?. Refpondit Jofeph : - 25. Giufeppe rifpofe.* I 

\Somnium regis unum efi : due fogni del Re lìgnifica- 

'qua faflurus^ efi Deus , no una fol cofa .♦ Dio ha 
ojlendit Pbaraoni . mollrato a Faraone ciò che 

. , accaderà in appreffo.. . -i 

26. Septem boves' fui- 26, Le fette vacche così 
. : .. . . i » bel. 
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^thrte^ ty feptem fpìcaple- belle, f/;e ufcivtrwdat Njlo^ 
v<e feptem ubertatìs art- e le fette Ipighe si piene 
ni Junt : eamdemque vint di grano y che il Re have- 
foninii comprehendunt , duto in fogno, dimoftrano 

la {leda cofa , e fignifìcano 
. fette anni di abbondan2a , 

che faranno prodotti dall» 

, felice inondazione del Nilo . 

: 27. Septem quoque ^ bo- 27. Le fette vacche ma- 

ves tenues y atque mactlen- gre ed eftenuafe, che .fono 
ta , qua afeendérunt pojl ufeite dal fiume dopo que- 
.eas , & feptem /pica te- ite prime , e le fette fpi- 
nues , vento urente per- ghe vuote ed abbattute 
tuffa , feptem anni ventu- da un vento molto caldo 
ira Junt jamts. dimoflrano fette altri anni 

di una careltia , che poi de- 
' ve venire >, poiché il Nilo 

non sboccherà quafi che mar. 

28. Qui hoc ordine com- 28. E ciò fi adempirà ia 

uplebuntur : • . maniera : , 

29. lEcce feptem anni . , i^.-Verranno primura- 
venient fertihtatis magna mente fette anni di una fer- 
in-univerfa terra ^gj/pti: 'tilità fftraordinaria in tutto 

! r Egitto, . . 

50. Quos fequenttir fe- 30. Che faranno feguiti 

•ptem anni alii tanta Jìe- da fette altri di una si grsn- 
rilitatis y ut oblivioni tra- de fierilità, che farà dimcD- 
dqtur cunbia retro abun- ticare tutta T abbondanza, 
dantia : confutntura efi che l’avrà preceduta ; pei- 

'enim James omnem terramy chè la careltia confumeràjt 

frutti di tutta la terra di 
'.j Egitto e de' contorni . 

51. Et ubertatìs magni- 3J. E quella fertilità 

tudinem perditura efi inopi» cosi eltraordinarìa fata co- 
magnitudo , me aflbrbita dall’ eltrema 

penuria , che la deve fe- 
giùte . 

52. Qund autem vidiftì Quanto 'al fecondo 

fecundo ad eamdem rem per- fogno, che tu hai avuto 

ì tinens thè’ 
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thient , /omnìumj firmuttis 
ihdicium cjl , eo quoA fiat 
/ermo Dti , É?' vetociks im- 
pleatut t 


3 ^. Nune ttgó provìdtàt 
Vex virum fa^itme>n , & 
induliriu n , Ò" praficiat eum 
Urta JEgypù 

'54. Qjd confi} tuat pré- 
pofttot per eunCias regiones t 
G" quintana partent fru~ 
ciuum' per feptetn annoi Jii* 
Ùiitath , ■ • > . o 

■ Qui jam nune futuri 
/unt j congreget »Vf horrea't 
G 

cmne frumentum ' fub 
Pharaonìs potefiatt ronda- 
tur ^ferveturque in urbibus . 

34. Et pfttparetur futura 
ftpterrt annotum fami , qua 
oppreffura e fi Mgyptum , & 
non confumttur tetra ino- 
pia» ' 


O L O XLT. 

che fignifica l’ irtefTa cofa', 
é un fegno 'che quefta pa- 
rola di Dio farà ferma , e 
fi adempirà infallibilmente, 
e ben ptclìo j poiché r/uefio 
fecondo foqno , che conferma 
il prtmo^ne'dimoflra la ve- 
rità . 

Egli è dunque della 
pru lenza del Re di fce- 
giiere un uomo faggio ed 
abile, a cui dia il coman- 
do fopra tutto l’Egitto : 

34 Affinchè -ftabilifca 
degli Officiali in tutte le 
Provincie , i quali nei 
fette anni di fertilità , che 
deve venire, ammaffino nei 
granai pubblici Ja quinta 
parte de’ frutti della terra. 

35. Tutto il grano così 
ammaffato , fia pollo fotto 
la poteilà del Re , e- fi 
confervi nelle Città co» 
fuo ordine ; 

56. Affinchè fia tutto 
preparato per li fette anni 
di care(lia,che deve opprì- 
mere l’ Egitto, ed affinchè 
quello Paefe non fia inte- 
ramente coafunaato dalla 
carefiia . 


; 

. S. r/. 
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I §. IV. Faraone approva il conjìglio di Giujeppe, e gf 
I- incarica di farlo efeguìre . Gli dà l' autorità fopra 

' r Egitto, e gli fa Jpofare la figlia di Putifarre 

Sacerdote di Eliopolt . 


57. Placuit Phar acni con- 
ftlium y & tunEiis minijiris 
efus y 

I 38. Locutujque eji ad tos: 
Plum invenire poterimus ta- 
lem virum , qui fpiritu Dei 
ptenus fit l 

t * - 

^q.Dixit erge ad Jofeph: 
Quia ojiendit tibi Deus 0- 
mnia , qua Iccutus ts , nurrt- 
quid fapientiorem , 0 “ con- 
ftmilem tui invenir» poterci 


,1 ... 

40. Tu eris fuper domum 
- ìneam , ( 5 “ ad tui crii im- 
perium cunEìus populuS obe- 
diet : uno tantum regni fo- 
lio te pracedam, ‘ 

.( 

• 41. Dixitquerurfus' Pha-' 
rao ad Jofeph': Lue con» 
Jìitui te fuper univtrfam 
ttrram Mgypti . 

42. Tulitque annulum de 
menu fua , & àtdit tum in 
manu t'jut : 

... 


37. Quello configlio piai- 
que a faraone, ed a tutti 
i fuoi Miniftri: 

' 38; E difle loro : Dove 
potremo nei trovare un uo- 
mo come quello , cho fi» 
così ripieno , com’ egli è , 
dello i'pirito di Dio.^ 

39. Dille dunque a Giu- 
feppe Poiché Iddio ti ha 
fatto vedere tutto ciò che 
hai detto , dove potrò io 
trovare qualcuno piìi fag- 
gio di te, o pure limile a 
a te , per efeguire il confi- 
glio che mi hai datoì 

40. Tu dunque avrai l’ 
autorità fopra la mia cafa: 
quando tu aprirai la bocca 
per comandare, tutto il po. 
polo ti obbedirà ; ed io 
altro non avrò fopra di 
te, che il trono, e laqua- 
Ktà di Re. • 

4T. Faraone diiTe anco- 
ra a Giufeppe : Io oggi co- 
llituifco te per comandare» 
tutto l’Egitto. 

42. filelP ijlejfo tempo 
prefe l’anello che aveva alla 
mano, e lo pofe in quella 

di 
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veftìvìtqut tum fiala byffinay 
& collo tcrqutm auttétn c/r- 
eumpojuit . 


4 ^. Teàtqut eum afitn- 
dere fuper CHtrum /uum ft~ 
tundum , clamantt prjeconcy 
tit omnes coram eo genu fle- 
‘ Rertnt , & pMpofitum effe 
fctrent umver/ct terra Mgy- 
pii, \ . 


‘ 44. Dixìt quoque rex ad 
Jofeph : Ego fum Pharao: 
abfque tuo imperio non rno- 
vebit quifquam manum^àut 
pedem in omnì terra £gy- 
pti. % 

45. VertUque nomea e)uSy 
tr vccavit eum lingua £- 
gyptiaca , Salvatarem mundi. 
Dedttque ilii uxorem t/ffe- 
neth Jiliam Putiphare fattr- 
dotis Heliopoleos . Egreffus 
tfi itaque Jofeph ad terrarn 


O L O XLr. ' 

di Giufeppe,lo fece veftì- 
re di una verte di lino fi- ' 
no, e gli pofe‘ al collo una 
collana d'oro, ornamenti di 
difiinzione , che mofiravan» 
la dignità^ alla quale piace- 
va al Re ef inalr^arlo . 

4^. Lo fece di poi fa- 
lire (opra uno de’fuoi carri, 
ch’era il fecondo .'dopo il 
fuo, e fece gridare da un 
banditore;che tatti dovertero 
piegare il ginocchio avanci 
di lui , e che tutti ricono- 
fceflero, eh’ egli era flato 
rtabìlito per comandare a' 
tutto l’Egitto . . 

44. Il Re dirte ancora 
a Giufeppc .• Io (odo Fa- 
raone , e giuro per que- 
fta qualità « che ninno 
moverà nè il piede , n^ la 
mano in tutto 1 ’ Egitto , 
che per tuo ordine , e per 
tuo comando . 

45. Cangiò ancora il 
di lui nome , e lo chia- 
mò in lingua Egiziana 
il Salvatore del mondo . 
Gli fece di poi fpofare Afe- 
net , figlia di Putifarre , 
Sacerdote di Eliopoli . £ 
dopo ciò Giufeppe. andò. a 
vifitare rEgitto. . . 


i V. ■ 


• t 
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§.' V. Giufeppe fa il giro dell' Egitto . Conferva la 
biade che fi raccolgono in abbondan’i^a per lo fpa^io 
dì fette anni'j e le vende con profitto del Re du^ 
fanti gli anni fierili . ■ , 


4 <5. ( Trigìnta auttm an- 
norum erat y quando jletit 
in confpeBu regh Pharao- 
nis ') & circuivit omnes 
regiones fiEgypti. 

- 47. Venitque fertilitatfe- 
ptem annorum : Ù“ in ma- 
nipulos redaBa fegetes con- 
gregata fura in horrea M- 

gypti . 

48. Omnìs 'etiam frugum 
abundantia in fingulis urbi- 
bus condita eji , 

49. Tantaque fuit abun- 
dantia tritici , ut arma ma- 
ris coaquaretur , O* copia 
menfuram extederet , 

50. f^ati funt auttm Jo- 
ftph fila duo f anttquam 
venirti fames : quos pepe- 
rit ei Afineth filia Putipha- 
te facerdotis Heliopoltos . 

5 1 . Vocavitque nomen pri- 
mo.^eniti , Manafjes , dicens: 
Oblivi/ei me fedi Deus 0. 
mnium 

la. 


46. E^Ii aveva trent’an- 
ni allorché comparve avaft- 
ti il Re Farapne : e fece 
il giro di tutte le Provin- 
cie dell’ Egitto , per Jiahi- 
lirvi P ordine, che aveva pro- 
gettate . 

57. Vennero dunque i 
fette anni di fertilità , e 
le biade eflendo fiate porte 
in fafei, furono confervate • 
di poi ne’ grana) dell’ E- 
gitto . 

48. E la quinta parte di 
tutta ‘querta grande abbon- 
danza de’ grani fu conler- 
vata in tutte le Citta . 

49. Poiché vi fu una si 
gran quantità di grano , 
che uguagliava l’arena del 
mare , e non potevafi nè 
pure mifurare . 

50. Avanti che venifTe 
la carertia, ebbe Giufeppe 
due figli dalia foa moglie 
Afenet , figlia di Putilarre 
Sacerdote di Eliopoli . 

51. E nominò il primo 
ManafTe , che fignifea (b- 
blio , dicendo ; Dio mi ha 
fatto obbliare tutti i mici 

tra- 
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taborum meorutn , O" domus 
patrìs mei . 

52. Nvmen quoque fecun^ 
di apptilavit Epbraim , di- 
ceni : Crejtere me fecit Deus 
in terra paupertatis mtg, 

55. Igìtur tranfaBis fe- 
ptem ubertatis annis\ qui 
fuerant in Mgypto , 

54. Coeperunt ventre fe- 
pteni. anni inopia , quos 
pradixerat Jofepb .* & in 
un'verjo orbe .fames pr<e- 
valuit ; in cunBa auum 
terra ^gypti panif erat . 

( 

' 55* sfuriente , eia- 
rnav 'n populus ad Pharao- 
mm , alimenta peténs , qui- 
bur Uh refpondit ; dte ad 
Jo'eph.’ & quid quid ipfe 
xobis diìeerit , fycite , 

56 Crefeebat autem quo- 
ti ài e fames in omnt terra ^ 
aperuitque Jofepb univerfa 
horrea , & vendebat JE- 
gyptiis : nam & illos op- 
prcjferat fames • 


57. Omnefque provincia 
veniebant in Mgyptumjut 
tmerant efeas ^ 

C 


travagli , e la cafadi mio 
Padre. ' ' 

52. Nominò il' fecondo 
Efraim y che ftgnifica pro- 
duzione , dicendo .• Dio mi 
ha fatto crefeere nella ter- 
ra della mia afflizione y e 
della mia povertà . 

53,Eflendo dunque paffati 
quelli anni della fertilità di 
Egitto, 

54. Vennero di poi li 
fette anni della' Herilità , 
fecondo la predizione di 
Giufeppe ; e nel mentre 
che tutto il redo del mon- 
do era afflitto dalla care- 
Aia , vi era di che fare il 
pane in tutto 1 ’ Egitto . 

55. Il popolo eflendo 
anguflìato dalla carettia , 
gridò a Faraone, e gli do- 
mandò di che vivere. Ma 
egli dilfe loro ; Andate a 
ritrovare Giufeppe , e fate 
tutto ciò che vi dirà. 

' 5Ó. Fra tanto la careflia 
crefeeva tutto giorno in 
tutta la terra; e Giufeppe 
aprendo tutti i grana;, ven- 
deva il grano agliEgitiani, 
poiché eglino flefli erano 
tormentati dalla careflia , 
■non avendo avuto cura di 
prevenirla , 

57. E venivano da tut- 
te le Provincie vicine in 
Egitto , per comprare di 
che vivere , e per trovare 
qual- 


I 


I 

i 
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malum inopia tempera 
reni . 
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qualche lollievo nel rigore 
di quella caredia. 




CAPITOLO XLir. 

§. I. Li fratelli di Giufeops fono mandati in F.o’t- 
to da G'acobbe f>er comprare del grano . GuJe^Pe 
li riconofce , li tratta da [pie , e li fa mettere 
in cantre , 

L’anno del Mondo 1297. avanti Gefu Grido 1707, 


"A 


Udiens autem 
cobyquod alimenta 
•venaerentvr in JEgypto , 
dixit finis Juis Qitare 
negligitis ì 


. 2. Mudivi , quod triti’ 
cum vent 0 detur in 
pio defccndite y & emite 
nobts negeffaria , ut poffi- 
mus •vivere , O' non con- 
jumamur inopia . ^ 

Defendentes ig'tur 
fratres Jojeph decem , ut 
emerent f rumenta in Mgy- 
pto^ ' 

4. Beniamin domi re- 
tento a J acob > qui dtxerat 
fratribus e/us .• Ne forte in 
itinere quidquam patiatur 
mali ; 

- 5. Ingr'/p funt ttrram 
JEgytui cum aliis,qui per- 
gtbant ad tmendum . 

* . ' Erat 


tanto Giacobbe 
1 avendo intelo dire, 
che lì vendeva dei grano 
in Egitto dide alli fuoi 
figli .• Perchè trafcurate ciò 
che riguarda il •vcjiro follie- 
•go ì 

2, Io ho udito che fi 
vende del grano in Egit- 
to :•> Andate a comprare ciò 
che ci è necedario , affin- 
chè ‘ pcffiairm vivere, e non 
^moriamo per la fame . 

Andarono dunque i 
dieci fratelli di Giulcppe in 
Egitto per comprarvi del 
grano ; 

4. Poiché Giacobbe ri- 
tenne Beniamino con fe , 
avendo detto a’di lui fratel- 
li, c/je temeva non gli acca- 
deffe qualche dilgrazia nel 
cammino . 

5. Eglino entrarono nell’ 
Egitto con gli altri, che vi 
andavano per comprare del 

Sr*- 
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jtVat autem fames in terra 
Chanaan . 

6. Et J ofeph erat prin- 
ctpt in terra S.gypti , atque 
ad e}us nutum frumenta po- 
puHs vendtbantur , Cumque 
adorajfent eum fratres fui. 


' 7. Et agnovìffet eos^quaft 
ad alienos durìus loquebatur^ 
interrogans eos : Unde veni- 
Jìis^ Qui rèfponderunt De 
terra Chanaan , ut emamus 
viciuì necejfaria , 

• 

8. Et tamen fratres, ìpfe 
tognofcens , non eji cognitus 
ab eis . 

' g. Recordatufque fomnio^ 
rum , qua aliquando vide- 
rat ^ att ad eos : Explorato- 
res ejiis : ut videatis infit- 
miora terra y venijlis. 


10. Qui dixerunt : Non 
efl ita , domine , fed fervi 
tui venerunt , ut emerent ci- 
bos, * 

- Il* Omnes filii unius vi- 
T ti 


L o xm. 

grano » poiché la careftii 
era' nella terra di Canaan. 

6. Giufeppe comandava 
in tutto r Egitto , - ed il 
grano non fi vendeva alli 
popoli, che per fuo ordine. 
Così bifognava indirizzarfi , 
a lui per averne. I fuoi 
fratelli adunque, avendolo 
adorato , 

' 7. Egli li riconobbe ; e 
parlando loro con afprevza 
come a foreftieri , diffe: 

D’ onde venite voi ? E- 
glino rifpofero : Noi 

veniamo dal Paefe di Ca- 
naan , per comprare qui di 
che vivere. 

8. Ed ancorché cono- 
fcefTe molto bene i fuoi 
fratelli , egli non fu cono- 
feiuto da loro . 

9. Allora ricordandoli 
de’ fogni, che aveva avuto 
altre volte , e dell' autorità 
ch'egli doveva avere ^ /ir- 
eondo i fuoi fogni y un giof 
no Jopra de' fuoi fratelli y 
dille loro: Voi -fiere fpie , 
e voi fiere venuti qui per 
confiderare i luoghi più de- 
boli dell’ Egitto . 

10. Eglino gli rifpofero.* 
No , Signore , noi non fia- 
mo venuti per quello; ma 
i vollri fervi fono venuti 
qui folamente per comprare 
del grano . 

11. Noi fiamo tutti fi- 

• sii 
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ri fumtis : pacìpà venimus 
nec qvÀdquam . famuli tui 
machinantur mali. " 

t 

•• 

12. Qyihus ili e refpon- 
dit : Aliter eji : immunità 
terrx hujus confiderare veni- 

fiis . 

15. un : Durdecim^ 
inquiunt , fervi tui fratres 
fumus j fila viri unius in 
terra Chanaan : - minimus 
cum patte nofiro ejì ^ aìius 
non eji fuper , 

14. Hot eJi , ait , quod 
iocutus fum : Expìoratores 
ejiis . 

15. Jam mmc experi me»- 
tum ve fi ri capi am', per fa- 
iutem Bharaonis non egredi- 
mini bine , donec veniat fra- 
ter vejier minimus . 

1 6. 'Mittite ex vohis unum., 
& adducat eum : vos atitem 
eritis in vincults , donec prò- 
bentttr y qua dixifiisy utrum 
vera , an faifa fint : alio- 
quin per falUtem Pharaonis 
expìoratores eflis- 

17. Tradìdit ergo illos 
(ujiodite trìbus dieòus . 

- Ttmiì. 
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figli di un fol nomo , noi 
veniamo con penlieri di 
pace , ed i vofiri fervi non 
hanno alcun cattivo dife- 
gno . 

iz.Giufeppc rifpofe loro: 
No , ciò non è cosi : ma 
voi fiete venuti per inda- 
gare tutto ciò, eh’ è meno 
lortificato nell’ Egitto . 

15. Eglino gli differo : 
Noi fiamo dodici fratelli , 
tutti figli di un fol’ uomo 
nel Paefe di Canaan.,, e 
voftri fervi . L’ ultimo di 
tutti è con nollro padre, e 
l’altro non vive più . 

14. Ecco, diffc.Giufep- 
pe , che ciò non dijirugge 
quel che io diceva , che voi 
liete fpie . 

15. Ma io voglio pro- 
vare , fe dite la verità.* 
Viva Faraone , voi non 
ufeirete da quello luogo , 
fino a tanto che 1’ ultimo 
de’ voftri fratelli non fu 
venuto qui . 

16. Mandate uno di voi 
per condurlo ; fratanto re- 
fterete in carcere , fino a 
che io abbia conofeiuto, 
fe ciò che voi dire, c vero, 
o falfo: altrimenti , viva 
Faraone , voi fiete fpioni . 

17. Egli dunque li fece 
mettere io carcere per tre 
giorni. 

R 18. Ed 


DIgitIzed 



2J8 


CAPITOLO 



XLir. 


^ II. Giufeppe fllla finf de tre ,{mni fa^ufctre t fuùf 
^'fratelli dalla prìgme , ritenendo folamente Stmeone , 
Rimanda gli altri nel loro Paefe a conditone ^ (he gli 
riporteranno il loro fratello beniamino t / 


l8. Die aufent tertio edu» 
5 ?/f de carcere^ ait : patite 
' qu£ dixì^& vivefh; Deum 
(nim timeo. 


19. 5"» pacifici eflif^ fra- 
ter vefler urtus ligetur in 
carcere : vos autem abite , 
& ferte f rumenta , qux emi- 
(iis t in domot vc/tras. 


20. Et fratrem tveflrurn 
minlmnm ad me adductte^ 
ut pojjìm veliros probare 
fermones , & non moria- 
mìni . Fecerunf , ut, dU 
xerat^ 

21. Et locuti fùnt ad 
invicent ; Merito bac pa- 
tinvir^ quìa pecca%}imus in 
fratrem nojìrum , videintes 
atigujìias anima illiits^dtiin 
deprecareturnos , , 

er 


j8. Ed il terzo giorno 
avendoli farro nfeire dalla 
prigione, dille loro : Fa- 
te ciò che vi dico , e 
vivrete ; poiché io temo 
Iddio , e non voglio far- 
vi del male , fé jfieta 
innocenti . 

19. $e dunque voi veni- 
te in quedo luogo con uno 
fpirito di pace , uno 
de’ voftri fratelli redi liga- 
to nella prigione ; e voj 
altri andatevene, e trafpor, 
tate nel yollro Paefe il 
grano, eh? avete comprato, 

20 E conducete a nte 
l’ultimo de’ voliti fratelli > 
affinchè io poda conofeere, 
fe ciò che dite è vero , e 
voi non nnorrete . Eglino 
fecero ciò che loro aveva or, 
dinato , 

21, E fcambievolmente 
fi dicevano : E’ giudo che 
foffriamo tutto ciò, poiché 
noi abbiamo peccato con* 
tro del nodro fratello , 
e vedendo il dolore della 
fua anima , allora quando 
ci pregava d’ aver cpmpaf- 
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& non auclivhnus : ìdcif- 
co uenit Jttper nof ijìa 
tr'ibulatio. 

• 

2 2. Ex qui bus unus Ru- 
ben , ah ; Numquid non 
dixi vobrs ; Noi ite peccare 
in puerum : & non audì- 
Jìis me ì en fanguìs ejus 
exquirhur , 


2^. Nefcìebant autem 
quoà intellìgeret / ofeph , eo 
quod per interpretem loque- 
retur ad eos , 

24. %yfverthque fe pa- 
rumper^ & fitvh : & re- 
versus locutus ejl ad eoSf 
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(ione di lui , non 1* afcol- 
tammo; ed ecco il motivo 
per cui noi fiamo caduti la 
quell’afflizione , 

2Q. Ruben , l’uno fra di 
eflì , diceva' ; Non vi 
dilfi io allora; Non com- 
mettete un sì gran misfat- 
to contro quelìo fanciullo , 
e fratanto voi non vo;elle 
fentirmi?al prefente Iddio 
domanda da noi il l'uo fan- 
gue . 

2,i. E di fc orrendo cosi , 
non Capevano che Giufep- 
pe r intendeva , poiché par- 
lava loro per mezzodì un 
interprete, 

24. Ma egli fi ritirò per 
un poco di tempo/e versò 
delie lagrime ; ed elfendo 
ritornato parlò loro di nuo- 
vo , 





§. in. Giufeppe fa legare Simeone avanti a' fuoì fra- 
' telli , ed ordina olii (uoi officiali di empire i loro fac- 
chi di granone di rimettervi il danaro^ che avevano da- 
to . Giacobbe non può rifolverft a lafciare andare in 
Egitto fuo figlio Beniamino , i 


25. Tollenfque Sìmeon^ 
& Ifgans]^ illls prxjenti- 
bus y jujfit minifiris , ut 
implerent eorum faccos tri- 
fico , Ù" reponetent pecu- 

nias 


25. Egli fece prendere 
Simeone , e lo fece legare 
avanti a loro: e comandò 
alli Cuoi officiali di empire , 
i loro Cacchi di grano , e 
di rimettere nel lacco di 
ciafcheduflo d’elVi il danaio, 
R i che 
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nias Jtngulorum in faceti- 
•iis fuis , datis fufra ciba- 

yìis in vi am ; qm fecerunt 

• \ 
ita, 

z6. tilt poYtantes 

frumenta in i^nis Jais > 
proferii funt . 

Vj.-%Aptttoqv.e unus fac- 
ce y ut davet jumente pa- 
bulum in diverforioy con- 
wnplatus pecuntam in ore 
[acculi , 

\ i8; Dixit fr atri bus fuis.' 

" Reddita ejì mihi pecunia, 
en habetttr in facce . Et 
ehflupefaBi , turbatique 
. mutuo dixerunt , quìdnarn 
eft hoc quod fedi nobìs 
Deus? 


\g. Veneruntque ad Ja-> 
tob patrem fuum in terra 
Chanaan, & narrayemnt 
et omnia , qure accidijfeut 
fìbiy dicentes,' 

30. Locutus ejl nobìs 
Daminus terree dure , Ù“ 
putavit nos ' explorateres 
^ffe provincta. 

* 

31. Cui refpondimus : 
Pacifici ' furnus , nec ullas 
molimttr injidias • 

32, Duo- 


L O XLIt. 

chevavevano dato , aggìu^ 
gnendo ancora dei viveri 
per nutrirfi durante il cam» 
mino ; ciò che fu fubita- 
mente efeguito. 

26. Se n’ andarono -dun» 
que i fratelli di Giufeppe, 
portandofi il grano (opra i 
diloro afini , 

27. Ed uno di loro aven-t 
do aperto il fuo lacco nell’ 
otléria , per dare da man* 
giare al luo afino , vidda 
il fuo danaro “neir apertura 
del Tacco; 

28. E dilTe a fuoi fra- 

telli : Mi è flato reflituito 
il mio danaro , eccolo nel 
mio faceo . Eflì furono 
tutti forprefi dalla maravi- 
glia 0 dal turbamento , 9 
diflero fra di loro : Che 

condotta è quella di Dio 
(opra di noi ? 

29. Allorch’ eglino fu- 
rono arrivati in cafa di 
Giacobbe loro padre , nel 
Paefe di Capaan, gli rac- 
contarono tutto ciò che loto 
era accaduto , dicendo ; 

30. Il Signore di quel 
Paefe ci ha parlato afpra- 
mente , e ci ha prefo per 
(pie, che andavamo ad of- 
fervare il Reame . 

31. Noi gli abbiamo ri- 
fpofto: Noi fiamo gente di 
pace, e molto lontani d’ 
avere alcun cattivo dife- 

gno. 32. Noi 


l 
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52. Dmdeclm fratres 
tuta patn geniti jttmus : 
, unuj non eji fuper ^ mini- 

mus cum patre nojlro eji 
in terra Chanaan t . « 

^5. Qui ah nob'ts ^ Sic 
, frobabo } qnod patifici Jì- 

, • iis : Fratrem vejìrum unum 
dimìttite apud me ci- 
, éaria domìbus vejirlf’ ne- 

' eejjaria fumite , 0 “ abite, 

1 

1 ^4. Fratremqué ve/lrim 

intnirnum adducite ad me, 
, ut fciam , quod non /ìtis 

} exploratores .* ifhtm , qui 

; tenetur in vinculis , reci- 

pere' pojjitis .* ai deinceps 
!• qua uultis , emendi habea- 

I tis licentiant . 

/ 55. Hit di 6 ìis ìCUthfrH' 

menta effunderent , Jinguli 
i. repererunt in ore faccorum 

f Hiatus pecunit^f : exterri- 

.1 ttjque jimul omnibut , 

^6. t)ix!t patef facbb : 
y t/fbfque liberìs me effe /e» 

f cijìis: jofeph non ejl fu- 

f per, S :meon tenetur tnvin- 

culis, & Beniamm aufe- 
i, Iteti f I in me hac omnia 


U ma- 

V • • 

;i . 
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52, Noi eravamo dodici 
fratelli , tutti figli di un 
iftelTo padre . Uno non vi- 
ve più,* ed il più giovane 
• è con nortro padre nel 
Paefe di Canaan . 

35. Egli ci ha rifpofto : 
Io voglio provare s’ è ve- 
ro, che non avete che pen«i 
fieri di pace . Lafciatemi 
dunque qui uno de’ vofiro 
fratelli ; ptendete il granla 
che vi è necelfario per e. 
vofira cafa , ed andateveniù 

34. E portatemi il pi , 
giovane de’ voflri fratelli , 
affinchè io fappia che non 
fiete fpioni ; c poffiate di 
poi ricondurre con voi quel- 
lo eh’ io tengo prigione, e 
vi fia permeffo per l’avve- 
nirc di comprare qui cioc-~ 
chè vorrete . 

35. Dopo aver cosi par* 
lato a toro padre fComhgW- 
no gettavano il grano fuo- 
ri de’ lord fiacchi , trovò 
ciafeheduno il loro danaro 
legato all’apertura del lac- 
co, e ne furono tùtti fpa- 
ventati . 

36. Allora Giacobbe In»- 
ro padre dille : Voi mi 
avete ridotto a rellare len- 
za figli , Giufepoe non vi- 
ve più , Simeone è in pri- 
gione ; e voi volete anco, 
ra involarmi Beniamino . 
Tutti quelli mali fono rì- 

R 3 «a- 
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mala) recìderunt . 

57. Cui refponda Ru- 
jhen . .• ,Duos filìos meos 5 n- 
terfice ^ fi non reduxero il- 
lum libi : trade 'illum in 
manti mea , & ego eum 
tibt rejiitttam. 

?8. t^t Hle : Non de- 
fcendet , tnquit ^filius me- 
ni •uobijcom : jfrater ejus 
mortuus ejl , & ipfe folus 
rernanfit : fi quid ei ad- 
•verfi acciderft in terra , ad 
qfiam pergitis y dedticetis 
canos meos cum dolore ad 
inferos . h l 


cadmi Copra di me. 

37. Ruben gli rifpofe: Fa 
pure morire li due miei fi- 
gli, fe io non lo ripor- 
to : confidalo a me , ed io 
te lo renderò certamente. 

38. No, difle Giacobbe, 
il mio figlio non ver- 
rà con voi. Suo fratello è 
morto , ed egli è rimafto 
Colo . Se gli accade qualche 
difgraaia nel Paefe dove 
andate voi , aggraverete la 
rftia vecchiaia di un dolore, 
che mi porterà alla tom- 
ba . 


CAPllTOLO XLIII. 


§. I. La catejlia cofìringe Giacobbe dì lafciar andate^ 
Beniamino con i/uoi fratelli in Egitto. Ordina loro de 
portare de' doni a colui , che vi comanda , e prega Dio 
di renderglielo favorevole. 


L’anno del Mondo 2298. 

I. T Nterim fames omnem 
X terram vebementer 
ptemebat , 

2. Confumtifqtte ' ci bis , 
quos ex JF.gypto detuleranty 
dixit Jacob ad filios fuos: 
Reverttmìnìy 

emi- 


A vanti Gefu-Crifto 1706. 

I. TJ'Ratanto la carefiia 
X defolava ftraordina- 
riaìrnente tutto il Paefe di 
Canaan . 

2. Ed effendo con fumato 
il grano, che i figli di Già- ‘ 
cobbe avevano portato dall 
Egitto , Giacobbe dille 
loro : Ritornate in Egitto , 

per 
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^ $mhe nobis pauxillurn 
tfcarum , 

Refpondit Judas .* 
Denundavit nobis vìr Hle 
fub attejìatione iurìs^u- 
rondi dicens .* Non vide- 
bitis'- faciem meam ^ nifi 
fratrem vejìrum minimunt 
addukeritis vobifcum » 

4. Si ergo viseum miè- 
tere nobijcum , pergemus 
pariter , & ememus libi 

neceffaria i 

!' ^ Sin autem Yiòn vis « 

non ibimus .* vir enim , ut 
fape diximuS , denundavit 
nobis * dicens : Non vide- 
bitis faciem tneam abfque 
fratte vejìro minimo < 

i 

6 , Dixlt els tfraet .• In 
meam hoc fedjìis miferiam^ 
ut indicaretis ei & alium 
habere vos fratrem . 

7. */ft illi refponderunti 
Interrogavit nos homo per 
ordinem nojiram progeniem: 
fi pater viveret , fi habe- 
remus fratrem .* & nos re- 
fpondimus ei Conféquentet 
juxta id , quod fuerat Jd- 
Jcitatus : numquid fclrepo- 
teramus f quod didttrusej- 
Jet •• K^dduche fratrem ve- 
finm itobijcum ? 

8/w- 
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per còmpratvi ancora un po 
co di ^rano . 

3. Giuda rifpofe.-Qjjegli 
che comanda in quel Pae- 
fe ci ha dichiarato la fua 
volontà Con giuramento , 
dicendo; Voi non vedrete 
più la mia faccia, fe non 
condurrete con voi il più' 
giovane de* volìn fratelli . 

Se vUoì dunque in* 
viario con noi , anderemo 
infieme , e compreremo ciò 
che ti è necelfario : 

5. Ma fe non lo vuoi, 
non ci anderemo ; poiché 
quell’uomo , come più vol- 
te te l’abbiamo detto , ci 
ha dichiarato che non ve- 
dremo la fua faccia ,• fe 
non avremo con noi il no- 
flro fratello giovane. 

6 . Israele dille loro t 
Quell’ è per mia sventura 
Tavergli voi detto, che ave- 
vate ancora un altro fra- 
tello . 

7. Ma eglino gli rifpo- 
fero : Egli domandò per 
ordine tutta la dilcendenza 
della nollra famiglia : fe 
nollro padre viveva , fe ave- 
vamo ancora un fratello t 
e noi gli rifpondemmo con- 
formemente a ciò che c» 
aveva demandato. Poteva- 
mo noi indovinare eh egli 
ci direbbe: conducete con 
voi il vollro giovane fra- 
tello? R4 s.Giu- 
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8. Judas quoque dìxìt 
patri ftto : Mitte puerum 
mecum , ut proficijcamur , 
& pojpmus ^'vivere .* »e 
moriamur nos^ Ù" parvuli 
nojlri . 

I 

q.^Ego fufcipio puerum^ 
de manumea requ'ire illuni:' 
nifi reduxera , & reddide^ 
to eum tib't , ero peccati 
eus in te omni tempore, 

' IO. Si non intercejfifjet 
dilatio , jam -,vice altera 
venijjemus . 

11. Igitur Ifrael pater 
eorum dixit ad eos : Si fitc 
necefje efi , facite , quod 
•vultis : fitmite de optimis 

'terra fruHiéus in va/isve- 
firìs , & deferte viro mu- 
nera^ modicum refina ^ & 
mellts y & Jloracis yflaèlesy 
terebinthi y& amygda- 
larum . 

12. Pecimiam tjuoqtte du- 
plieem /erte vobtfcum ^ & 
illam , quam invenifiis in 
faccttlis y reportate , ne for- 
te errore fatlum Jìt: 

• 

! 

15. Sed & fratrem ve- 
firum tollite y & ite ad 
vi rum . 

lA-Deus 


L ‘0 XLlir. 

8 Giuda di(Te ancora a 
fuo padre : manda il fan- 
ciullo con me , affinchè 
noi poniamo partire y ed 
avere di che vivere^ acciò 
non moriamo noi , ed i 
nollri figli. 

9. Io m’ incarico di que- 
fio fanciullo , ed io farò a 
cui fu ne domanderai con- 
to : fe io non lo riporto , 
e non te lo rendo, confen- 
to che non mi perdoni 
giammai quello peccato. 

10. Se non aveffimo tan- 
to differito , faremmo di 
già ritornati la * feconda 
volta . 

11. Israele dunque loro 
padre dille : Se quelV è 
una neceflìtà aHoluta,fate 
ciò che volete. Prendete 
con voi de’ più eccellenti 
frutti di quello Paelel, per 
farne un dono a colui che 
comanda in Egitto ; un 
poco di refina, di mele, di 
florace , di mirra , di tere- 
binto,* e di amandole. 

12. Portate ancora il 
doppio del danaro del pri- 
mo viaggio, e riportate 
quello, che avete trovato nei 
vollri Tacchi , per timore 
che ciò fia accaduto per 
sbaglio. 

13. Finalmente conduce- 

te vollro fratello cón voi , 
ed andate a ritrovare quell’ 
uomo . 14. lo 
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' 14, Deus autem meus 
omnipotens faàat vobis eum. 
placa bilem : & remittat vo- 
bifcuni fyatrem vejlnim , 
guern tenet , & butte Ben- 
jamin : eqo autem quajt 
«rbatus abjque liberìs ero. 


N E S I 

14. Io prego il mio Dio, 
il Dio Poflfente, di render- 
velo favorevole , affinchè 
rimandi con voi voftro fra- 
tello, ch’egli tiene in pri- 
gione, e Beniamino eh’ io 
vi confido. Fratanto iore- 
fterò iblo , come fc folTi 
lenza figli . 



§. II. Giufeppe riceve con bontà t fuoi fratelli , ma 
Jen^a farfi conojeere da loro. Egli s'intcnerifce ve- 
dendo Beniamino , e non puh trattenere le lagrime , 
Fa loro un gran convito ^ e dà a Benianiino ^ una^ 
porzione cinque volte piu grande che agli altri fuot 
fratelli . ' 


15. Tulerunt ergo viri 
munera/y pecuniam dupli- 
cem , & Beniamin] • de- 
fcenderuntque in JEgyptum 
Jìeterunt cor am Jofeph. 


\ 6 . Quos cum ille vi- 
diffet , & Beniamin fimul^ 
pracepit di fpen fetori domas 
fu<e , dicens .• Introduc vi- 
ros domum , occide vi- 
BimaSy Ù‘ injlrue convi- 
vium .* quoniam hodie tne- 
' cum funt com^luri meri- 
die . 


17. Fecit ille , quodjibi 

fue- 


> 

15. Eglino dunque pre- 
fero con loro i doni , ed 
il doppiò del danaro , eht 
portarono la prima volta ^ 
con Beniamino ; ed effendo 
partiti, arrivarono in Egit- 
to , dove fi prefentarono 
avanti a Giufeppe . 

16. Giufeppe avendoli 
veduto, e Beniamino con 
loro , dille al duo maeftro 
di cafa : Fa entrare quella 
perfone in cafa , ammazza 
gli animali i pià graffi^ e li 
più eccellenti, fimili a quelli 
che fi fcelgono per. le vitti- 
me , e prepara un fefiino ; 
poiché eglino a mezzo gior- 
no mangeranno con me . 

17. li maellro di cafa 

efe- 



I 
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fueràt mperattm , & in- 
trodiixh ’viros domum , 

i8. Ibique exterrhi ^ dì* 
xerunt mutuo : Propter pe- 
cuH'am , quank retuUmuS 
prìus in faccis noflrìs, in- 
ttodu£ii Jumitt : ut devoU 
vat in noscalumniamy & 
njiolentet fuifiiciat ferven- 
ti & nos , & ajìnos no- 
fìros . 


Quamobrent in ip/ti 
fori bus y acredentes ad di- 
fpsnfatorem domus ^ 

io. Loctiti funt Oramus 
ì)omlne y<ut atidìas nos ’ 
Jam a»te defcendimus ^ ut 
tmeremus efcas i '• 

ìt. f^tibus emtis y cum 
veniffemus ad diverjòrrumy 
apefurmus facCos nojìros , 
invenimus pecuniam in 
ore faccorurrt , quant nunc 
eodem pondero reportavi* 
mus , 

'22. Sed. & altud attu- 
Untus argentum , ut ema* 
mus y qua nobìs neceffaria 
funt t non ejì in nojìra con- 
fcientia y quis pofuerit eani 
in marfupiis nojìrisé 

23- trft ille refpondit .• 
Pax 


L O XLTir. 
efegul ciò che gli era ftato 
comandato , e li fece en* 
trare in cafa . 

t8. Allora effendo for. 
prefi dal timore, dicevano 
fra di loro : Ciò é fenza 

dubbio a motivo del dana- 
ro, che abbiamo riportato 
ne’noltri lacchi, ch’egli ci 
fa entrare qui , per far ri- 
cadere l'opra di noi quefto 
rimprovero, ed opofimerci, • 
riducendoci in fchiavitìi.ed 
ìmpadronendofi de’ noftri 
afni. 

.19. per il qiiàl motivo 
efTendo ancora alla porta, fi 
avvicinarono al raaelkc di 
cala di Giufeppe , 

20. È gli difiero: Signo- 
re, vi preghiamo di a (col- 
tarci . Noi vennimo già 
un* altra volta a compra- 
re del grano , 

21. E dopo averlo com- 
prato, allora quando ^arri- 
vammo all’ albergo, apren- 
do i nofiri Tacchi , ci tro- 
vammo il danaro, che' vi 
riportiamoal prefente dello 
lleflb pefo. 

22. È vi portiamo ancora 
l’aliro , per comprare ciò 
che ci è rtecefiario : ma 
non fappiàmo in alcuna 
maniera chi ha potuto ri- 
mettere quello denaro ne’ 
nofiri Tacchi . 

23. 11 tnaefiro di cafa ri- 

fpo * 
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Pax twhìfcum , «olite ti- 
mere : Deus ’vejier^ & Deur 
patrls ’vejiri dedit vobis 
thefauros in faccis ’vejìris.f 
«ara pecuniam , quam de 
dijìis mi hi ^ probatam ego 
ha beo . Eduxìtque ad eos 
Simeon . 


24. Et introduSlìs do 
mum , attulit aquam , & 
laverunt pedes fuos , de- 
ditque pabulum afinis ea- 
rum . 

25. llli vero parabant 
munera , donec iugredere- 
tur Jofeph meridie ^ au~ 
dierant enim , quod tbi ca- 
mejlurt ejfent panem. 

16. Igitur tngrcffus efl 
Jofeph domum fuam , ob- 
tuleruntque ei munera , te- 
nentes in rnanibus , & ado- 
raverunt 'proni in terrant . 

27. ty 4 i ille clementer re- 
falutatii eis , interrogavit 
eos , dicens : Salvus ne ejl 
pater vejìer fenex , de quo 
dixeratis rnihi ? ^Adhuc vi- 
viti 

28. Qui refponderunt : 
. Sofpes sJLfervus ^tuus pa- 

f ter 


N E S I Q6*r 

fpofe lororRafTicuratevijnon 
tetrere. Il vollro Dio , e 
Io Dio di voftro padre vi 
ha dato de’ tefori ne’ vo- 
ftri lacchi.: poiché io ho 
ricevuto il danaro che voi 
mi avete dato , ed io ne 
fono contento . Egli fece 
nfcirc ancora Simeone 
la prigione , e glie lo coa- 
dufle , • 

24. Dopo averli fatto 
entrare nella cafa , portò 
loro dell’acqua: elTi fi lava* ^ 
fono i piedi, ed epli diede 

a mangiare alli diloro afi* 
ni. 

25. Frattanto tennero 
pronti i loro doni , afpet- 
tando che Giufeppe entraC. 
fe ali’ ora di mezzo gior- 
no , poiché era flato det- 
to loro, ch’eglino dovevano 
mangiare in quel luogo . 

z6. Giufeppe adunque 
effendo entrato nella cafa, 
gli prefentarono i doni che 
tenevano nelle mani , c l’ 
adorarono chinandoli fino a. 
terra • 

27. Egli li falutÒ anco- 
, ra facendo loro buon volto , 

e domandò loro: Quél buon 
vecchio di. voftro padre, di 
cui mi avete parlato, viv’ 
egli ancora l Gode buona 
falute? 

28. Eglino gli rifpofero: 
Noftro padre voftro fervo 

è an- 
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tfY nojler , adhuc vivìt . 
Et incurvati adoraverunt 

eum . 

29. %AttoìlenS autetn Jc- 
fcph oculos y vidit Benia- 
t»in fratrem fttum uteri- 
num t ait Ijìe ejl fra- 
ter l'efìer paruulus , de quo 
d'xeratismihiì Et rurjumi 
Deus , inquit , mijertatur 
fui , fili mi 

, Fejlinavttque in do- 

mum ^ rjuia commota fue- 
rant "vì fiera ejus juper fra- 
tte Juo , & erumpebant la- 
crymte : & introiens cubi- 
eulum , fievìt . 

31. Rurfumque tota fà- 
c ’k e^rejfus j continuit foy 
& ait: Ponite panes , 

32. Qui bus appofitis ■> 
feorfum Jofeph , & feor- 
fum fratrìbus , ^gyptiìs 
quoque , qui vefcebantur Ji- 
mul y- feorfum ( illicitum 
ejì enim JEgyptiis comede- 
re cum Hebrais^y Ù" prò- 
fanum putant hujufcemodi 
convivium ) 


33. Sederunt coram eo 
primog'enitUs juKta primo- 

y 

gè- 


L O XLIIT. 
è ancora in vita, e (la be« 
ne. E ba(Tando(ì profonda- 
mente, l’adorarcno. 

29. Giufeppe alzandogli 
occhi vidde Beniamino fuo 
fratello , figlio di Rachele 
fua madre , e difie loro . 

E‘ quelli il più giovane 
de’voftri fratelli, di cui mi • 
avevate parlato ì Figlio 
mio , egli fc^giunfe , io 
prego Iddio che ti confervi, » 
e ti fia fempre favorevole. 

30. E fi follecitì) di ufei- 
rt , poiché le fue vifeere 
erano (late commofie ve- 
dendo fuo fratello , e non 
poteva più trattenere le la- 
grime . Paffando dunque 
in un altra camera , egli 
pianfe < 

. 3t. E dopo efierfi lavato 
la faccia , ritornò , facen- 
doli violenza, e dille d fuoh 
Portate da mangiate. 

32. Giufeppe fu fervito 
a parte, ed a parte i fuoi 
fratei li, e gli Egiziani ,che 
mangiavano con loro fu- 
rono Jerviti a parte ( poi- 
ché non è permeilo agli 
Egiziani di mangiare con 
i forèlUeri y Corw' erano gli 
Ebrei, e credeano che un 
convito di quella forte (of- 
fe profano . ) 

33. Eglino fedettero dun- 
que in p efenra di Giul'ep- 
pe, il primogenito nel pri. 

mo 
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frnita fua , & minimus 
juxta atatem fuam . Et mi~ 
rabantur aìmis , 

54 . Sumtìs pavùbus , 
^uas ab eo acceperant .* ma- 
jorque pars vetiit ' Benia- 
mini ita ut quinque par- 
tibtts excederet . fìtberunt- 
que , & inebriati junt 
curri eo . 


N E S I .2^9 
mo luogo , fecondo il fuo 
ordine > ed il più giovane 
fecondo la fua età . E furo- 
no eftremamente forprefi i 
54 Vedendo le porzioni 
che loro aveva dato, e per 
la porzione più grande eh 
era toccata a Beniamino , 
poiché ella era cipqne vol- 
te più grande di quelle degli 
altri, e5 e0] ptnfavanOi eh' 
effendo il piu giovanti que- 
Jio fegno di diliinzione, gH 
conveniva meno che ad alcun 
altro di fuoi fratelli , Effi 
bevettero così con Giufeppe 
e mangiarono allegramente. 


c 


CAPITOLÒ XLIV. 

§. I. Giufeppe fa mettere la fua ta^^ nel facco di 
Beniamino . Egli fa correre appreffo a fuoi fratelli 
trattandoli da ladri i t li fa arrejlare. ' 


2. Yf^Rterepit autem Jo- 
JL • Jtplr difpenfatori 
dormts fua , dicens : Im- 
pie jaccos eorum frumento^ 
quantim poffutit capere , & 
pone pecunia}» Jìngulorum 
in Jummhate facci. 


i,Scyphum aumctemum 
ar- 


I. Giufeppe volen. 

V_^ do conofeere in qua^ 
li difpofizioni erano i fuot 
fratelli a riguardo di Benia- 
mino , diede quefTordine al 
Sopran tendente di fua ca- 
fa, e gli dilTe.' metti nei 
facchi 'di qiiefte perfone 
tanto di grano, quanm ne 
poffono contenere,^d il da- 
naro di ciafeheduno nella 
fommità del facco ; 

2. E metti U mia 

d’ ar- 
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370 • CAPITOLO XLTV. 
argenteutn , & pretlum , d’argento alla fommità del 
qiiod deciit tritici , po>ie in facco del più giovane con 
ore facci funioris . Fatìum- il danaro, eh’ egli ha dato 
^ue pjì ita . per il grano . (^ueft’ordine 

fu efeguito. 

Et orto-mane ^dimif- J- Ed il mattino del 
Jt funp fum ajìnis fuis, giorno appreso furono fatti 

partire con i loro afini m- 


4. Jamque urbe exierant 
(& procejferant paullulum: 
tunc Jofeph accerjìto dif 
pen fatare domus ^ Surge , 
inquit , & perfequere viroSy 
& apprehenjìs dicito : Qua- 

re reddidijiif malum prò 
Ì)ono ? 

5. Scyphus , quem fura^ 
fi ejìis , ipjt efi y in quo 
bibit dominusmeusy & in 
quo augurari Jolet .* peffi- 
ptam rem fecijìis, 

6. Fecit ìlle , ut juffe- 
rat . Et apprehenfis per 
ordinem locutus ejì . i 

V • ■ • 

« 

. , r- 

7. Qui refponderunt .* 
Odiare Jic loquitur domi- 
nus nojìer , ut fervi fui 
tantum flagitii commi fe- 
rìtit ? 

' 8. Peeuniamy quam in- 

•venimusin fummitate fac- 
corum y reportavimus ad te 
de terra Chanaan .* •' 

&quo- 


richt , 

4. Allorché furono ufeiti 
dalla Città , non avendo 
fatto ancora che poco di 
cammino, Giufeppe chiamò 
il Soprantendente di fua 
cafa,e gli diffe: Corri pre- 
fto apprelTo a quegli uomi- 
ni, fermali, e di loro: Per- 
chè avete refo male per 
bene ? 

5. La tazra che vi avete 
rubato, è quella nella quale 
il mio Padrone beve , e di 
cui egli fi ferve per indo- 
vinare : voi avete fatto un’ 
azione molto vituperevole. 

6. Il Soprantendente fè 
ciò che gli era fiato coman- 
dato, ed avendoli arreftato, 
dille loro tutto cièche gli 
era fiato ordipato di dire. 

7. Eglino gli-rirpofero. : 
Perchè il vofiro Signore 
parla cosi alii fuoi fervi, e 
li crede capaci di un’ azio- 
ne così vergognofa ì 

8 . Noi ti abbiamò ri- 
portato dal Paefe di Ca- 
naan il danaro , che ritro- 
vammo alfapcrtura de’ no- 

firi 


Qig'' . 
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quomodq confequens 
ejl , ut furati fimus 
domo domini tui autum , 
vel ar^etitttm ^ 

9 - t^pud quemcumque 
fuent inventum fcrvorum 
tuorum y qùod qu/erìs , mo- 
.rtatur y & nos erìmus fer<r 
vi domini no/lri . 

IO. Qui dìieit eis.'Fiat 
juxta vejìram fentent'tam\ 
apt'.d quemcumque fuerit 
inventum , ipje fit Jervus 
meus , vos qutem erìtif 
innoxii , 


,Ti, Itaquo feflìnato de- 
( ponente/ in terram fqccos , 
fiperuerunt Jinguli , 

12, Quos fcrutatus y in- 
tipjens a ma'fort ujque ad 
minimum , invtnit Jcypbum 
in JaccQ Beniamin » ' 

15. i/fc illiyfcijjis vefli- 
bus , oneretilque rurfum ajì~ 
nis y reverji fum in oppi- 
dum , 


N E S r 271 

Ari facchi . Come dunque 
fi potrà credere, che abbia- 
mo rubato, (d involato dal- 
la cafa del tuo Signore 
dell’oro, o dell’argento? 

9. Quegli de’ voliti fer- 
vi , chiunque polla elTcre, I 

prellb di cui fi troverà dò i 

che voi cercate , tnuoja, e ■ j 

noi faremo fchiavi del pò- I 

ftro Signore • 

jo. Égli dilTe loro : Io 
potrei efigeertytho ciò che 
voi dite ha efeguito lontro 
voi Jiejji , ma io non voglia 
tanto : domando Jolamente 

(he chiunque fi troverà aver 
prefo ciò che io cerco, fii , 

mio fchiavo; e voi farete ! 

innocenti y e ve n anderefc 
in pace, 

II, Eglino dunque di» 
fcarìcarono fubito in terra 
i di loro facchi; e ciafche* 
duDO apri il Tuo. 

I ?. Il Soprantendente 
avendoli ricercato , ioco» 
minciando dal più grande 
fino al più piccolo , trovò 
la tazza nel fapco di Ee- 
piamino . 

15. Allora avendo lace- 
rato le loro veliimenta, c 
caricato di nuovo i lo- 
ro afini , ritornarono alla 
Città , 

• • 


§.ir. 
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II. I fratelli di Giufeppe Jl prefentano avanti di 
lui. Egli li rimprovera della loro ingratitudine , 
ed infedeltà . Efji fi umiliano avanti di lui y 
e Giuda fi offre ad effere fuo [chiavo ì* luogo di Be- 


niamino . 

14 . Prìmufque Judas tum 
fratfìbus ingreffusejì adfo- 
jfeph ( necdum tnim de loco 
abierat ) omnefqut ante eum 
pariter in tertam corrue- 
runt . 

15. Qtiibusille atti Cut 
fic agere voluifiisPan ìgno- 
ratis , quod non fit fimilit 
meì in augurandi fcientiaì 


\ 6 . Cui Judas : Quid 
tefpondebìmus « inquit , do- 
mino meo ? vet quid loqut- 
tnur , aut jujie pottrimus ob- 
tend^re ? Deus invenit ini- 
qui/atem ftrvorum tuorum : 
en omnes f ervi fumus domi- 
ni, mei & nos , 0 “ apud 
quem inventus eji fcyphus. 
) 

17, Refpondit Jofeph i 
-dbftt a me y ut fic agam ; 
qui furatus efi fcyphumftpfe 

fip 

fer- 


14. Giuda fì prefentb il 
primo con i Tuoi fratelli 
avanti Giufeppe » che noa 
era ancora ufcito dal luo- 
go dove fi ritrovava , c 
tutti fi proftrarono a terra 
avanti di lui. 

1 5.Giufeppe diffe loro; Per- 
chè avete voi trattato così 
con me? Non fapete forfè 
che non vi è perfona, che 
mi ugnagli nella fcienza d* 
indovinare le cofe fegrete^ 
e che il voftro furto non po- 
teva effernii nafcofto'?^ 

16. Giuda gli dille: Che 
rifponderenio noi al mio 
Signore ? che gli diremo , e 
che potremo rapprefentar- 
gli con qualche ombra di 
giuftixia per nofira difefa? 
Dio ha ritrovato l’ iniqui- 
tà nelle mani de'tuoi fervi: * 
Siamo tutti fchiavi del mio 
Signore noi^ e quegli a cui 

fi è trovata la tazza , 

17. Giufeppe rifpofe: Dio 
mi liberi di agire in tal 
maniera . Quegli che ha 
prefo la mia tazza fiamio 

fchia 
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fervuf meus • vos autem 
ttbhe liberi ad patrem ve- 
jirum . ’ 

- i8. Acceder! s autem prò- 
plus Judas , ctnfìdenter ait: 
Oro , domine mi , loquatur 
Jervùs tu US ver bum in au- 
ribus tuts , & ne irafcaris 
famulo tuo : tu es enim poji 
Fharaumm 


19. "Dommus meus , In- 
terrogaci prius fervos tuos : 
H'.betis patrem , aut fra- 
trem ? 

s 

20. "Et nos refpondimus 
tibi domino mto : Ejt nobis 
pater fenex ^ & puer par- 
vulus , qui in feneciute illius 
natus eji , cuqus uterinus fra- 
ter mortuus eli , & ipfum 
jolum habet matsr fua , pa- 
her vero tenere diligi t eura . 


2 1 . Dixijìtque fervìs tuìs: 
Adducile eum ad me , & 
ponam oculos meos fuper il- 
lum , -K 

22 Sugge (firnus domino 
meo : Non potejl puer relln- 
quere patrem fuum ; [i enim 
illum dimi/erit ^ morietur . 


23» Et dìxijii fervi stuis: 
Tom.I. Ni- 


N E S I 27? ■ 

fchiavo ; e voi altri an- 
date in libertà a ritrovare 
volìro padre. 

18. Giuda avvicinandoli 
allora pili vicino aGiulep- 
pe.gli di(fe con fermezza: 
Mio Signore, permetti , io 
ti prego , al tuo fervo dì 
dirti una parola , e non ti 
mettere in collera contro 
del tuo fchiavo, poiché do* 
po Faraone 

19. Tu fei il mio Si- 
gnore. Tu hai domandato 
alla prima aili tuoi fervi .* 
Avete ancora voftro padre, 
o qualche altro {rateilo? 

20 E noi tr abbiamo 
rifpoflo: Mio Signore, noi 
abbiamo un padre , eh’ è 
vecchio, ed un fratello gio- 
vane, che l’ha avuto nella fua 
vecchiaia , di cui il fràv 
tello , eh’ era nato dall’ 
iilelTa madre, è mortojnort 
refta che quel fcjlo , © 
fuo padre I’ ama tenera- 
mente . 

21. Diceiìi allora alti 

tuoi fervi : Conducetelo a 
me, ed io lo guarderò di 
buon occhio. ; 

22. Ma noi ti rifpon- 
demmo .• Mio Signore , 
quello fanciullo non può 
lafciare fuo padre ; poiché 
s’cgli lo lafcia, lo farà mo. 
rire di dolore. 

25. Tu dicclli allì tuoi 
S fet- 
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nifi venerìt frater vefìer 
tn'tnìmus vobtfcum , non vì- 
àebìtis amplìus fachnf rne^tif, 

24. Cum frgo afcendiffa- 
mus ad fantHfurn tuum pa- 
ttern nojìrum , narravimus 
et omnia , (ocutus ejì 

4ominus meus . 

; 

55. Et dìxif pater nofler; 
Revertimìni y & emìte wor 
^is parurft tritici , 

ì 6 . Cui diximuf : Ire noti 
poffamus : fi frater mjltr 
minimut de/fenderit nobifcum 
proficifcemut Jimul ^alioquin 
ilio abfente , non audemu^ 
\idtrt facitm yirif 


_ 27, ^4 flit re/poff- 
dit : Vos [citis ì quod duos 
filios genueftt mihi xxor rnea, 

' 28. Fjgreffus e/l unus y& 
dixijiis : Be/iia devoravit 
eurn . , & hticufque non contr 
paret, 

29 Si tuleritfs& ijìum^ 
0 “ aliqtdd ei in via corni- 
geri t y deducetis canos meof 
cum mocrcre 

#4 


O L O XLIV. 
fervi : Se l’ ultimo de’ vo« 
ftri fratelli non viene con 
voi, non vedrete più I9 
niia faccia. 

24. Allora dunque che 
fumnio ritornati verfo nò- 
ftro padre tu(j fervo, noi 
gli rapportammo tutto ciò 
che fu avevi detto , tnip 
Signore . 

15. E poltro padre aven- 
doci d^tto qualche tempo 
dopo ; Ritornate in Egitto 
per comprarvi ancora nq 
poco di grano, 

:j6.Gli rifpondemmo.-Noì 
non ppflìatpo andarci Ioli .* 
fe il poltro fratello giova- 
ne viene con noi , ande- 
renio infiepie ; tna s’ egli 
non viene , non abbiamo 
firdire prefentarci avanti a 
quegli che fomiad^in quel 

f 

27, Egli ci rifpofe: voi 
fapete che ho avuto due 
(ìgli da Rachele pria pio- 
glie. 

28, L’uno di elfi elTendo 
pfcito alla campagna, mi 
avete detto, che una beltia 
ì’ aveva divorato , ed egli 
non comparifee per (ino a 
«jueltp giorno . 

29, Se yoi conducete 
ancora coltui, e gli accade 
qualche accidente nel cam- 
piino, opprimerete la mi» 
vecchiaia di un dolore, che 

U 
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ad infem . 

’ 30. Ighur fi mravtro ad 
fervum tuum patrtm mfirumy 
& puer defuerit ( cum ani. 
ma illius e)( hujus anima 
pendeat ) 

31. Vidtritque tum non 
t(Je mùifiumy morietur ^ & 
deducent famuli tuì canos 
tjus cum dolore ad inferos. 

32. Ego proprie fervus 
tuus firn , qui in meam hunc 
rtcepi fidem , & fpopondi 
dicens; Nifi reduxera eum , 
peccati reus ero in patrem 
rneum omni tempore^ 


33. Maneboitaque fervu^ 
tuus prò puero in minijlerio 
domini mei , & puer afcen- 
dat cum fratriùus fui^ . 

34, Non tnim poffum rei 
dire ad patrem nision , ab- 
fente puero: ne calamitatis^ 
qua oppreffura eft patreni 
meum , tejiis ajfijlam , 


Ja condurrà alla tomba., 
30. Se io mi prefento 
dunque a mio padre tuo 
fervo , che il fanciullo 
non ci Ila f come la fua 
vita dipende da quella di 
fuo figlio) 

. 31. Allorché vedrà , eh’ 

egli non è con noi , mor- 
ra , ed i tuoi fervi oppri- 
meranno la fua vecchiaia 
di un dolore, che la porte, 
rà alla tomba . 

32. Io piuttofio dunque fia 
tuo fchiavo , poiché io mi 
fono refo mallevadore di 
quello fanciullo, ed hopro- 
melfo ? mio padre, dicendo: 
Se non lo riporto , voglio 
che mio padre m’ imputi 
quello peccato , e non me 
lo perdoni già mai . 

33. E così iorelleròtuo 
fchiavo , e lervirò il mio 
Signore in luogo del fan- 
ciullo , alfinch’ egli rifornì 
con i fuoi fratelli . 

34. Poiché io non pollo 
ritornare da mio padre , 
lenza che il fanciullo fia 
con noi , per timore di non 
elfere io llelfo tellimouio 
dell’cllremo dolore, che op- 
primerà. mio padre , 


S i €A- 
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capitolo xlv. 



. I. Gìufeppe fi fa finalmente cono fiere da'/uoi fraullK 
‘ Eglino fino (orprefi dallo [pavento. Egli It rajficura 
gbbraeciandoìi , ^ piangendo fipra eiafiheduno dt loro . 
Ordina loro di venire a dimorare vicina a M con toro 
padre, i figli, t te loro greggi. 


l. fi poterat ultra 

J_\l cokiòere Jofiph 
tnultis cbram afiantibus : un- 
4 e pracepìt ; ut egrederentur 
eunSi joras , ^ 
lertffet alienus agnitionì mu- 
tua, 

2. Elevavitque vecem cuna 
fietu, quam audierunt JE- 
gyptii , omnifqMO doxnus F ha- 
raonis , 

Et dixit jratribus fuir. 
Ego firn Jofiph.’ adirne pa. 
ter rneuf vivit ì Non potè- 
rant rtjpondere fratres nimio 
terrore peri erriti . 

4. .Ad quot tlìe clemen- 
ter "y Accedile , inquit , ad 
me. Et cum acceffifjent prò- 
pe y Ego fum y ait , Jojepb 
Jrater vefier , quent vendi- 
dtjiis tn fihgypfutn- 


I. lufeppe non poteva 
T più conteoerfi : e 
perchè era attorniato da 
più perfone , comandò che 
fi facefiero tutti ufcire, af. 
finché niun foreftiere fofia 
preferite, allorché fi farebbe 
conofeere a fuoi fratelli- 
z. Allora le lagrime ca- 
dendogli dagli occhi , aitò 
fortemente la fua voce, che 
fu intefa dagli Egizi , e da 
tutta la cafa di Faraone, 
a. E diffe a fuoi fratel- 
li : Io fono Giufeppe.- Mio 
padre vive ancora ? Ma ì 
luoi fratelli non poterono 
rifpondergli , tanto erano 
forprefi dallo fpavento . 

4. Egli dunque parlò loro 
con dolcézza , e l 

Avvicinatevi a thè . Ed 
elfendofi avvicinati a lui , 
foggiunfe : Io fono Giu* 
fepppe voftro fratello , che 
voi avete venduto alli Mer- 
canti, che mi hanno trafpor- 


(ata in Egitto. 

5.N00 
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5. Nvltte pavere y ne^ue 
vobis durunt' e[ft videatur , 
^utd vendìdi/iis me in hit 
regiombus : prò falute enim 
vejira miftt me Deus ante 
vos in JEgyptiim . 

« 

6 . Biennittm efl enim , 
^uod coet)it fames e[je in 
terra : & adhuc quinque an- 
ni rejìant , quibus nec ara- 
ti poterit f nee meli > 


7., Prxmifttque me Deus 
ut refervemmi fuper tertam^ 
& efcas ad vivendum ha- 
bere po(fuis . 

8. Non vefìro conftUo , 
fed Dei .volumate bue mif- 
fus firn : qui fecit me qua- 
fi patrem Pharaenis , 
dominum un 'ivetfa domus ejus^ 
Mc principem in omni terra 
Kgypti , 


9. Frjlinate , afe tn» 

dite ad patrem meum , & 
dicetis fi; H<ec mandai fi- 
iius tuus Jofeph . Deus fe- 
cit me dominum univerfje 
terra ^jiypti : defeende ad 

tni 
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5. Non temete » rè vi 
fembri duro d’avermi ven- 
duto per effere condotto iti 
quedo Paefe: poiché Iddio 
V ha permeffo per voflro be- 
ne j ed egli mi ha mandato 
in Egitto avanti di voi per 
voftra falute . 

6 . Già fono due anni, 
che la carellia ha comin- 
ciato fopra la terra ; e nc 
recano ancora cinque) du- 
ranti i quali non fì potrà 

- nè lavorare utilmente la ter- 
ra ^ nè raccoglierne li frut- 
ti necejfarj per nutrir fi . 

7. Ma Iddio mi ha fat- 
to venire qui prima di voi, 
per confervarvi la vita, ed 
affinchè , per mezzo mio , 
poffiate avere da vivere per 
fuffiftere . 

8. Ciò non è fiato per 
voftro configlio, che fono 
fiato mandato q^i , ma per 
la volontà di Dio , che mì 
ha refo come'il padre di 
Faraone , padrone della fna 
cafa , e Principe di tutto ' 
l’Egitto . Non vi turbate 
dunque per ciò^ che avete 
fatto a mio riguardo ; 

9. Ma follecitatevi , ed 
andate a ritrovare mio pa- 
dre, e ditegli Ecco ciò 
che manda a dirti il tdO ' 
figlio Giufeppe: Iddio mi 
ha refo come il padrone dì 
tutto 1’ Egitto , vieni a ri- 

5 tro- 
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^mt y ne morerìs , 

IO. Et habitabìs in terra 
Geffen : trìfqut fuxta me tUj 
& fila tui , Ó' fila filio. 
rum tuorum , oves tua , & 
armenta tua , & univerfa , 
qua pojfides . 

' • / 

II. Ibtque te pafcam 
( adhuc enirn quinque anni 
refiduì (unt famis ) ne & 
tu pereas , & domus tua ^ 
& omnia , qua pojjtdts . 

1 2. En oeuii veflri , & 
oculi fratris mei Beniamin 
vident ^ quod os meum lo- 
quatur ad vos , 

ij. Nuncìate patri meo 
univer/am gloriam meam^ & 
cunBa , qua vidijìis in BL- 
gypto : fejiinatc , G“ addtt- 
ti te eum ad me. 

14. Cumque amplexatus 
recidiflet in collum Benia- 
min fratris fui , flevit : ilio 
quoque fimiliter fiente fuptr 
collum e)us . 

15, Ofculatufque ejl Jo- 
feph tmnes fuos , & plora- 
vit fuper fin^ulos ; pojì qua 
auji funt loqui ad eum. 
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trovarmi , e non differire . 

IO. Tu dimorerai nella 
terra di Geffen .* farai vi- 
cino a me tu , i tuoi figli, 
ed i figli de’ tuoi figli , le 
tue pecore, le tue mandre 
di bovi , e tutto ciò che 
poffiedi . 

I tk Ed io ivi ti nutrirò, 
poiché refiano ancora cin- 
que anni di careflia,per .ti- 
more che tu non perifcht 
con tutta la tua famiglia , 
e tutto ciò che poffiedi. 

12. Voi lo vedete coni 
vofiri occhi , e lo vede an- 
cora Beniamino mio fratel- 
lo , eh’ io fono che vi par- 
lo con la mia propria bocca . 

13. Annunziate a mio 
padre la gloria, di cui io 
fono ricolmo , e tutto ciò 
che avete veduto neH’Egir- 
to . Sollecitatevi , e condu- 
cetelo a me . 

14. Ed effendofi gettato 
al collo di Beniamino fuo 
fratello per abbracciarlo, 
egli piante : e Beniamino 
pianfe ancora tenendolo ab- 
bracciato é 

15. Giufeppe abbracciò 
ancora tutti i fuoi' fratelli, 
e pianfe fopra ciafeheduno 
di loro ; e dopo ciò eglino 
lì rafficurarono per parlar* 

fili • 

§.ÌL 
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V ^ 

§. II. Il Re ferite con gtofa t arrivo de* fratelli di Giu~ 
feppe . Li fa prbvedere di carri ^ e di viveri per traf- 
portate le loro famiglie ili EgittOt Giufeppe fa loro de' 
doni ^ e ne manda a fuo padri . Alligre-zM di Giacoù~ 
^ be in Sentire ^utjìà nuotà * 


tò. Àuditumqui éji , Ò“ 
eelebrt fermane vulgatum in 
aula fegit : Venerunt fratreS 
Jofeph : Cf gavifus eji Fha^ 
’ fao , atqui omnii familia 
ejus t • 

17. Dixitque ad jofeph ^ 
ut imperaret fratribus fuis ^ 
dicetis : Ontrantes jumenta j 
he in terram Cbanaan , 

t 3. Rt tohìte inde patrertì 
ve/ìrum , C?* cognatinnem , Cf 
venite ad me : & ego dabo 
•vobis omnia bona ALgypti^ 
ut comedatis medullam terra. 


tp. Pratipi iti am ^ ut 
tollant ptaujira de terra jfE- 
gypti , ad fubveflionem par- 
vulorum fuorum , ac conju^ 
gum & dicito i T olltte pa- 
trem ve/lrum , G" properati 
quantocyus venientes , 

20. Nec dimittatis quid- 
quam de fupelleBili 

ve- 


ì 6 . dubito fparfe fi 
novella in tutta la corte 
del Re j e fi diffe pubbli- 
camente ^ che i fratelli di 
Giufeppe erafto venuti.Fa- 
raone le ne rallegrò coti 
tutta la fua cà(^ 

17* E diffe,^ Giufeppe, 
che dalTe ^iie/l’ordinc a’fuoi 
fratelli : Caricate i voftri- 
giutnenti di grano » e ri- 
tornate in Canaan . 

18. Tr^lportate da quel 
luogo vortro padre con tut- 
ta la vofira famiglia , e 
Venite à titrovarmi : io vi 
darò tutti ì beni dell’Egit- 
to , e mangerete di ciò 
che vi è di meglio in que- 
lla terta . 

ip.Ordinate loro ancora di 
condurre de’ carri dall’ E- 
gitto’, per far venire le lo- 
ro mogli con i loro figli , 
e dite loro .* Trafportate 
vollro padre, e follecitate- 
vi di^ venire il più prello 
che potrete, 

2i>. Senza lafciarcofa al- 
cuna di tutto ciò, che fi ri. 

5 4 tro- 
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vejìra^quìa onines opes JE- 
gyptivejlue erunt. 


2 T. Teceruntqut filii If- 
ratl , ut eis mandatum fue- 
rat . Q^iùus dedit Jof*pf^ 
plaufha fecundum Phara^ 
n'ts ìmperiutn yCy cìbatìn tn 
iùnere . , 

22, Sìngults quoque pto 
ferri juffitj^inas jiolas t Be~ 
niamin vero dedit trectn- 
tos orgenteos cum quinque 
fìdis optimis: 

2j. Tantumdem pecunia^ 
& veliimnmittens patri fuo^^ 
addens 0 “ afinos duem , qui 
fubveherent ex omnibus dì- 
vitiis Mgypti '■ totidem 
afmas , triticum in itinere , 
pantfque portantes • 

24. Dimì/it ergo fratres 
fuos , & prcficifrentibus ait: 
Ne irafiìmtnì in via . 


25. Qui afrendentes ex 
^gypto , venerunt in terram 
Cha- 
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trova nelle vdtre cafe; eè, ' 
abbandonando così il voflro^ 
paefe ^ non temete d'aver bi- 
fogno dalcuna cofa in quejlo 
qui , poiché tutte le ric> 
chezze dell’ Egitto faranno 
voli re . 

21. Li figli d’Israele fe- 
cero ciò che lor era ftato or- 
dinato . E Giufeppe fece 
dar loro de’ carri , fecondo 
r ordine, che aveva ricevuto 
da Faraone, e de’viveri per 
il cammino. 

22. Egli cotrandb anco- 
ra, che fi daffero due vefti 
a ciafcheduno de’ fuoi fra- 
telli ; ma ne diede cinque 
delle più belle a Beniami- 
no , e trecento monete d’ar- 
gento . 

2 j>Mandb altrettanto de- 
naro , ed altrettante vefti 
per (uo padre , con dieci 
afini carichi di tutto cib 
che vi era di più preziofo in 
Egitto, ed altrettante afinc, 
che portavano del grano, 
e del pane per il cam- 
mino . 

24. Rimandò dunque in 
quefta maniera i fuoi fra. 
telli , e dille loro nel 
partire: Non vi q iere’ate 
gii uni contro gli altri per 
il cammino , ma andate con 
pace . 

Qj, Eglino vennC'o dun- 
que dall’ Egitto nei raefe 

di 
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Chanaan vd patrem fuum 
Jacob. 

26. Et mnàaverunt et , 
dìcentes : Jofeph filius tuus 
vivh : & ip/e domtnatur in 
amni terra ^gyptì . Quo 
audito J acob , ■ qua fi de gra- 
vi fortino evigilans , tamen 
non credtbat tis , 


27. Illì e centra referè- 
hant omnem ordìnem rei . 
Cumque vidifjet ptaufirafi^ 
univ ’tfa qUiZ miferat , revU 
xit fpìritus t 'juSy 

28. Et ah : Sufficit miiìy 
fi aàhuc Jofeph filius meus 
vivit : vadam y videbo 
iltumy anttquam moftat. 
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di Canaan, verfo Giacobbtf 
loro padre» 

27. E gli diedero quefla 
grati novella .* Tuo figlio 
Giufeppe è vivo, e coman- 
da in tutta la terra d’Egit- 
to . Ciocché avendo intefo 
Giacobbe , fi rifvegliò co- 
me da un profondo fonnoy 
ed intanto non poteva cre- 
dere ciò che gli diceva^ 
no. 

27. I funi figli per Io 
contrario infiftevano , nar- 
randogli come tutte le co- 
fe eran paflate. Finalmen- 
te avendo veduto i carri , 
e tutto ciò che Giufeppe 
gli mandava, riprefe il fuo 
fpirito , 

28. E difle : Io non ho 
più cofa alcuna a defidera- 
re , poiché mio figlio Giu- 
feppe vive ancora ; io an- 
derb,e lo vedtò prima che 
muoja . 
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CAPITOLO XLVr. 

§. 1 . Giacobbe parti peY andari Sri F.j^Stto con tutta la 


fua famiglia . Egli facn 
mino. Iddio P afficura che 
che lo renderà capo di un 

l’anno del Mondo 2298. 

1* T^RofeSlufijue Ifraet 
X cum omnibus y qua 
habebat ^ venit ad Puteutrt 
muramenti .* O" maSiatis ibi 
viEltmii Dio patria fui /• 
faac , 

1. iAudivit eum pet vi- 
fionem noBis vocantem [e , 
Cf dicentem fibt 1 Jacob , 
Jacob : cui refpondii •• Ecei 
ad/um . 

' 3* ^St un Deus : Ègò 
funi foriiffimus Deue patria 
tui t noti timore , defcende 
in JEgyptum ^ quia in gen. 
tem magnam jaciam te ibi . 

4, EgO defcendaM tecurn 
illue y & ego inde addu- 
cam te revirtentem t Jofeph 
quoque ponet manus fuds 
fuper oculos tuos , 

5. Surrexit autem Jacob 
a Puteo Muramenti •' tulerunt- 
que enm filli 

cum 


ca alcune vittime per il cam- 
farà con lui in E^tto , e 
gran popolo é 

Avanti Cefu-Crifto 170^. 

i. "l'Sraele partì dunque 
X con tutto ciò chea- 
veva ^ e venne al pozzo 
del giutanlento ,• ed avendo 
facrificato in queflo luogo 
alcune vittime al Dio del 
fuo padre Ifacco, 

i. L’ intefe in una vi- 
lione in tempo di notte , 
che lo chiamava ,e gli di- 
ceva: Giacobbe, Giacobbe, 

A cui rifpofe t Eccomi . 

^4 E Dio foggiunfe ; Io 
fono il fortilTimo Dio di 
tuo padfe : Non temere , 
va pure in Egitto , poiché 
in quel luogo ti farò capo 
di Un gran popolo . 

4. Io verrò con te, ed 
io ti riporterò , allorché 
tu te ne ritornerai, in per- 
fona de* tuoi nepoti . Giu- 
feppe ancora . ti chiuderà 
gli occhi con le fue mani. 

5. Giacobbe effendo dun- 
que partito dal pozzo del 
giuramento , i fuoi figli lo « 

con- 
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tum parvuliSfC^ uxorìbus fuìs 
in plaullris^qux miferat Pha-‘ 
rao ad portandum ftnemt 

6 . Et cmntt ^ ^ux poffi- 
àerat in terra Chanaan : ve-» 
nitque in ^gytum cum o* 
mai /emine fuo^ 

7. FUii e/usy & nepoteiy 
filix , Cf cunbìa Jimul prò- 
genies . 
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condu(Tero con i di loro fi- 
gli , e loro mogli ne’ carri, 
che Faraone aveva manda- 
to per condarre quello bnon 
vecchio , 

6 - Con tutto cib, ch’egli 
polfedeva nel paefe di Ca- 
naan : ed arrivò in E- 

giito con tutta U fua 
llirpe, ' 

7. I fuoi figli , i nepo- 
ti , le figlie i e tutto ciò» 
eh’ era nato da lui * ' 



§. TI. fJumeraTjone de' figìi y e de^ nepou di Gtatobbe , 
allorch' egli entrò in Egitto « 


8 , Hxc flint autem no- 
mina fitmum Ifrael , qut 
ingtejji funt in ^gyptum y 
ìpfe cum liberis fuis . Pr/- 
mogenitus Ruben • 

9. Filli Ruben He- 
nochy& PhalluyCr Hefron, 
CT Charmi . 

IO Fila Sime^» tjamuely 
& Jamio , ^ -Ahod y & 
Jachiny & Sohaty & Saul 
filius Cfmaanitidis . 

11. Fila Levi : Gerfon , 
& Caath , ©* Merari . 

12, Fila Juda‘ 

Htr, 


8. Or ecco 1 nomi de' 
figli d’Israele, ch’entraro- 
no in Egitto, allorché vi ' 
entrò egli con tutta la Tua 
difeendenza, 0 c/je gli nac- 
quero dopo , Tl fuo figlio 
primogenite! era Ruben^ 

9. É li figli di Ruben 
erano y Enoc, Fallu, Efron, 
c Carrhi . 

10. Li figli di Simeone 
erano Giamuel , Giamin , 
Aod , Giachin, Soar, e S|ul 
figli di una donna Canar 
nea < 

11. Li figli di Levler^- 
no Gerfon , Caat, e Me- 
rari . 

12. Li figli di Giuda era- _ 

no 
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284 CAPITOLO XLVI. 
Her,&Onan, & Seia, no 'Et , Onan , Seia, Fa- 
Phares, < 0 “ Zara:mortut [unt res , e Zara. Er , ed Onan 
auttm Her , & Onan in morirono nel Paefe di Ca- 
terra Chanaan .Natigue funt naan . Li figli di Fares 
filiì Phares , He/ron , & erano Efron , ed AmuL 
Hamul . 

1^. Filiì Ijfachar: Thn- 13. Li figli d’Iffacar.To- 
ia, & Phuat & Job, & la, Fua , Job, e Scmron. 
Semron . 

14. Fila Znbulon: Sared, I4. Li figli di Zàbulon, 

ty Elon y €?" Jahetel . Sared , Elon, c GiaeleL 

15. Hi fini Lia, quos 15. Qjiefti fono i fi^li 
genuit in Mefopotamìa Sy- di Lia, che partorì in Me- 
ri(t cum Dina fitia fua: 0 fopotamia di Siria, con la 
mnés animi fiitorum tjus , fuà figlia Dina . Quefti 
<5* filìarum trìgìnta tres . fuoi figli , e figlie erano 

< ' in tutto trentatre perfone . 

16. Filìi Gad: Sephion, 16. I figli di Gad erano 
Cr Maggi , & Sunì, & Sefion , Aggi, Suni, Efe- 
Efebon, & Meri, & jiro- bon, Eri , Arodi, ed Areli. 
di , & Areli , 

17. Fila Afer : Jamne , - 17. I figli di Afer; Gia- 
ci'' /«■/«» , & Jeffui, & mne, Gefua , GefTui , Be- 

Seria , Sara quoque foror ria , e Sara loro forella . I 
eorum . Filìi Seria : Heber, figli di Beria èrano Eber, 
€y Melchiel . e Melchiel . 

18. Hi fila Zelphi,quam 18. Cinedi fono i figli 

àe.iìt Laban Lia filìa fua : di Zelfa, che Labano ave- 

& hos genuit Jacob fedecim va dato a Lia fua figlia , 
animas, eh’ erano ancora figli di 

Giacobbe , e che compone- 

, ' • ' vano fedici perfone* 

19. Filìi Rachel ttxorìs 19 I figli di Rachele , 

Jac»b: Jofeph , & Senta- moglie di Giacobbe , er/iw • 
min. Giofeppe , e Beniamino 

20. Natiqui fttnt Jofeph 20. Giufeppe eflen lo in 
fila in terra jEgypù , quos Egitto, ebbe due figli dalla 
genuit ei Afeneth filìa Pu- lua moglie Afenet , figlia 
tipharìs [acerdotìs Heliopo- di Patifarre Sacerdote dE- 

leos lio- 
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leos ; Manajfes , £- 

phraìm . 

21. Filii Bmìam 'm: Be- 
la , C'* Bechor , ^ , 

<] 7 * Cera , Naaman , C?* 
fc^i ,€ 3 ?* RoSy& Mophim, 
cr Ophim , cr . 

22, Hi filli Rachel^ quot 
getiuit Jacob', omnes animxy 
quatuordecim , 

ZI Fila Dan ,* Hufim , 


24. Filii Nephtali: Ja- 
fiel y & Guni yÓ" ]efer y& 
Sallem . 

25. Hi fila Bah yquam 
dedit Laban Racheli fitite 
fux : & hot genuit Jacob : 
omnes animXy fepfe m • 


26. CunShe anima y qui’ 
ingreffa funt rum Jacob in 
JKgypfum , igreffa funt 
de femore itlius abfque uxo~ 
ribus fìliorum ejus , fexagìn- 
ta fex. 

27. Filii autem Jofeph , 
qui nati funt ei in terra 
^ SyP^h anima dai ■ Omnes 
anima domu's Jacob , qua 
Ingreffa funt in Pbgyptum , 
fuere ftptuaginta. 
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liopoli , che fi chiamavano 
Manaffe, ed Efraim . 

21. I figli di Beniami- 
no, de’ quali molti ne nae- 
quero in Egitto , furono 
Bela, Becor, Asbel,Gera, 
Naaman , Echi, Ros j Mo- 
firn, Ofim , ed Ared . 

22. Quefti fono i figli , 
che Giacobbe ebbe da Ra- 
chele , che fono in tutto 
quattordici perfone . 

23 Dan non ebbe , che 
un figlio , ch^ fi nominb 
Ufim. 

24. I figli di Neftali 
erano Giafiel , Guni , Ga- 
fer, e Sallem. 

25. Quelli fono i figli 
di Baia , che Labano ave- 
va dato a Rachele fua fi- 
glia, ch'erano ancora figli 
dì Giacobbe , e che compo~ 
nevano in tutto fette per- 
fone, 

26. Tutti coloro , che 
vennero in Egitto con Gia- 
cobbe, e ch’erano ulcitt 
da lui , fenza contare le 
mogli de’ Tuoi figli , erano 
io tutto felTantafei perfone. 

27. Bifogna aggiugnere a , 

Giacobbe i due figli di 
Giufeppe, che gli erano na- 
ti in Egitto , e Giufeppe 
ijìeffo. Così tutte le pcrfo- 
nc della cafa di Giacobbe, 
che vennero in Egitto fu- 
rono al numero di 
tanta. ^.IU« 
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CAPITOLO XLVI. 




§. Ifl. Giacobbe fa avvertire Giufeppe della fua venuta: 
Gfufeppe viene ajl' incontra di fue padre , e f abbraccia 
teneramente. Gli configlia di dire a Faraone, ch'egli^ ed 
i fuoi figli forfo pajiorì di pecore , 


2^. Mifìt autetn Judam 
ante fe ad Jofeph , ut nun- 
(jaret ti , occurreret h 
ùeffen , 


tg. Quo cum perveniffety 
funBo Jofeph curru fuo , 
flfcendit obviam patri fuo 
ad eumdem locum : videnf 
^ue eum y irruit fuper collum 
t)us y& infer amplexus flew 

vh; 

. 30- Dìxitque pater ad Jo- 
feph : Jam latus moriar,quia 
vidi facìem tuam , & fur 
perfìitem fe felinquo, 

3 r. At elle locutus tft ad 
f ratrei fuosy & ad omnem 
domum patris fui : Afcen- 
dam y nunciabo Pharacni y di- 
tamque ei : Fratres mei,& 
domus patris mei ,qui erani 
in 'terra Cbanaan , venerurft 
ad me: 

32. Et funt viri pajlorts 
àviumy cutamque habent a- 
V •. len- 


28. Ora Giacobbe man- 
dò Giuda avanti a lui ver- 
fo Giufeppe , per avvertir- 
lo della fua venuta , atfìn- 
ch’ egli venifTe ad incon- 
trarlo nella terra di Gef- 
fen , 

29. Quando Giacobbe vi 
fu arrivato, Giufeppe fece 
attaccare i cavalli al fuo 
carro, e venne neiridelfo 
luogo all’ incontro di fuo 
padre,* e vedendolo fi get- 
tò al fuo colio, e piangendo 
r abbracciò, 

30. Giacobbe dille a Giu- 
feppe Al prefente io mor- 
rò con gioja , poiché ho 
veduto la tua faccia , e 
ti lafcio dopo di me. 

31. Giufeppe dille a fuoi 
fratelli, ed a tutta lacafa 
di fuo padre ; Io vado a 
dire a Faraone, che i miei 
fratelli , e tutti gli altri 
della cafa di mio padre 
fono venuti a ritrovarmi 
dalla terra di Canaan, dov* 
eflì dimoravano : 

32. E che fono paftori 
di pecore,! quali s’occupano 

a 
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Undorum gregum : pecora a pafcere le tnandre ; ed 
fua , & arrpenta^ & mntay hanno trafportato con elU 
habere potu^runt , loro pecore , i bovi , e 

duxerunt fecutn, tutto (iò che potevano 

avere . 

T^I^ Cumque vccaverh vosy 3?. Ed allorché Faraoi 
& dìxerìt : Q^od e/i opu^ ne vi farà venire , e vi 
vejìrum ? domanderà : Qual'è la vo- 

( _ _ Al"* occupazione? 

34. KefpondtbtÙ! ; V'm 34-Voi gli rifponderete; . 
pajiores fumus fervi tuì^ab I tuoi fervi fono paftorf 
infamia nojira ufqueinpnt~ dalla loro infanzia fino al 
fens & noi y CJ" patresno- prefente,.ed i pofiri padri 
fri. Hxc autem ut hanno feqipre efercitato 

habitare poffuis in terra queft’ impiego come noi , 
Ce/fen : quia detejiantur lE- Direte ciò per poter dimo- 
g}fptìi omnes paJUres ffuìum, rare nella terra di Gelfen, 

th'è abbondante in pafeoti , 
a per non aver aleuti cem- 
^ merda con gii EgÌK)\ poiché 
gli Egiziani hanno in abo- 
minazione tutti i partorì 
di pecore, a motivo ch'egli^ 
no mangiano quejie bejìie , 
che gli Egtzf adorano com^ 
Pei . 
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CAPITOLÒ XLVir. 

V 

$, I. Gtufeppe annunzia a Faraone la venuta di fuo pa- 
dre , Lo preftnta a queflo Prìncipe con cinque dé'luoi 
fratelli i quali gli dichiar am^ch' effi fono pajhri di 
pecore. Egli li lirbilifce nel paefe il più fertile dell* 
Egitto f t dà loro tutto ciò y eh' i neceljàrio per vi- 
ì vera . 


!• «W» Joftph 

X nunciavit Pharaoni , 
dicens : Pater meus , & fra- 
trer y oves eorum y & ar- 
mento y & cunSìa yqux pof- 
fìdent y venemnt de terra 
Chanaan : & ecce conftjiunt 
in terra Gejjen , 

2. Extremes quoque fra- 
trum fuorum qutnque viros 
tonflituìt coram rege : 

5. Quot ille interrogavit: 
Quid habetìs operis ? Re- 
fponderunt : Pa/lores ovium 
fumus fervi tui Ci" nos , 
& patres nojiri . 

4, .dd peregrinandum in 
terra tua vrnimus quoniam 
non efl herha gregibus jer- 
vcrum tuorum , ingtavej etn- 
ie fame in terra Chanaan.’ 
petimufque , ut eff e nos ju- 

bt. 


I, lufepptf adunque ef- 

Vjf fendo andato a ritro- 
vare Faraone, gli difTe^Mio 
padre, ed i miei fratelli fo- 
no venuti dal Paefe di 
Canaan , con le loro peco* 
re, loro greggi , e tutto 
ciò i:h‘effi pofleggono , e fi 
fono fermati nel; a terra di 
Gelfen . 

2. Egli prefentò ancora 
al Re cinque de’ fuoi fra< 
telli : 

3. Ed il Re avendo lor 
domandato : A che vi oc- 
cupate voi? Gli rifpofero.’ t 
tuoi fervi fono pallori di 
pecore , come lo fono fiato 
i ncltri padri . 

4. Noi fiamo venuti a 
paflare qualche tempo nelle 
ti e terre , poiché la care- 
ftia è così grande nel Pae- 
fe di Canaan, che ncii vi 
è pili erba per le mandre 
de’ tuoi fervi : e noi ti pre- 
ghiamo di gradire, che i 

tuoi 


« 
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tett fttvos ftios m terra 
Ceffen . 

5. Dixit itaque rtx ad 
Jojepb : Pater tuus , & jta^ 
tres fai vtnerunt ad te . 

6 . Terra M,oyptì in cmr 
fpe'clu tuo eli ; in optìmo 
loco fac eoi habitare , ^ tra- 
de eis terram Gelfen . Qjtod 
fi najii in eh effe virar in- 
dulirioSy ccnjiìtue illos ma- 
gijlros pecorum rneorum. 


7. Pofi hac introduxit Jo- 
feph patrem fuum ad Re- 
gem , & jiatuit enm coram 
to : qui benedicens illi j 


8. Et interrogatus ab eoi 
Quot- funi dies annorum vi- 
ta tua ? 

9. Refpondit : Dies pe- 
regrinationis mes Centura 
triginta annorum fune , par- 
vi -, & mali , & non per- 
venerunt ufque ad dies pa- 
trum meorurn , quibus pere- 
grinati funt . 

10. Et benedillo rege , 
egreQus efi [orar. 

■ 1 1. Jofeph vere 
Tom.l. pa- 
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tuoi fervi dimorino nella 
terra di Geflen , dov eglino 
troveranno de' pafcoli . 

5. Il Re dille dunque a 
Giufeppe ; Tuo padre, ed 
i tuoi fratelli fono venuti 
a ritrovarti . 

6. Tu puoi fcegliere in 

tutto l’Egitto il luogo, che 
pili loro convieneihWi dimo- 
rare in quella parte del Pae- 
fe, che ti parrà la migliore, 
ed alTegna loro la terra di 
Geflen , eh' effi domandano . 
Che fe tu conolci elTervi 
fra di loro degli uomini abi- 
li, dà loro la foprantendenza 
delle mie greggi. ' - 

7. Giufeppe introdulTe 
di poi fuo padre avanti al 
Re, e glie lo prefentò.Gia- 
cobbe falutb Faraone , e 
gli augurò ogni forte di pro- 
fperità . 

8. Il Re avendogli do- 
mandato , che età egli a- 
veva : > 

9. Rifpofe : Sono già 

cento trent’ anni, che io 
fono viaggiatore : E quello 
piccolo numero d’anni, che 
non' è giunto ad uguagliare 
quello degli anni de’ miei 
antenati , è flato attraver- 
fato da molti mali . 

10. E dopo aver implo- 
rato al Re ogni* felicità , 
fi ritirò . 

11. Giufeppe , fecondo 

T il 
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patri fratrìbus fuis de- 
die poffeffionem in JEppto 
in optimo terra loco , Ra- 
fnejjes,ut praceperat ^hcirao. 


11. Rt aìehat (os ^ o* 
m'-emque domum patris 
jut ^ prabens et boria ftn^u- 
hs. 


15 , In tota enhn orbe pa^ 
nis deerat , & opprefftrat 
fames tenam , maxime 
^ypti , & Qhanaan . 


U comando di Faraone ^ 
pofe fuo padre , ed i Tuoi 
fratelli in pefleflo del luogo 
dove fi fabbricò di poi la 
Città di Hameffe , fituata 
nella terra di Ge(]en^ eh' è 
fa piii fertile dell’ Egitto . 

12. Ed egli gli alimenta- 
va con tutta la cafa di fuo 
padre , dando a cìafeuno 
ciò che gli era necelTario per 
vivere , come praticava con 
gli Egiy . Egli vendeva an- 
cora del grano alli foreflie^ 
ri , che venivano da tutte 
le parti a comprare in E- 
gitto . 

15. Poiché il pane man- 
cava in tutto il mondo , e 
la careftia affliggeva tutta 
la terra ; ma principalmen- 
te l’Egitto, ed il Paefedi' 
Canaan . 


1 
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§. n. ♦!» Giuseppe fa portare nell'Erario Regio tutto 
il danaro de' grani ^che ha venduto,^ Gli Egi^j non 
avendo pih danaro^ gli cedono i loro greggi , le loro 
terre , e le loro perjone per avere del grano . * Giu^ 
feppe acqiiijìa in tal maniera tutto l' Egitto a Fa~ 
raone , eccetto i beni de' Sacerdoti , che^ lafcia loro » 


^ V anno del Mondo 2300, 
^ L’ anno del Mondo 2301. 
V anno del Mondo 2^02, 


14. £ qttibus omnem pe- 
cuniam congregavit prò ven- 
dìtione frumenti , Ù" intu- 
Ih eam in arariim regis , 


1 5. Cumque defeciffet em- 
toribus pretium , venit cun^ 
Eia Mgyptus ad Jofeph , 
dicens : Da ncbìs panes ; 
quare mortmur cor am te , 
deficiente pecunia I 

16. Quibus ille refpon- 
àit : Adducite pecora vefira, 
& dabo vobis prò eis cibos^ 
fi pretium non kabetis . 

17. Quxcum adduxiffetit, 
dedit eis alimenta prò equis 
& ovibus , & bobus , O" 


14. Giufeppe avendo 

ammaffato tutto il danaro, 
che aveva ricevuto dagli E- 
giz) , e da’ Cananei per il 
grano, che aveva loro ven- 
duto , lo portò nel teforo 
del Re. - 

15. Ed allorché non re, 
flava alle perfone più da- 
naro per comprarne , tutto 
il popolo diEgitto venne a 

, dire a Giufeppe .• Dacci del 
pane ; perchè ci lafci mo- 
rire per mancanza di da- 
naro ? 

16. Giufeppe rifpofc loro; 
Se non avete più danaro , 
portate in fua vece le vo- 
ftre mandre , ed io vi da- 
rò del grano in cambio. 

17. Eflì portarono dun- 
que le loro mandre , .ed 
egli diede loro del grano 
per prezzo de' loro ca- 
valli , pecore , bovi , ed 

T 2 afini 
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- fijinis fu{le»tavitque eos il- 
io amo prò commutathne 
peforum * 

l8. Vemrunt qvoque anno 
ftcwnào , & dixerunt ei'.Non 
ctlabìmus dominum noJirutOf 
quod deficiente pecunia , pe- 
(Cra fitnul defacerunt ; net 
clam te efl , quod abfque 
forporibus , & terra uthil 
bubearnus • 


19. Cur ergo morìemurte 
videnteì & nos ^ & terra 
noflra tut erimui : eme ms 
in fervitutem regiam , O" 
frabè /emina , ne pereunte 
(ultore redigatur terrei tu 
jfolmàinem , 


20. Emit igitur Jofeph 
emnem terram Mgypti ven- 
dentibus finguUs pojj'ef/tones 
fuas fra magnitudine jamis. 
$abjecitque earn Pharaoni } 


21. Et cunHos popuìot 
e)us , a novifftmis terminis 
JEgypti tijque ad extremos 
fines ejui , 

22 Prater terram facer- 
dctum , qua a rege tradita 
fuerat eis 

qui^ 
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afini ; e gli alimentò ia 
quell’ anno per le greggi, 
che aveva ricevuto da loro 
in cambio. 

18. Elfi ritornarono l’an- 
no aporeflo , e gli difiero r 
Noi non ti nalconderemo, 
o Signore , ch’^ efiendoci 
mancato il danaro , noa 
abbiamo ancora piò bellia- . 
me ; e voi non ignorate , 
ch’eccetto i nofiri corpi, e 
le nollre terre, non abbia- 
mo altro . 

19. Perchè dunque noi 
morremo avanti a’tuoi oc- 
chi ? Daremo a te noi fiefiì, 
e le nollre terre s comprar 
ci per farci fchiavi del Re, 
e dacci di che feminare , 
per paura che la terra non 
redi Incolta , fe tu lafd 
morire quelli, che la pofiono 
coltivate . 

20. Così Giufeppe com- 
prò tutte le terra dell’ E- 
gitto , vendendo ciafcuno 
tutto ciò che pofiedeva a 
motivo deir eftrema care- 
dìa . Ed acquidò in tal 
maniera a Faraone tutto 
l’Egitto , 

2 1 . Con tutti i popoli 
dall’ una cdremità dei Re- 
gno fino all'aitra, 

21. Eccetto le fole ter- 
re de’ Sacerdoti , a’ quali 
il Re le aveva donatoipoi. 

chè 


/ 
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^hVìus & /{aiuta cibaria 
ex horreis publicts prxbe- 
bamur ^ & ideino non funi 
eompulft vendere pojfe/fiones 
Juas . 
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chè fi dava loro una cirtta 
quantità di grano '.da' gra« 
nai pubblici \ . per il qual 
motivo eifi non furono ob» 
bligati a vendere le loro 
terre . 




J. TU, Giufeppg rejllttiifce tigli Egi^t l'^ terre ^ e 
lì prevede di che feminare a condizione , che da- 
ranno al Re la quinta parte di ciò che raccoglie- 
ranno . Qual cofa fi ojferva in tutto l' Egitto coin6 
ma legge . 


25, Dixit ergo Jofeph ed 
fopulos*: En ut cernitis f 
vof , &" terram veftram 
Pharao peffidet t accipite fe- 
mina , & ferite egros , 


24. Vt frugis haèefe pof- 
Jitis . Quintam partem regi 
dabitis : quatuor reiiquas 
permitto vobis in fementem^ 
& in cibum fantiliis y & 
Jibetis \ieftris» 

refponderuHt t 
Salus noi tra in manti tua 
eft : refpiciat nos tantum 
dnminus nofttr , & latifet- 
THemus regi t 

26. Ex eo tempore ufquo 


25. Dopo cib tìiufeppe 
dille al popolo : Già vede* 
te che voi , e le volTre 
terre appartenete a Farao- 
ne : io vi darò dunque di 
che feminare , e voi femU 
nerete i voftri campi in 
quéjì'anno , che fard f ulti- 
mo della lieriiita , 

24. Affinchè poffìate rac- 
cogliere le biade nel ventu- 
ro anno . Voi renderete la 
quinta parte al Re , ed io 
vi rilafcio le quattro altre 
per férrinafe le terre , e 
per alimentare le voftre 
famiglie , ed i volTrl figli. 

S5.Ein gli rifpofefo: La 
noffra falute (Ta nelle tue 
mani .* guardaci foltantò, 
o nortro Signore, d*un oc- 
chio favórevole , e noi fer- 
viremo con gioia il Re. 
zé. Dopo quella tempo 
T 3 fino. 
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in ptjcfentem dìem^ in urti- fino ad oggi , fi paga ai 
Ttr/a terra JEgypti regi- Re in tutto T Egitto la 
bus quinta pars Jolvitur quinta parte della rendita 
faSlum eft quaft in legem delle terre ; e quefia coftu- 
abfqut terra faeerdctaliyjtne man?a è pa(Tat;i in legge , 
libera ab haccondìtìone juit. eccetto la terra de’ Sacer- 
doti, eh’ è rimafia efente da 
; ‘ ''' quefia condizione. 


§. IV. Giacobbe conofeendo la fua morte vicina , fa 
■ giurare al Juo figlio GiuJeppCj che lo farà trafpor- 
tare dopo la fua morte nel fepolcro de' fuoi ante. 


nati . 

'L’anno del Mondo 2315. 

» ♦♦ 

27. Habitavit ' er^o If- 
rael in Xgypto , td efl 
in terra Gejjen , &’ poffe- 
‘dit eam : auilufque efl , & 
rnultiplicatus nimis. 

' 28. E/ v'.xit in ea decemy 
& feptem annis : faBiqUe 
funi omnes dies vita illius 
Centura quadraginta feptem 
annorum. 

29.. Cumque appropin- 
quare cerneret diem mortis 
fua , vocavit filium fuum 
Jofeph , ^ dtxit ad eim\ 
Si inveni gratiam in con- 
JpeBu tuo , pone mamm 
tuam fub femore meo / & 
facies mihi mifericordiamj 


avanti Gefu-Crifio 1689. 

27. Israele dimorò dun- 
que in Egitto , cioè a dire 
nella terra diGelTen, la quale 
egli pofledeva come fua 
propria , e dove la fua fa- 
miglia s’ accrebbe, e fi mol- 
tiplicò efiraordìnariamente. 

28. Egli vi vide diciaf- 
fette anni , e tutto il tem- 
po della fua vitafudicen- 
quarantafette anni . 

29. Com’egli vidde, che 

il giorno della fua morte 
si avvicinava , chiamò il fuo 
figlio Giufeppe, egli difie: 
Se ho trovato grazia avan- 
ti di te , metti la tua ma- 
no lotto la mia cofeia , 
e dammi quello fegno del- 
la bontà, che tu hai per 
^ me 


t 
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fb* •verìtatem y ut non fe- tne , di promcttcTmt con 
pelias me in Mgypto'. verità, che non mi feppeU 
" lirai in Egitto; 

Sed dormiant curtt jb- Ma che npoferò 
patribtis meis , & aufe- èon i miei antenati ; e 
ras me de terra hac y con'* mi trafpotterai fuori dL 
dafque in fepulchro majo- quefto l^àefe, e mi rattte. 
rum meorum . Cui refpon- rai nel fepolcro de miei 
dit Jofeph .* Ego facìant maggiori, eh' è nel campo 
guod wjnjli . d'Éfron . Giufeppe gli ri- 

fpofe ! io farò ciò che mi 
hai comandato i 

51. Et ille ì fura ergOi 31# Giuralo dtìnque,dÌHe 
inquit y mihi . jutan- Giacobbe# E mentre che 
te y adoravit lirael Deum Giufeppe giurava » Israele , 
coHverfus ad leciuli caput, appoggiato [opra del fuo oa- 

flonf y adorò Iddio, voltan- 
doli verfo il fuo capezzale, 

. " . dalla parte delia terra prò. 

fnejfa .S'inclinò ancora prò* 
fondamente avanti il bajio- 
ne del comando, che portava 
■ figlio » offequìaado nella 
, fua perfona la grandezza y 

e l'autorità del Mejfta , di 
j cui Giufeppe era la figura. 
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CAPITOLO XLViir. 

» 

I. Gtufeppe va a vlfitare fuo padre nella fua uh 
tìma malattia . vi conduce i fuoi due figli 

Manajfe, ed Efram . Giacobbe li adotta per Juot 
figli. < 


L’Anno del Mondo 2515. 

I. T TIf ita tranfaBiSf 
J. JL nunciatumejìjo- 
feph, tjuod agfotaret pa- 
ter Juus : qui , ajfumtis 
duobus filiis Manaffe , & 
■Ephraim , ire perrexit . 

2. DiShmqut ejl feni .* 
Ecce filius tuus Jofeph ve- 
nir ad te . Qui confortatus 
fedit in lettulo. 

5. Et ingreffoad feait: 
Deus omnipotens apparuit 
mìhì in Lui(a y qua ejl in 
terra Chanaan .* benedixit- 
que mibi y 

4 Et ah ; Ego te au- 
ge bo y multiplicabo , & 

faciam te in turbas pnpu- 
lortm. daboque tibi terram 
banCy & femini tuo pojl 


> - te 


Avanti GesJl-Crifto 1689. 

I. /^U alche tempo do- 
po fu detto a 
Giufeppe y che Aio 
padre Aava pià travagliato.- 
allora prendendo con fe. i 
due Tuoi Agli ManafTe^ ed 
Efraim , andò a veder- 
lo . 

2. Fu detto a Giacob. 
he.* Ecco tuo Aglio Giu- 
feppe, che viene a vederti.. 
Giacobbe ripigliando le fue 
forze , A pofe a federe nel 
fuo letto. 

3. Ed allorché entrò 
Giufeppe, gli dille; Il Dio 
Onnipotente mi è apparfo 
a Luza , eh’ è nel Paefe 
di Canaan ; ed avendomi 
benedetto , 

4. Mi ha detto.- Io fa- 
rò crefeere, e moltipliche- 
rò molto la tua (lirpe ; io 
ti renderò capo d’una mol- 
titudine di popoli , e darò 
quella terra a te , ed alla 
tua difeendenza dopo di 

te 
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fe in pojjejponem Jempi- 
temam . 

5. Duo ergo fiììi tul , 
qut nati funt tibl in ter- 
ra ^gypti , antequam bue 
ventrem ad te , mei erimt'. 
Ephraim , Manaffet , 
Jìcut Ruben y & Simeon 
repntabuntur mi hi 


6. Reliquos autem,quos 
gemieris pojl eost tui erunty 
& nomine fratrum Juorum 
njocabmturin poffejjionibus 
fuis . 


7, Miijt enim y quando 
•veniebam de Mejopotamia^ 
mortua ejl Rachel in ter- 
ra Chanaan in ipfo itine- 
re eratque vernum tem- 
pus: & ingrediebar E- 
phratam , & fepelivi eam 
juxta vi am Ephrata^qua 
alio nomine appellatur 
Bethlehem . 

8. Videns autem filios 
e'fus dixit ad eum Qui 
funt ijli? 
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re , affinchè la poffediate 
per femprc . 

5. Per qual motivo i 
due tuoi fi^li Efraim e 
Maoalfe, che tu hai avuto 
in Egitto prima eh’ io ve« 
niffi in quello luogo eoa 
te , faranno riputati miei , 
e faranno polli nel nume- 
ro de’ miei figli ,comc Ru* 
ben, e Simeone, ed e0i di- 
videranno con loro la terra^ 
che Dio mi ha promeffo, ‘ 

6. Ma gli altri, che avrai 
dopo quelli, faranno tuoi, e 
porteranno il nóme de’loro 
fratelli nelle terre, che pot 
federanno , avendo la loro 
porzione in quelle, che faran- 
no adeguate alle due trìbà- 
di cui Efraim , e Manajfe 
faranno i capi: io adotto co- 
sì i due figlia per fappEtre 
al numero di quelli^ che Ra- 
chele mi ha dato, 

7. Poiché ritornando io 
da Mefopotamia , perdei 
Rachele , che morì per il 
cammino nel Paefe di Ca- 
naan : £ ciò accadde nella 
primavera , nell’ entrare ia 
Efrata; e fu da me fepoU 
ta nella llrada di Efrata , 
che fi chiama ancora Bet- 
lemme. 

8. Nel medefimo tempo 
Giacobbe vedendo i figli di 
Giufeppe.gli domandò:Chi 
fono colloro? 

§. II. 
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§. II. Giacobbe fa aDvicinare i figli dì G'nifeppey e li 
' benedice , dando la preferenza ad Efraim , ch^ era 
il ' fecondo . Lafcia per privilegio a Giufeppe la por- 
zione de' fu fi beni^cb' egli aveva guadagnato /opra 
gli*/dmorreÌ , 


9. Refpondit : Filii mei 
fant y ^ i]uoi donavit mihi 
Deus in hoc loco, ^dduc^ 
inquit , eoi ad me , ut be~ 
nedicam illis, 

10. Óculi enim Ifraei ca-> 
ligabant prtenimia feneElu- 
tBy & dare videro non pote- 
rai . tyd'pplicitólque ad fe 
deofculatus ^ & circumple- 
xus eos . 

“ xi.Dixit ad filium fuumi 
I^on Jum fraudatus afpe- 
du tuo .* infuper ojlendit 
tnthi Deus femen tuum . 

11. Cumqut tulijfet eoi 
Jofeph de gremio patris , 
adoravit pronus in terram. 

1^. Et pofuit Ephraim 
ad dexterafn fuam , id efl 
ad finijlram IJrael ; Ma. 
naifen vero in fimjìta fua, 
ad d exter am Jci licei patris^ 
applicuitque ambos ad eum. 

»4. Qui extendens ma- 
num 


9-. Giufeppè gli rifpore t 
Quelli fono i miei figli y 
che Iddio mi ha dato in 
quello Paefe. Avvicinali a 
me, dille Giacobbe, affin- 
chè io li benedica . 

10. Poichè gli occhi -d’If- 
taele si erano ofcurati per 
la fua gran vecchiaia, e non 
poteva vedere con chiarez- 
2a . Avendoli dunque fatto 
avvicinare a lui, li abbrac- 
ciò , è li baciò , 

11. E dille -a Tuo figlio: 
Dio mi ha voluto dare la 
confolazione di vederti, ed 
egli aggiugile àncora quel- 
la di vedere i tuoi figli . 

12. Giùfeppe avendoli 
ritirato dalle braccia di fu» 
padre , adorò - prollfandoli 
in terrà . 

1 5. Ed àvendo pollo 
Efraim alla Tua delira, cioè 
a dire alla finillra d’ Is. 
racle , e Manalfe alla fua 
finillra, cioè alla delira 
di fae padre , li avvicinò 
tutti due a Giacobbe . 

14. il quale llendendo 
la 
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' fium dexteram , pofuit Ju- 
per caput Ephraim mino- 
ris fratris .* finijìram alt- 
tem fuper caput Mmaffe , 
qui ma jor nata erat , com- 
mutans manus . 


15. Benedtxitqtte Jacob 
Jìltìs Jojeph & altcDeuSt 
in ctijus confpeBu ambula- 
verunt patres mei Abra- 
ham , Ifaac : Deus , ()ut 
pafeit me ab adolefcentia 
mea ufque in prafentem 
diem : 

16. yAnqelus ^ qui eruit 

ine de cuntìis malis , be- 
nedicat pueris ijiis : in- 

vocetur Juper eos nomea 
meum , nomina quoque pa- 
trum meorum lAbraham , 
& Ifaac , & crefeant in 
multitudinem fuper terram, 

1 7. Videns autem Jofepb^ 
quod pofuiffet pater fuus 
dexteram manum fuper ca- 
put Ephraim , graviter ac- 
cepit : & apprehenfam ma- 
num patris levare conatus 
ejì de capite Ephraim^ & 
transferre fuper caput Ma- 
naffe. 

Dixitque ad patremi 
Non ita convenit « patere 
quia hic efl prlmo^enitus y 

fc<;' 
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la fua mano dedra, la po^ 
fe fopra la tclla d’Efraim, 
ch’era il più giovane, e 
pofe la fua mano fmillra 
fopra il caoo di ManafTe, 
ch’era il primogenito . can- 
giando così le fue due ma- 
ni dal luogo , che naturai* 
mente dovevano occupare y 

15. E benedicendo i fi- 
gli di Giufeppe , dilfe: Il 
Dio, nella prefenza di cui 
hanno camminato i miei 
padri Abraamo, ed Ifacco, 
il Dio che mi nutrifee dal- 
la mia gioventù fino a 
quello giorno; 

ló. L’Angelo che mi ha 
liberato da tutti i mali ^ 
benedica quelli fanciulli .• 
portino eHì il mio nome ^ 
e li nomi de’ miei padri 
Abraamo, ed Ifacco , e fi 
moltiplichino fempre più 
fopra la terra. 

17. Ma Giufeppe veden- 
do, che fuo padre aveva po- 
llo la fu a mano delira sul 
capo d’ Efraim , ne lòffrl 
della pena ; e prendendo 
la mano di fuo padre , fi 
sforzò di levarla da fopra 
la tella d’ Efraim , per 
metterla fopra quella di 
ManalTe , 

i8< Dicendo a fuo pa. 
dre : Le tue mani non fo- 
no ben collocate ,0 padre: 
poiché- quelli è il primoge- 
V nito, 


I 

1 
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pone dexteram tuam fuper 
«aput tjus . 

19. Qui renuens , ah: 
Scio , ^i mi j fcio : ^ ijle 
qttidem erit in populos , & 
multiplicabitur : [ed fifa- 
ter ejus minor , ma/orcrh 
Ìllo.' &' Jemen illius ere- 
fcet in gentes . 

19. Benedìxitque eh in 
tempore ilio , dicens : In te 
òenedicetur Ifrael y atque 
d'icetur .* Faciat ubi Deus 
ficut Ephraim , & Jicut 
Manaffe . Conjlituitque E- 
phrttim ante Manaffen , 

} ■ 

21. Et ah ad Jofeph ji- 
iium fttum: En ego mortor^ 
ty erit Deus vobifcum , re- 
iducetque vos ad terram pa- 
trum vejìrorum, 

22. Do tibi partem unam 
extra fratres tuos , quam 
tuli de ^ manu xAmorrhtei 
in gladio y & arca meo . 


dito, metti la tua deffra 
fopra la fua teda . 

i9< Ma rìcufando di far. 
lo, dille : Io lo so , mio 
figlio , lo so ; quedo qui 
farà ancora capo di popoli,^ 
e la fua discendenza fi mol- 
tiplicherà: ma fuo fratello, 
di’ è il più giovane , farà 
più grande di lui , e la fua 
pollerità fi moltiplicherà 
nelle nazioni . 

20. Giacobbe li benedif* 
fe dunque allora , e dille t 
Israele farà benedetto in 
te , e fi dirà : Dio ti be- 
nedica come Efraim , e 
ManalTe; E così egli pofe 
Efraim prima di Ma* 
nalTe » 

21. E dille di poi a Giu- 
feppe fuo figlio: Tu vedi, 
che m’avvicino alla morte.* 
Dio farà con te ; ed egli 
ti ricondurrà nel paefe de* 
tuoi ma^iori .* 

22. Io ti do "di più de* 
tuoi fratelli quella porzio> 
ne della mia roba , che ho 
acquiftato fopra gli Amof- 
rei con la mia fpada , e 
col mio arco. 
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CAPITOLO XLIX. 

§, I. Giacobbe fa venire i fuoì figli ; e benedicendoli 
li rimprovera de' loro misfatti e dichiara ciò eh» 
deve loro accadere ntlP avvenire , ' i 

1 * ~\T Ocavit autem Ja- lacobbe chiamò t 

V cob fiUos fuos y Vj fuoi figli , e diffe 
ait eis Congregaminiy ad efli unitevi tutti , af- 
ut annuntiem , e^ua ven- finché io vi predica cièche 
tura fune vobis tu diebus deve accader vi negli ultimi 
novi filmi s . tempi . 

Congregamini y& au- 2. Venite tutti alTieme, 
dite filli Jacob , audite If- cd afcoltate figli di Gia- 
rde/ patrem vejlrum , cobbe, afcoltate Israele vo- 

ftro padre . 

3. Ruben frimogenitus 3. Ruben , mio figlio 
meusy tu fortìtudo mta y & primogenito , tu fei tutta 
principium dtloris mel : ptlor la mia forza , ejjende il 
in donis ^ mafip in impe~ primo frutto del mio matti- 
rio, monto y e tu m' hai colmato. 

di gioja con la tua nafctta'y 
ma tu fei divenute con il 
tuo delitto la princIpal* ca< 
gione del mio dolore : tu 
dovevi ejfere il primo nei 
• doni, ed il più grande nell’ 

autorità , . • 

4. Effufus et ficut aqua, 4. Ma tu ti fei fparfo 
non tre/cas : qui» a/cendijU come l’ acqua , fei decaduto 

da quejìe prerogative pir il 
tuo peccato y non crefeerai 
punto , e la tua tribù non 
farà rinomata nè per il nu- 
• mero , nè per la forza , nè 

per la dignità : poiché tu 
att- fei 
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patris tui ^ & macu- 
fajii fira:nin ejus , 


t 5. Simetn , & Levi fra- 

ttcs: vafa inijuitans bel- 
lantia , 

6 . In conftVtum eorum non 
veniat anima mea , & in 
catu illorum non jit gloria 
mea : quia in furore fuo oc- 
ciderunt virum , & in vo- 
luntatt fua fuffoderutit mu- 
rum, 

A, 


• 4 

7, Malediclus furor eo- 
rum , quia perxinax ; & in- 
dignatio aprum , quia dura : 
dividam eos in Jacob ^ & 
• dif per gara eos in Ifrael, 


g. 7 «- 


O L O XLIX. 

fei falito fopra il letto di 
tuo padre , e l’ hai conta- • 
minato, abufando di quetlay - 
ch'egli aveva prefo per fua 
moglie . 

5. - Simeone e Levi fra» 
telii , e compagni nel delit- 
to, iftronoenti di una ftrag- 
ge piena d’ingiurtizia: 

6 . A Dio non piaccia 
che la mia anima abbia al- 
cuna parte ne* diloro con- 
figli pieni d’ inganno, e di 
crudeltà, e che la mia glo- 
ria fia ofcurata legandomi 
con loro , ed approvando la 
loro condotta , che non deve 
rifguardarfi che con orrore : 
poiché eglino hanno fegna- 
lato il loro furore, ammaz- 
zando degli uomini//;’ erjwo 
fuori di jìato di difenderfi, 
ed hanno fatto vedere la lo- 
ro prava volontà , dilirug- 
gendo una Città, che aveva 
fatto alleanza con loro. 

7. Il loro furore fia ma- 
ledetto , poich’egli é perti- 
nace i e la loro collera fia 
in abominio, poich’è dura, 
ed inflefiTibile , Per punirli 
della di loro unione nel de- 
litto, io li dividerò in Gia- 
cobbe , e li difperderò in 
Israele : Simeone non avrà 
che una piccola porzione nel- 
la Tr'thà di Giuda, e l'ere- 
dità di Levi farà fparfa in 
tutte le tribà . 

' 8. Giu- 
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8 . Jftda , tt lauàabunt 
fratte! tu}: manus tua in 
ttrvtctbu! inimicorum tua- 
tum : adorabunt te fili} pa- 
tris fui. 


9. Catulus leoni s ]t< 4 n : 
fid predarti , fili mi , afcen- 
dijii: requi tfcens accubuijìi ut 
^'0 , & quaft ìeana quif 
fu/dtabit eumì 


IO. mN BUFERE, 

TURfteptrumde Juda , & 
dux de femore ejus ^ donec 
ventati mittendus eji , 
^ (rit ex/peSlatio gen- 
tium 


II. Eigtins ad vineam 
pullurn fuum adviteWy 
® fili mi , aftnam fuam . 
Lavabit in vino jielam Ifuam^ 
Cf in fanguine uva pat-r 
Hum fuum . 


12. PuLhytores funt oru- 

li 


N E s I ■ 50? 

8. Giada , i tuoi fratelli 
ti loderanno ; la tua mano 
metterà fotto il giogo i tuoi 
nemici: i figli di tuo padre 
ti adoreranno nella perfona 
del Melfia,che nafcerà da te, 
9« Giuda , per il fuo co- 
i f fuo umore guer- 
riero , è come un ^ giovane 
\tone iche fpande da per tutta 
il terrore i tu ti fei mollo, 
mio figlio , per rapire It 
preda come un leone affa- 
mato ; e ripofandoti , ti fei 
coricato come un leone , e 
come una Iconeflfa, a cui 
niuno ardifce awicinarjì : 
Chi oférà di- rilvegliarlo ì 
IO, Lo fcettro non farà 
tolto da Giuda, nè il Prin-* 
cipe dalla fua poflerità,fino 
a tanto che colui, che dev’ 
efTere mandato , fia venu- 
toi e quegli farà l’afpetta- 
2Ìonc delle na?.ioni , e la 
/ergente della loro felicità. 

i r. Egli legherà ,0. mio 
figlio, il luo puledro alla vi- 
gna, e la fua afina aliavi- 
te r laverà la fua vede nel 
vino, ed il fuo mantella 
nel fangue deU'uva ; f/oè a 
dire , egli unirà alla fua 
Cfie/a i Giudei, ed ÌGen~ 
tili con la fede , che ifpire' 
rà loro, e laverà nel fuo fangue 
i di loro peccati, i quali egli 
fi avrà addogato . 

12. 1 » vedo chiaramente, 
che 


% 


/ 
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*i efus vtn » , dtntes tjus 
hSle candì dieres • 


X Zàbulon in lìtore ma- 
rh habìtabìt \ & in Jlati<^- 
ne navìum pertingtns ufqtifi 
ad Sidonem. 


14. ìffachar a/ìnus, fortis 
accubans inter terminos . 


15. Vtdit requiem j quod 
effet bona : & terram^quod 
optima : & fuppofuìt l>u- 

merum fuum ad portandum^ 
fapufque eji trìbutis fer. 
viens » 


16. Pan judicabit popu- 
lum fuum ^ ficutCf aliatri- 
hus in Ifraéi. 

17. Fiat Dan coluber in 

via , ceraflas in femita 
tmrdtns . . 


un- 


O L O XLIX. 

che i tuoi occhi fono piìii 
belli del vino ed i Tuoi 
denti più bianchi ^ del lac- > 

13. Zsbulon abiterà da 
una parte Copra la riva del 
mare Mediterraneo ^ e dalP 
altra [opra quella del mare 
di Tiberiade, vicino ai por- 
to delle navi, e s’eftenderi 
fino alla Fenicia , di' cui 
Sidone è la capitale, e con 
la quale egli avià un gran 
commercio . 

14. I(lacar,come un ufi- 
no forte , e duro alla fati- 
ra , fi tiene ne'litniti della 
fua porzione. 

15. E vedendo, eh? il 
ripntb è buono , e che la 
terra è eccellente , ha ab- 
ballato le fpalle lotto il 
fardello, che i /noi nemici 
gli hanno impojìo, ed eg'i fi 
è aflbggettito a pagargli il 
tributo pià tofto ^ eh' ej por fi 
alle fatiche della guerra per 
t/entarfene . 

16. Dan giudicherà il 
fuo popolo , come le altre 
tribù d’ Israele , e le fornirà 
nella perfona di Sanfone dì 
un capo che le governerà . 

17. Queflo capo ulcìto 
dalla tribù di Oan diven- 
ga , a riguardo de' Filiftei , 
come un ferpente nel cam- 
mino, e come una ceralla 
nel lentiero , che morde 


Digitized by Googlè 



/ 


L A G E 
ungulaf equi, ut tadar a/ctth 
/«r *fus retro. 


i8. S^LUT,ARE tuum 
txf periato f Domine, 

t • 

I 


l'g. Gad f accìnfìut prie- 
ìiab'itur ame eum : & ipfe 
Mccingetur retrorfum. 


20. phiguls panit 
e/us , Ò* prnbebit delifias 
regibus . 

21. Nephtali y tervus 
emìfjus , ^ dr dans eloqui» 
tpuìfhriudmis , 

A 


7* cmJ. . 22.Fr- 


N E S I i?o 5 i 

il piede del cavallo, afHa* ) 

chè colui che lo monti 
cada al rovefcio , e eh* egli 
ufi queji» dejirezza per vin- 
cere i nemici del popolo del 
Signore. 

i8. May Signore , non 1 

farà nè da San/one, nè da- 
gli altri capi, che tu darai 
al tuo popolo, che io afpet- 
terò la vera falute ; ma i» 
r attenderò unicamente dal ' 

SalvadorCy che tu devi maoF 
dare. 

i 9. Gad , dopo aver ri- 
cevuta la Jua porzione nella 
terra di Galaad, pafferà il 
Giordano ; e combattendo 
tutto armato alla teda d’If- 
raele , per cmquìftare quella 
di Canaany e dopo aver pò- 
flo i fuoi fratelli in poffejfo 
di quella tetta , egli ritor- 
nerà nel fuo Paefe coverto 
delie fue armi , e carico di 
f paglie de* fuoi nemici, 

20. Il pane di Afer,<:^ 
abiterà in una terra graffa y 
e fertile , farà eccellente , 
ed i Re vi troveranno lo 
loro delizie. 

21. Neftali farà come dti 
cervo che fugge: Barac un» 
de'capi di quejia tribà, per- 
fegutterà t fuoi nemici con 
la fìefja celeritd ; e la gra- 
2Ìa farà fparfa nelle fue 
parole , e fopa quelle di 
Debora . nel cantico eh* ejfi 

V ean- 
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22 , FUiut accrefcens Jo~ 
feph , fiUus accrefcens , & 
decorus cifpeBu : fiUie dìf* 
(urrerum fuper murum* 


23 , Sed eisfperaverunt eum^ 
& iurqat't funi ^invideruìih 
^ue Uh habentes jacula , . 


24 , Sedìt ht forti arctts 
tjus , & diffduta ft nt rin- 
cula Ira/ hiorum ^ !& rnanuurn 
illìus per manus potent'ts 
J atvb : inde pajior e^tef}i<S 
fjì , lapis Ijraei , ^ 


25, Deus 

* pam 


L O XUX. . 

canteranno dopo la morte di 
Si fan , e la vittoria ti por- 
tata /opra Giabin . ^ 

22, Giul^ppe va fempre 
crefcendo , e s’ aumenta in 
virtù , ed in gloria ; ìi fuo 
volto è bello , e piacevo- 
le; e le donzelle di EgittOy 
racekiufe nelle loro caje^ fo- 
no corfe fopra la muraglia 
per vederlo , 

23, Ma avanti eh' egli 
foffe arrivato a quefio flato 
di grandezza yO cui la Fro<- 
videnza l'ha r»j/«(7fo , quel- 
li de'fuoi proprj fratelli^ che 
fono armati di dardo, l’han. 
no innafprito con delle paro- 
le pungenti \ eflì fi fono 
contrallati,e gli hanno por- 
tato un! invidia mortale , 
fino a venderlo per farlo 
jchiavo prefjp un pepilo fo- 
nfliero. 

24, In Cfuejia umiliazione 
jl fuo (ucre , come un arco 
tejo , ha perfiflito nella 
fua forza ; egli ha pnflo la 
fua confìden 7 ,a nel Signore y 
e così 11 catene delle fue 
mani , ^elle fpe braccia 
fono tiare torte dalla ma- 
no del potente Z)/o di Gia- 
cobbe y di maniera che è 
ufeito da quelMnogo , per 
clfere il Salvatore dell Egit- 
to , il Pallore , e la forza 
d’ Israele . 

js. 0 mio figlio y il Dio 

di 


I 
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rum y Cr vulva . 


2é, Benediclfones patris 
tuì confortala funi benedi- 
Sìonibus patrum ejtts : do- 
nec venìrtt defiderium col- 
lium xtemorum : fiant in ca- 
pite Jofeph , & in vertice 
I^arutrai inter fratres fues , 


27. Beniamtn lupus ta- 
,pax , mane comedet pradamy 
& vejpete dividet /polla , 


28.0- 


e la rugiada di cui tu avrai 
bifognoy di benedizioni dall' 
abiffo dette acque , che fono 
di folto , facendoti trovare 
nel feno della terra i pozziy 
e^ le fontane, -cbe ti faranno 
necejfarie ; di benedizioni 
del latte , e delle inain* 
melle , moltiplicando le tue 
greggi -, e del frutto delle* 
vifcere , dandoti un gran 
numero di figli - 

26. Le benedizioni, che 
ti dà tuo padre, forpaflfano’ 
quelle , eh’ egli ha Ticevuto 
da fuoi antenati ; ed efle’ 
dureranno fino a tanto, che 
il Idefiderio" delle colline 
eterne fia compito . Quefte 
benedizioni fi fpa rgano fo- 
pra il capo di Giufeppe , 
e fopra la tella di colui,' 
ch’è come ud Nazareno tra 

i fuoi fratelli , caro a Die, 
ed onorato dagli uomini dh 
una maniera tutta partico- 
lare . 

27. Beniamino farà por- 
tato alla violenza , ed all’ 
affaffinio , come un lupo ra- 

f iace ; il mattino divorerà 
a preda , e la fera porterà 
le fpoglie de' fuoi nemici 
■ vinti . 

V 2 zS.Tut- 
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patrie tui erit adjutortuusy di tuo padre farà fempreil 
O" omnipotens benedicet tibi tuo Protettore ; e !’ Onni- 
benediElhnibus ceeli dtfuper , potente ti colmerà di be- 
benedìBonibus abyffi /acentis tiedizioni dall’alto del cie- 
deerfum y benediciionibus ube- \o , mandandoti la pioggia. 
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tS. Oavus hi intribubus 2,8. Qaefti fono i et^ 
ifrt*l duodtcim : b*c locu^ delle dodici tribìi d’ Israe. 
fus tli t'ts pater fuus ^ b$* U : jl loro pa«lre parlò lo- 
fiedixiffua ftngulh btUfdi' fO'di qucfta maniera , « 
^ÌMÌb(tf froprùs , , benediffe ciafcuao di loro , 

dandogli le benedizioni, cn« 
gli erano proprie, c che. di- 
tnoflravano di che dovtv* 
^ (Kcader Uro nei tempi av- 

venire , 


5. Il Qìacobbe ordina al(i fuoi figli difeppellirlocon 
. i Juoi antenati nel parft di Canaan , e mnore tran- 
quillamente . 


tp. Et pracepit eis , dì- 
eptt • Ego congregar ad pò- 
fulum raeum : feptlite me 
eam pambut meis in fpe- 
lunca duplid » quaefi in 
agro Ephron iJethai , . 

50, Centra Mambre in 
terra Chanaan , quam emit 
jfhraham cum agro ab E- 
phnm Hethgoin poffe^wnem 
fepuUri , 


31. Ih» fepelUrunt eum , 
& Saram uxerem tjns : ib} 
fepultus efl Ifaat turn Re - 
beffa lonjuge fua : ibi 
l.ia fondita jntet - 




ap. Egli lor diede ancora 
qqelio comando , s dide 1 
lo voglio edere rionito al 
mio popolo ; feppellitemi 
con i miei maggiori nella 
caverna doppia , eh* è & 
tuata nel campo d’ Efron 
£teo , 

30. Che rigoarda Mani* 
bre nel Paefe di Canaan , 
e che Abramo comprò da 
Efron Eleo , ^ con tutto il 
campo, in cui ella i Jitua* 
ta , per avervi il fuo fe- 
polcro . 

31. In quel luogo egli 
fu feppelUto con Sara fug 
moglie ; Iq quel luogo an^* 
cora è (lato feppellito Ifac* 
co con Rebecca fua mo< 
glie, e dove Lia anqora è 
fepoUa , 

Ja.Do* 


I 

« 
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jl. Fìnitìffut mtadath^ 
f ut bus fil'tos tnflrutbat , coi- 
Ìegìt pedes fuos fuper Ucìu- 
lum y & obtit , appofitu/fut 
«ft ad populum fuum • 



CAPITOLO L. 


5. I. Óìufeppe fa tmbalf amare il corpo M fito taàre » 
Ottiene dal He la permìjjiont di portarla nella ter-' 
va dt Caftan , per feppelUrlo nella tomba de* fuei 
maggiori, E/e^ute magnìfiche di Giacobbe , 


N E S I J09 

32. Do^ aver finito di 
dare i fuoi ordini , e le fqe 
iftrazioni ai fuoi figli , fi 
ricorcò , uni ì fuoi piedi fo- 
pra il fuo letto, li dijle/t^ 
e morì ; e fu rìonito eoa 
il fuo popolo . 


I. f^Vod cerntns foftphy 
' rùit fuper faeiem 
pdtrts flens , & 
decfculans eum, 

,2. Pracepittjue fervi s /uh 
tnedietsy ut aromatibus con- 
dirent patrem » 

3. Quìbut /ujfa explenti- 
buSy tranfierunt quadragi^ 
ta dies ; ifle qutppe mot 
irai cadaverunt condìtorum 
fievitque eum Mgyptus fe- 
ptuaginta ditbut , 




t. tufepptf Vedendo fùó 
Vj” padre fpirato , H 
gettò sul Volto di lui, e lo 
baciò piangendo t 

2. Egli comandò a* 
Medici, che aveva al fuo ier» 
vizio, d’imbalfamare il tor» 
po dì fuo padre. 

3. Ed erti efeguiròno P 
ordine , che loro aveva 
dato ungendolo di drogha 
àrcmattche per lo fpaxào di 
trenta giorni , e pei lo pof^ 
ro a purgar nel faUy i nél 
nitro , ciocché durò ancora 
quaranta giorni: poiché tal 
era il cortuìne d' impiegare 
quefio tempo per imbalfa. 
mare i corpi rriorti. £ co$b 
1 * Egitto pianfc Giacobbe 
fettanta giorni , come piatu 
-ge i fuoi Re, 

V } 4. n. 
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4. Et expleto planEìus 
tèmpore , locutus eft Jofeph 
ed familiam Pharaonis: Si 
iftveni gratiam in confpeSlu 
vejìro , loquimini in euri-’ 
bus ’Pharaónis ; 


•). Eo quod pater tneuf 
adjuraverit me , dìctns ; E« 
mcrior : in fepuUro meo , 
qtiod fodi m'thi in terra Cha- 
nìtah , fepelies me . Afcen- 
dam igitur-,& fepeliampa- 
trem meum ^ ac teverfar . 


4. 11 tempo del lutto 

pubblico effendo paffato , 
Gial'eppe , che lo portava' 
ancora^ non potendo in qm- 
Jto [tato prefentarfi al Re , 
dille alli principali Officia- 
li di Faraone : Se io ho 

trovato grazia avanti di 
voi , vi prego di rapprefen- 
tare al Re , 

5. Che mio padre mi 
ha detto , morendo: .Tu ve- 
di eh’ io muoio : promerti- 
♦ mi con giuramento, che mi 

feppellirai nel mio fepol. 
ero ,• che mi • ho prepara- 
to nel Paefe di Canaan . 
Io anderò ' dunque , con il 
permeffo del Re, a feppel- 
lire mio padre nel fuo fe- 
polcro , e tantoflo ricor-- 
nerò . » 


CAPITOLO’ L. 


'* 6 . Dixitque ei Pharao r 
' Afcende , ^ fepeli patrem 
f uum , ficut adjuratus es . 

^ - * • wt 

’ 7" Qpo afcencìente , !è- 
turtt cum eo omnes jenes 
''domus 'PhbrOonis , curtSli- 
mà jor&s ’ 'tììttu terra 
’Mlgypti': 

' '8. Dotnus Jofepb cum 
fràtribus juis , abfque par- 
'vuìis\' & gVég'btts , atque 
irmzntis , qua derelique- 
ranP in terra Gejfén . 

^ ti'..: 

■‘'‘■9. TTa b ut t -quoque In co- 
ynìtatu currus , equites: 
ì: V . ' eì?* 


6 . Faraone gli difle: Va 
pure, e feppellifci tuo pa- 
dre, ficcome ti fei impe- 
gnato con giuramento . 

7. Ed allorché Giufeppe 
vi andò , i primi Officiai] 
della cafa di Faraone , ed 
i prh grandi dell’ Egitto 1 ’ 
accompagnarono tutti, 

8. Con la cafa di Giu- 
feppe , e tutti i funi fra- 
telli, che lo feguirono, la- 
feiandn nel Paefe di Gef- 
fen i loro fanciulli , e le 
loro mandre . 

9. Vi furono ancora de 
carri , e de’ cavalieri , che 

Io 
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faBa efl turba non mo' Io feguitarono ; e fi unì in, 
dica, s quel luogo una gran xnol* 

titudiue di perlone . 

IO. Venerupttjp.e ad a* io. Allorché furono ar« 
team ,Atad ^ qua Jìta ejl .rivati all’aja di Atad, ch’ò 
trans Jordaaein.' ubi cele- fituata di là dal Giordano, 
brantes exeqitias planBu vi celebrarono i funerali 
magno ^ atque vehementi , per lo fpaiio di fette glor- 
impleverunt Jeptem dies . ni , con molto pianto ^ e 

dolorofe grida , 

ti. Qpod cum vldijfent 11. Ciocché avendo ve- 
habitatores terra Chanaan^ duco gli abitanti del Paefe 
dixerunt .* Planbhts ma~ di Canaan , dilfero,* Ecco 
gnus ejl ìjìe ^gyptìts. Et un gran lutto fra gli Egi- 
tdcirco vocatum ejl nvniett viani * Per il qual motivo 
loci illius , Planbius ./E- nominarono quel luogo, il 
gypti . lutto di Egitto, 

12. Fecerunt ergo filiì 12. I figli di -Giacobbe 
Jacob Jìcut praceperat ets: compirono dunque ciò eh’ 

I egli aveva loro comandato : 

• 1^. Et portantes eum in i Ed avendolo portato 

terr^m Chanaan , fepelie~ nel Paefe di Canaan , lo 
runt eum in fpelunca dtu feppellirono nella caverna 
pUct , quam emerat ,/)bra- doppia, che Abraamo aveva 
ham cum agro in pf>f]ejjì»- comprato da Efron Eteo 
nem Jepulcri ab Epbrott con quel campo , che guar. 
Eet hao cantra facìem Mam- da Mambre , per farne il 
bre . luogo del fuo fepolcro . 

. Re^irer fu fque ejl Jo- 14. Subito cheGiufeppe 

fepb in JEgyptum'cum fra- ebbe feppellito fuo padre, 
tribus fuis y & omni comi- ritornò in Egitto con i 
tatù y fepulto patte, fuoi fratelli, e tutto 1’ ac. 

compagnamento . 


x%-Quo V 4 §.11 


Digitized by Google 



I 


CAPITOLO L. 


i 

II. I fratelli di Giufèppe temone il fuo rifentimen- , 

to dopo la maree del loro padre. Giufeppe li raffi- I 

cura , e promette di nutrirli con i diloro figli. Mor~ 
te di Giufeppe , . . 


15. Quo mortuof tìmen- 
tes fratres ejus , tP" mu- 
tuo colloguentes ; ne forte 
tnemor fit infurile.^ quam 
paffus ejfì reddat nobis 
omne malum , quod feci- 
mus, 

16. Mandaveruntei di- 
cemes : Pater tuus pra- 
cepit nobis , antequam mo-^ 
veretur , 

17. Ut hoc ti hi verbi s 
illius diceremus.' Obfecro^ 
ut oblivijcaris fceleris fra- 
trum tuorum , peccati^ 
atque malitiis quam exer. 
cuerunt in te.' nos quoque 
oramus , ut fervis Dei pa- 
tris tui dimittas iniquita- 
tem barn . Quibus auditis, 
fievit Jolep^ , 

1 8. Veneruntque ad ettm 
fratres fui ^ & proni ado- 
rantes in ^erram dixerunt: 
Servi tui jumus . 

iQ. Qu'bus ille refpon- 
dìt.' hol'fte t'mere .' num 
Dei pofumus refijìtre 
? . . * vo- 


15. Dopo la morte di 
Giacobbe , li fiatelli di 
Giufeppe ebbero timore , 
e differo (cambìevolmente : 
Gialèppe potrebbe al pre- 
ferite ricordarli del fingi aria, 
che ha fofferto , * e render- 
ci tutto il male, che gli ab- 
biamo fatto . 

16. "E.ÌSX dunque %\\ man- 
darono a dire: Tuo padre 
prima di morire ci ha co- 
mandato 

17. Di dirti da fua par. 
te : Io ti prego d’obbliare 
il delitto de’ tuoi fratelli, , 
e quella vera malizia, che 
ufarono contro di te : noi 
ancora ti preghiamo di per- 
donare quella iniquità alli 
fervi del Dio di tuo pa- 
dre. Giufeppe pianfe aven- 
do intefo quelle parole. 

18. £d i fuoi fratelli ef- 
fendo venuti a trovarlo, lì 
prnllrarono avanti di lui 
adorandolo , e gli dilTero : 
Noi fiamo tuoi fervi. 

19. Egli rifpofe loro.- Non 
temete punto; pclTìamo noi 
forfè telìHere alla volontà 

di 


.1' 
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iuntatì ì ' di Dio ? Voi no» avete fau 

to^cìjeftguire i fuoi ordini* 

20. Vos eogtta/lis de me 20. £’ vero^che voi ave- 
tnalum^ : fed Deus vertit .te avute difeguo di farra 
illud in honum , ut exai. del male : ma Iddio ha 
taret me^ficut in’ pr/efetu . cangiato quedo male iti 
tiarum cernitìs^tV faìvu bene, a fine dlnnalzanni , 
faceret multos populos* come voi vedete al prefeni 

te , e di fervirfi di me per» 
■ falvare più popoli. 

21. Nolite ttmere: ego at. Non temete 

pafeam vos , parvutos io nutrirò voi , ed i voftri 
vejlros . Confolatuf^Ue eji figli . Ed egli li confolb 
eos , & blande , at leni- parlando loro con dolcez2a, 
ter ejl locutus . ^ ^ - e tenerezza . 

22. Et habìtavit ìnJE- 22. Egli reflò in Egitto 

gypto cum omni domo pa- con tutta la cafa di Tuo 
tris fui.' •oixitque centum padre, c viffe cento e die- 
decem annis . Et vidit ci anni. Vidde i figli di 
Ephraim filios ufque ad Efraim fino alla terzi 
tertiam ^enerationem . Fi- generazione . Machir , fi- 
lii^oque Machir fila Ma- glio dì ManalTe, ebbe an> 
naffenati Junt in gentbus cora de’ figli , che furono 
Jojepb. allevati fopra le ginocchia 

di Giufeppe. 

23. Quìbus tranfaBis , 23. Giufeppe dilTedipoi 

Ifcutus ejl fratribus fuis a fuoi fratelli : Dio vi vi- 
Poji mortem meam Deus fiterà dopo la mia morte, 
vijìtabit iH)S , Ù" ajeende- ed egli vi fari paflare da 
re vos facies de terra ìfìa queda terra a quella , che 
ad terram , quam juravìt ha giurato dì dare ad A- 
%Abraham , ijaac , <Ù)‘ Ja- braamo , ad Ifacco , ed » 
tob. Giacobbe. 

24. Cumque adjùraffet 24. Allorché dilTe loro: 

eos , atque dixiffet : Deus Dio vi vifiteri , egli fog- 
vifitabit vos -, af portate hf- giunfe: Trafportate le mie 
fa mea vobifeum de loco offa fuori di quedo luogo, 
iflo. c promettetemelo con giu- 

* raroento . 

25. Eg^i 
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15 . Morttius ejìy'exph‘ 25. Egli morì di pot 
tis centum decem vtite Juìé in età di cento e dieci an- 
annh. Et condìtus arema- ni compiti , ed il fuo cot- 
tiùus y repo/ìtus ejì in lo~ P^'* ellendo fiato imballa- 
culo /« ^gypto , ’ maro , fu pollo in un de* 

pofito in'Eg'itto^ove fucon- 
. ^ Jtrvato ftno at g'mno,che 

Israeliti ne ufcjrunOye lo tr^f- 
partarono con loro nella ser- 
ra di Canaan* 

fine del p r-i M O tomo 
DELLABIBBIA. 
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' SIGNORE', • 

G iovanni Muccis pubblico librerò dr'quefla Città, 
con umili fuppliche efpone alla M. V. come de- 
fidera pubblicare la S. Bibùia y che contiene l’antico, e 
nuovo Teflarnento con un Commentario' letterale infeti-. 
to nella traduzione Francefe del R. P. de Carrieres 
Prete dell’Oratorio . Per tanto il Supplicante ricorre a 
V. M. , che fi compiacerà defiinare il Revifcre , e 
l’averà ut Deus &c. 

Rev. P. Ffé j^dtcdatus Marone Ord. PnePtcat. 
R, P. revideat autographum enunciati operis y cut fe' Jub- 
fcrìbat ad finem rtvidtndì ante publtcationeWy num exem^ 
pioria imprimenda conccrdent ad fcrmam Regalium Ordi~ 
vunty & in f cripti s rtferat . T)at, Neap. die ló.Febiua- 
rii 1776. 

MATTH^EUS JAN.ARCHIEP.CARTH. C.M. 
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é. R. Ì4, 

N ei primo tomo del ▼olgirlttamento Iella Bibbii) 
e ael comento letterale iDferitovi dal P.Carrieres 
tradotto nel volgar noflro , che per ordine di V. M. 
ho letto , non v ha cofa contraria abbuoni cofinmi , ed 
a’ Sovrani diritti ; è anzi nn libro utile a chi vuole 
jdruirri nelle Sante Scritture , e no^ può leggerle io 
altro linguaggio , nè confultare li ]^ofóndi. Comentar), 
con cui tanti valentuomini le hanno illudrate; (limo per* 
ciò efpediente accordarli la licenza di darfi alle (lampe. 

Napoli S. Domenico Maggiore 30. Maggio 1766, 
Di V. M. 

Vmilift. Dìvott/s. Sert}, t Suddito 
F. Diodato Maroue. 

Dìe 17. Menfis Junii 1776. Neapoli . 

V ljis re/eripto fus Regalis Majejioùs fub dìe ^.fuf 
rentis menfts ^ jnni, ac nlatione Reverendi P. 

F‘ v4deodaù Manne ^ de Ccmmiffione Rev. Regii Cap^ 
pillanì Majoris , ordine prafatte Regalis Majeflatis : 
Regalis Camera SanBa Clara y ptovidet , decernit^ at» 
fue manda ty quod imprimatur cu>» inferta forma prajentis 
fupplicis libelli , ac approbatìonis diSH Rev. Revi/ons ; 
Ferum non publiceturynift per Ipfum Revi/orem faflà ite^ 
rum re>vi/ione affirmetur , quod concordat fervata forma 
• Regalium crdinum y ac etiam ìn publìcatìone fetveturRa^ 
già pragmatica he fuv.m . 

VARGAS MACCIUCCA. 

SALOMONIUS. 

PaOT fttt 

>ATRITIUS.‘ Vìdit Fifeus R.'C. 

111 . Marchio Citus Praefes S R .C. tempore fubl'criptionU 
impeditus . 

Re£, '' Carulli* AthanaGus 
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ICCELXENTISSIMO SIGNORE. 



G iovanni Mnccls pnbblico librar© di qnefta Città J 

fupplicando efpone , come defidera pubblicare la *1 

Santa che contiene l’antico e nuovo Tedamcn'» | 

to con pn Commentario letterale inferito nella traduzione 
.Francefó del. Reverendo P. de Carrieres Prete dell’Ora- V 

torio . Pertanto il fupplicante' ricorre a V. Eccellenza, 
che fi compiaccia delìinargli iPRevifore,e l’avri agra* ^ 

aia ut Deus, „ | 

^dm. Rtv, Dom, D. Ànànat Sìmeoli S. Th. Prof, j 

rovidtat & in fcrìptìs rèferat. Die a?. jiprìHs I77*^» 

J. J. EPISCQPUS THEAN. Vie. GEN, 

Jofeph Roffi Dep, 


ECCELLENTISSIMO SIGNORE. 

H O Ietto per comando di V. Ecc. Reverendifs. il 
primo tomo della Parafrafì della Santa Scrittnra 
. tradotta dal Francefe > continente la Genefì : e non a- 
vendovi trovato parola , che fia difforme .dall’ Analogia 
jeila Fede , (limo che poffa darli alle (lampe per etile 
e vant^gio de’ Fedeli, fe cosi parrà a V. Ecc. Rev. 
Napoli xj. Maggio 177^1, 

Umili/s, Devoùfs. Seno vm 
Andrea Simioli . 

AtttntÉ rAalitm Domini Rtvi/orit imprimatur . Dia 
30. Maii 17761 

J. J. EPISCOPUS THEAN. Vie. GEN. 

Jofeph Rodi Dep. 

» .» 
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